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CRONACA

VOLUME PRIMO

INTRODUZIONE

La cronaca è uno scritto dettato da Gesù, tramite Alceste,  a Piera Avanzini per le figliole del gregge.Si differenzia notevolmente dalle altre pagine della Scuola di Gesù, sia nel contenuto, sia nel tono, sia nel linguaggio.

E’ la narrazione, con il relativo commento, di fatti già capitati o il preannuncio di avvenimenti a volte imminenti, a volte riguardanti un futuro più o meno lontano.

Il racconto è fatto quasi sempre in modo simbolico, con una fantasia ricca e originale nel rappresentare in immagini sensibili i vari contenuti.

Il genere è quasi sempre favolistico: in varie scene appaiono in prevalenza animali(come il grillo parlante), ma anche fiori, oggetti, personaggi immaginari,

(ad esempio l’uomo della cronaca, il figlio dell’uomo della cronaca, angeli non reali, ma elettrici) che commentano i fatti in modo quasi sempre sorridente e bonario, sottilmente ironico; però, talvolta, con un tono amaro, addirittura aspro o sarcastico e con parole crude, stigmatizzano errori o atteggiamenti farisaici del mondo.

Lo scopo evidentemente è sempre educativo.

Invece il tono è più elevato e solenne in alcune scene riguardanti il Pontefice e la Chiesa docente.

Dato che la cronaca era dettata la sera, nel momento del sollievo, per così dire della ricreazione, il linguaggio è semplice, familiare, talvolta con parole ed espressioni del dialetto locale, che rendono il pensiero in modo efficace.
N.B.

Tante pagine, per ordine di Gesù, sono state bruciate: sfogliando i quaderni della cronaca  si nota che sono stati strappati dei fogli.

Nelle Confidenze dettate a don Amintore Pagani il 25 marzo 1985, Gesù dice. “ La cronaca sarebbe un lunario che segna la santità, il bel tempo, quello che occorre per campare. Dico di bruciarla, perché così com’è non si capisce: non è tutto spiegato. Si riassumerà tutto in luce, domani”.

QUADERNO 

I


? - 1969

Un sasso piombato.

Questo è veduto. 

Non ha ucciso nessuno, 

ma ha ingombrato la strada 

per la Mondial Calata. 

Non conta niente: 

dovranno passargli sopra, 

se amano la Madre Celeste; 

tanto se la portano, la veste, 

e anche quelli che non la portan, 

si devono trovare immediatamente alla porta. 

Si è finita la scorta; 

son visto in territoriale 

e che non vado lor a cercare. 

Il dialogo con Me devono fare; 

e, come vengono, 

va lontano il veleno del serpente infernale 

che prima di adesso non li lasciava passare.

Uccelletti primaverili 

vengono vicini a questo canto mattiniero 

e pensano: 

- Se era Lui in principio, 

sarà ancora adesso Cristo. 

Questa è la prima maturazione 

di questa constatazione. 

Gli angeli che hanno lor a fianco 

aiutan curato e parroco; 

e chi non crede alla protezione angelica 

si arresta, 

perché occorrono le ali per salire, 

cioè l'aiuto che dal Ciel sta venire. 

In scena tutti insieme 

dobbiam comparire.

Una voce ardente di pretendente 

rischiara questa borgata 

col dir che costì la Madonna è calata; 

dice apparita, 

ma fu una fucilata tale 

che, a chi ha il vizio di perseguitare,

la parola in bocca si è morita[=spenta];


e la colombina viaggiatrice

col biglietto attaccato al collo arriva.

Fotografia del viaggiatore: 

coda larga, ali aperte, becco chiuso, 

occhi spalancati, biglietti al collo attaccati. 

Si posa, la "pappagallina", e dice: 

“Vengo dalla Chiesa Sposa”.

Della verginea collina s'innamora. 

La luce c'è e del ritardo starete per sentire il perché. 

Si è in meta di misura: 

l'ostacolo è che è doppia la Venuta.


Sera di domenica

Piove; piangono le suore: 

il cavallo là [=nel convento] ha sporcato 

e poi se n'è andato. 

Adesso il cavallo

vuol che il clero abbia su di lui a salire, 

promettendo al sacerdote 

che lui non starà più mentire. 

Avendo fatto gli angeli 

coi sacerdoti il duello, 

vien scoperchiato ogni tranello. 

Tolto vien il lenzuolo 

e a voi danno un buono; 

non vi dico se è un buono da riscuotere 

o un buono di grado: 

di vedere questo siete al chiaro. 

La conchiglia dà il suo orario: 

suona l'ora e la mezz'ora, 

e viene a galla col paracadute Giona. 

Vi chiama a sé col nome battesimale 

la Chiesa Sposa. 

Vuol sapere quello che dice il suo Sposo, 

se la accetta biancovestita 

e se pagherà Lui, Cristo, la vestina. 

A voi regalo di mettervi i guanti bianchi, 

perché la Mistica Sposa li mette gialli. 

La veste lei l'ha bianca; 

a voi, invece, vi metto la camicia gialla, un color canarino. 

Canterà, questa camicia, l'inno vergineo. 

Voi però non rimarrete suonate, 

e neanche le campane che ci sono 

in casa della vigna, 

ma suonati rimarranno 

i persecutori della corrente di Maria. 

Intanto Io mi trovo in allegria,

perché il grande fastidio 

li mette in disciplina. 

Viva la carestia che è stata per lor 

la Parola mia viva di vita, 

perché voglio 

che si abbiano ad avvicinare 

alla donna trina!

Il finto cavallo

(perché simbolico è questo) 

porta la sua casacca 

e monete lui insacca. 

E' capace di numerare; 

è per quello che di certe cose 

si sta interessare. 

Ma chi ha fatto voti e promesse 

di distacco 

li ho fatti accorgere 

dove servono il dio Bacco, 

ove la dea Venere, 

e ove il dio monetario. 

Così si svolge questo diario.

Una pioggia di luce continua a venire, 

e chi ha combattuto non sa dove fuggire; 

e Io gli dico: 

- Fermatevi, che rimarrete illuminati, 

così non sarete più dalla bufera spaventati!

Un lupo, che è stato bloccato da questo chiaro, 

sale e s'inginocchia all'Apidario. 

Quando s'accorge che è visto, 

ed è un individuo, 

parla subito della Madre di Dio 

e dice a certi amici contrari: 

‑ Addio, addio, addio!

L'uccello selvaggio, 

residente nel bosco in agguato, 

al lupo inginocchiato s'è associato, 

e una coppia magnifica avviene, 

e portano là anche l'arciprete. 

Questi si guarda attorno: 

“ Culto conviene, 

se  è la Madre del Padron del mondo!”.

A Bienno la Madre fa molto, molto sconto. 

La  Madre, nel suo potere a Lei dato, 

ha reso l'ordine agli arcangeli Canadesi

di non lasciar scappare 

da questa pioggia di luce 

nessun biennese, 

perché questo chiaro non scotta, 

ma lava anche ai sacerdoti la cotta.

Il lupo graffia a questa porta 

ed ha un uccello addomesticato di scorta; 

non rompe l'uscio, ma lo ricama: 

col bussare stampa una scala 

con in cima l'Immacolata 

e in fondo S. Angela. 

Come si sta per capire che si deve aprire, 

il lavorio ha già finito. 

Gli arcangeli apocalittici 

scopano il cortile dei divertimenti

e mettono sull'attenti 

quei che sono nel convento; 

la ramazza, cioè una coda pavoneggiante, 

la porteranno qui; 

segnerà l’orario 

che porta l'orologio del mio rappresentante. 

Le ragioni da svolgere sono tante; 

provano a vedere se possono far venire 

la luce della corrente mariana 

senza costì intervenire; 

ma, come fan prova, avviene un corto circuito, 

che gli fa intendere la volontà di Dio. 

E così, con la coppa vuota, 

la scopa che han adoperato, 

col cappello trino in mano, 

vengono per l'incontro; 

e subito il chiaro avranno 

senza comperarlo né pagarlo. 

La coppa diventerà maestosa 

perché conterrà il Messaggio 

che va all'Istrumento primo. 

E si intenderà la grande verità: 

quanto ama questo sito la Madre di Dio. 

Non conoscerà più carestia 

chi alla Personalità mia Divina si avvicina.

Cronaca maturata

Sta per recitare la poesia 

l'angioletto Canadese 

al posto dell'arciprete: 

il lupo diventa il tumulto; 

l'uccello addomesticato 

il clero illuminato e domato; 

la scala pitturata 

è la sicurezza della Mondial Calata; 

il bussare alla porta 

è segnalazione di libertà, 

che è finita la prigionia 

con la fotografia della santellina. 

Niente voi avete a che fare 

col satellite lunare; 

state, vi dico, ad aspettare 

chi viene Me a cercare. 

Sul volere di tutti gli altri 

occorre che voglia anch'Io, 

che son l'Uomo‑Dio.

Aperitivo

Una cornacchia 

da Bienno, in questo istante, scappa.

Credeva di venir qui [=in casa] 

a far dire a te, Alceste, di sì,

[dicendo] che ti pagavano il ritiro, 

con sicurezza che ti avrebbe visitato 

tutti i giorni il ministro.

Ma, siccome dopo la Messa 

sei passata giù[=sei scesa dalla chiesa 

diretta all'Apidario],

hanno intuito che avrebbero fallito 

a farla, questa, venire; 

e così la mandano, invece, al mulino, 

a macinare questa ragione, 

ed è avvenuta una grande confusione. 

Ma la confusione è generale: 

è confuso anche il generale. 

Il Pontefice gli ha rimandato quelle calze 

perché si è accorto che non sono sacerdotali, 

ma militari. 

E prende, il Pontefice, 

una via diritta, per lui comoda, 

e per nessuno scomoda: 

vengono e la porta aperta prendono [=trovano]. 

Il Messaggio è pronto, 

perché non tutti dormono,

specie di giorno; 

e lui [=il generale] aspetti il rombo.

E' qui uno splendido colombo tutto d'oro: 

ha d'oro anche la coda, cioè chi lo segue, 

e l'altro rimarrà qui con le sue merle. 

Il ...è andato via, intanto che dispensavano questa farina; 

quando verrà, non troverà più niente, 

tolto che Alceste è qui ancor come prima: 

non addolorarti per questo, 

che non sei Geremia! 

E' morto di fame 

il cane da guardia! 

Bravi, siete tutti pagati di quella moneta! 

Domani alle 9 

facciamo il funerale alla pantera.

Il dopo cena

E la violetta arriverà 

e il bianco camice porterà. 

In mezzo a questo ci sarà la stola 

con un biglietto: 

"Abbiam l'acqua alla gola!". 

Il camice è la lor vestina, 

la stola è per far capire 

alla donna trina[=la persona del Mistero] 

che accettano la Madonna Sacerdote. 

La margherita con la violetta 

tiene il primo posto; 

vuol parlare con voi il curato 

ad ogni costo. 

Anche loro stan diventare tutto oro: 

è la torpediniera che fa il campanile 

all'Arca mariana. 

La manna oggi è calata 

e fa al clero per arrivar costì la strada. 

Ora più non si calpesta, 

ma le si fa festa 

perché ha fatto il sentiero 

per la divina scienza. 

L'altro è malato; 

vuol dire che guarirà 

quando arriverà l'alta autorità. 

Si sta svolgendo un problema 

con moltiplica: tre per quattro 

dodici.Subito fatto!

Si chiama proprio Apidario 

il posto ove incomincia il trionfo 

del Cuor della Madre Immacolato, 

dove Lei ha dato per il Pontefice e per i presuli 

il Messaggio.

Quattro piedi e un sol capo:

si è arrivati all'Apidario. 

Quattro mani e due orecchie: 

vengono scoperte le predilette. 

Due occhi e una sola bocca: 

la verità scoppia. 

Un cervello ben intenzionato 

si mette in fila 

per il trionfo del Cuore della Madre Immacolato. 

Il Pontefice, un po' impaurito, 

dice che per l'Africa è già partito, 

con promessa che, quando arriva, 

sarà una cosa che farà per prima. 

Intanto molte campane suonano a distesa 

perché la Venuta costì della Madonna  è intesa. 

Ma la funzione più bella 

è quando si siedono a Mensa.

Cronaca volante

Al ...vien regalata una lumaca dell'Apidario. 

Lui la esamina 

e vede che è viva, 

che mette fuori le quattro corna, 

che significherebbero: 

levante, ponente, mezzogiorno e mezzanotte. 

La mette sull'orecchio; 

essa gli lascia giù la bava, 

e così nell'orecchio sente il nome di Bienno, 

Evento, Gesù in Sacramento, 

Madre di Dio Sacerdote ed Altare, 

che ha il Messaggio a lui da dare; 

erano in tre, 

Cristo Re, 

due se ne sono andate 

ed una è rimasta, 

con programma: 

“Non si può mettere questa all'asta!". 

E’ qui che il capo si spaventa 

e per il momento si arresta, 

e oggi gli fu mesta la festa. 

Dà una risposta

senza principio né fine 

e dice: “ Sto adesso a pensare 

e a vedere fin dove ci vedo. 

E a nessuno per ora ordini cedo”.

Lo mette sull'attenti, 

ma non dà il congedo. 

E' tutta contenta la lumachina, 

perché lui se la tiene vicina. 

Lo sa questo che va adagio 

e, se anche cammina, 

quando lui  ritorna questa non sarà fuggita. 

La bandiera del Papa 

vien messa su una carovana, tirata da due moto.

Vedrete anche voi chi è in moto. 

Il Pontefice, furbo, lascia fare 

e segue tutto col cannocchiale; 

e, dietro, gli angeli della pace 

lo stanno imprigionare. 

Come si volterà indietro, 

s'accorgerà e vedrà che è risuscitato Pietro.



1-8‑1969


I venerdì del mese

[Descrizione di resurrezioni già avvenute]

Ricomposto, il corpo di Pietro 

sale la comunicazione 

da cui il suo Cristo è venuto, 

e con lui Bartolomeo, gli evangelisti ed altri. 

Il trionfo è magnanimo, 

l’Apidario splende di elettricità mariana 

e la Madre presuli e grandi condottieri di popolo chiama.

Cronaca

Il grande vaso delle petunie 

è portato dai due capi degli angeli Canadesi pacieri, 

padrini di tanti figli che la Madre ha battezzato.

Lasciano andare[=depongono] il vaso sopra l'altare 

di chi sta celebrare. 

Invece di terra, contiene l'elettricità mariana 

e illumina ogni testa 

che vuol fare alla Sacerdote Madre festa. 

La pianta di fiori 

si tramuta in un grande baldacchino, 

onorifico a ogni tabernacolo 

ove abita Gesù Eucaristico. 

E un arcangelo adoratore

con una forte lampada in mano 

e una corona di fiori in testa 

( fiori della Palestina) 

dice, e insegna 

a chi è vicino all'altare ad adorare, 

queste parole: 

-Mite Agnello senza macchia, 

lava ogni anima che davanti a Te s'inginocchia, 

fa' sparire col tuo amore ogni colpa 

e fa' che i popoli alla tua Sacerdote Madre accorran, 

e Lei soccorra, 

perché è giunta l'ora.

L'arcangelo portava un grande manto trasparente 

dalla testa fino ai piedi. 

E chiede a Gesù il rinnovo della verginità 

per i bisognosi e pentiti preti.

                          PACE

Uccelletti senza ali sono qui avviati. 

Appena lasciato il nido, vanno in cerca del lor padroncino, 

e voi alla domanda: "E' qui?", risponderete: 

-No, non c'è ancora ‑ e gli mostrerete 

che lasciate aperta la porta. 

E, appena entrato sarà, egli una corona vi regalerà. 

E così si incomincerà. 

La pala dell'Annunciazione di S. Maria si fotograferà. 

Chi è capace di condurre qui un padre 

sarà pagato dalla Sacerdote Madre. 

Non indarno state ad aspettare.

Scena

Una campana senza il campanile, 

sostenuta da legni come in una missione, 

da tempo non suonava: 

c’era la corda, 

ma c'era anche la proibizione[di suonare] 

per temenza che fosse scoperta l'Immacolata Sacerdote. 

Spauriva tutti, 

così le torri per questo 

non davan il proprio squillo 

e indietro stavan 

a far onore alla Madre di Dio. 

Ma, a questo punto preciso, 

il numero dei battezzati dall'Immacolata Sacerdote, 

il numero di quelli che ha battezzato Lei, 

supera tutti gli altri. 

A questo punto vengono svegliati i miei rappresentanti,

a questo decoro su di lor rovesciato. Punto.

Dalla campana missionaria l'angioletto Canadese, 

che si proclama biennese, 

della fedel socialità eucaristica, 

leva tutto ciò di cui era stata empita 

per far che non suonasse; ma, appena vuotata, 

essa suona senza che si tiri la corda; 

nessuno la può fermare 

perché è l'elettricità dell'Alto che la fa suonare. 

Chi non vuol sentire, 

si mette le mani sulle orecchie, 

ma non può a lungo continuare 

perché neanche altro sente; 

chi vuol fuggire, non può, 

perché anche lontano questo si sta sentire. 

E' qui che l'angioletto Canadese scrive, 

dopo che ha fatto l'operazione e ha finito l'azione: 

-Cari Biennesi, 

state quieti, sereni, ascoltate gli squilli, 

che non siete voi suonati, 

ma è la campana mariana che suona; 

è il regalo che la Madonna a voi dona. 

Io sono l'interprete di Dio 

e sto a voi vicino in questo sito; 

sono contro il castigo, il fulmine tramuto in arco, 

abito vicino al tabernacolo e all'Apidario. 

Sia a voi da me 

il buongiorno agostiniano!

Colla lampada dell'adoratore 

i capi angeli Canadesi accendono in parte alla campana 

le carte di cui l'avevano imbottita perché non suonasse,

​e così si innalzano le fiamme 

e diventan un grande roveto 

che dà luce alla Casa di Loreto, 

per cui si stanno all'Apidario precipitare, 

perché sanno loro, i frati, 

che la Madre li sta amare. 

Alto è il chiaro, 

forte è lo squillo del suono,

visto è il dono. 

Che son l'Eterno Sacerdote 

devono aver le prove.

Giace sconfitto il quattrin- maligno [=mammona]. 

Guardate il quadro che vi portano,

esaminate le fotografie delle persone, 

di che son fatte le borse che portano, 

e così vien levato su tutto il lenzuolo! 

Intanto Io vi faccio un buono.

Cotone, canapa e lino

   Missione in lino,

Roma in canapa,

Bienno in cotone,

ma l'arcangelo fa scattare del chiaro il bottone

e la luce che già c'era si fa vedere,

e ogni prete che è già vestito si lascia investire

di tal lume di luce,

e così, splendenti,

mettono voi sull'attenti.

Ed Io gli dico:

‑ Avanti, tenenti senza dipendenti!

E’ l'ora giusta di intervenire.

Raccontate pure che state soffrire!

Brindisi mattutino

‑ Siam qui a far onore alla Madre di Dio-.

Ci si può fidare?

La manna ha dato l'allarme.

Leggete e poi chiudete!

Chiudere non vuol dire aprire, 

però il mio dir non sta mai finire. 

I frutti sono a maturazione, 

il sacerdote è in confusione 

perché c'è chi vuol cantar la violetta 

in preparazione alla Santa Comunione.

La botte di Pisogne col sole si sta rompere 

e così libera 

quello che è andato dentro, 

chi l'ha messo giù 

e quelli che credevano di spillarlo fuori, 

così si sciolgono tutti gli errori. 

Libero nuotatore, 

degno di onore, 

che non è morto nella botte, 

che non annega appena venuto fuori, 

ma nuota con magia 

tanto che sopra le acque e sopra le assi 

è andato vicino a una colombina 

e per costì l'ha spedita. 

Lei arriva e lascia giù in terra un uovo

e poi se ne va, 

così il chiamato a ber l'uovo qui verrà, 

e come tutto è avvenuto vi conterà: 

-Non ve l'ho fatta a voi, 

ma ai miei dipendenti, 

perché son rimasti per miracolo di me senza, 

e io posso arrivare per ordine del Papa e di Sua Eccellenza 

a sedermi a Mensa.

Viene avanti tra Rocco e Meneghina 

una mano con solo quattro dita:

ora manca il mignolo, 

ma è visto nascosto; 

ora il pollice; 

così è ben capito che la mano, 

invece, è completa. 

E viene alla ribalta 

che la Mamma ha ascoltato la preghiera: 

"Stella Cometa, 

fa' giungere alla meta!".

La mano non possono ritirare, 

perché è di carne e ha il braccio e il corpo attaccato. 

Il gioco vien scoperchiato 

e, invece di dir: "Buona sera!", 

dicono: "Mamma mia, si arriva!".

   La scimmietta in parte fugge, 

perché una bestia feroce rugge: 

non ci entrano bestialità 

in questa verità! 

Placido è il passaggio, 

felice l'arrivo: 

sanno che son qui vegeto, giovane e vivo. 

Un istante prima canta il canarino: 

-Son giallino, 

abito nel salotto‑studio del ministro, 

diverto e do letizia a coloro cui piace il mio canto. 

Tutti vedono e sentono che non sono il falco; 

l’Apidario mi sta accogliere, 

le belle cose stan risorgere. 

Il Pontefice nascostamente é la "fece"[=la causa prima] 

di tutto quello che avviene.

Corrente è aggettivo anche di correre 

e anche di cose corrette. 

Parecchie Eccellenze stanno attente. 

Voi state in attenzione, 

perché questo divin sole, lume di luce,

ha centrato la Mistica Sposa,

e di là arriverà qua!

Il chiaro qui piombato è uguale,

e così ci si troverà in posizione

di far onore all'Immacolata Sacerdote.

La gabbia è aperta: 

anche nel ritorno nessuna uccella è andata dentro, 

e che non va bene la trappola pensano. 

Per la grande golosità che ha 

si affaccerà don Trappolino 

e rimarrà nel nido. 

Avete capito?

L'acqua dell'Oglio scorre veloce 

e c'è chi ha lanciato giù la grande croce. 

Entra adesso nel lago "Maggiore" 

quella croce che da soli si sono fabbricati 

e poi sulla spalla se la son caricata; 

e, quando si sono accorti di chi li tirava a terra, 

nell’acqua l'han gettata giù,

sicuri che sulla spalla non l'avranno più. 

Quelli che nel lago Maggiore l'han vista arrivare 

l'han pescata, sopra un camion l'han caricata, 

sopra si sono seduti e dal Pontefice sono arrivati. 

Il Pontefice, nel vederla, conosce da che parte viene 

e capisce il peso che avran avuto a portarla 

il vicario e l'arciprete; 

e dà ordine: ‑Va portata al suo posto! 

Chiamare il popolo all'adorazione 

e non lasciarlo, il popolo, entrare nella comunicazione 

di questa istituzione!-.

All'atto la mettono su un aeroplano 

e vien ancor portata al colle del Calvario [di Bienno]

dove una volta era, 

ché là a nessun pesa. 

E' già piantata, è già ritornata 

sulla strada ove la manna è calata. 

Quando le cose son tutte a posto 

e il popolo tutto in ordine nel proprio dovere, 

che difficoltà devono avere 

a venir qui, tanto il vicario come l'arciprete?

Eccovi rose in quantità 

per mostrare che alla Madonna qui calata onore si fa! 

Voi non avete niente da sborsare, 

ma solo da consolare.

Il vostro comportamento al parroco piace? 

Un po' sì e un po' no, 

perché comandare lui non può. 

Bisogna comprenderlo, 

perché esce adesso dal gabinetto dentistico 

perché la lingua non deve sgarrare. 

Quanto gli costa doversi umiliare! 

Il curato, a non saper niente, 

verrebbe anche giù, 

ma dopo ci sarebbe il pericolo 

che a Bienno non ci stesse più.

Abbiam fatto un passo avanti 

senza nessuno che ci ingombra i passi. 

Io ho avviato schiere di angeli, pattuglie, 

a cercare chi vuol venire Me ad ascoltare, 

giacché in abbandono ci han lasciati. 

Quelli che furono avvelenati, son curati; 

quelli che han visto il fatto guasto sono spaventati;

e la compagnia della forbicina 

l'adopererà per la cucina, 

al posto di tagliar via il capo alla "donna trina". 

Il pesce‑uccello è lasciato dal serpente 

che lo teneva per la coda​,

e così, piombato nella vasca del mare dell'amore, 

subisce la sua fine[il serpente], 

mentre l'uccello si posa tranquillo sopra il campanile: 

è l'Aquila che ritorna, 

e le sue glorie la circondan. 

Tutto si combacia: 

il suono delle campane, 

chi va a pregare, 

l'Aquila che svolazza, 

la Sacerdote Immacolata 

che sul basso globo è calata.

Simbolo

[Esaltazione da parte di alcuni Biennesi delle virtù dei parenti scomparsi delle due Bellicini, di Alceste e delle Avanzini]

La mamma Liberata 

nella sua cucina in casa, 

che serve, quando può, la persona ammalata; 

il babbo Lanfranco, senza un franco, 

tutto contento, che ha fatto il fornaio in Bienno; 

la Lucia Avanzini 

in bottega dietro il banco a dar saggi consigli, 

proprio adatta per i prepotenti:

di concordia erano i suoi gesti e intenti. 

Biennesi, state attenti: 

intanto che queste cose raccontate, vi coperchiate!

Tagliata dell'albero la radice,

è sbucata fuori la serpe che c'era dentro 

e ha soffiato. 

Tutto è scoperchiato, 

perché quelli che mangiavan i frutti 

di vita mancanti 

si erano addormentati; 

e, appena si staran svegliare, si domanderanno 

perché hanno odiato[quest’Opera]. 

Vincendo, l'han perduta; 

glielo dice chiaro anche il chiaror della luna. 

E i preti, completamente gelati, 

questo calduccio elettrico mariano 

li fa disgelare, 

e grandi dolori stan provare. 

Ma, appena si rizzano in piedi, sono interi preti; 

e ci sono quelli che dicono tra loro: 

- E’ un miracolo se non ci hanno legato su[=imprigionati] 

i carabinieri, avendo insegnato male 

a far le povere persone tribolare!

Siamo alla sponda del mare ad aspettare: 

saranno subito lì a dir di sì.

Cessa tutto assieme: 

chi percorreva[=inseguiva] 

chi scappava, 

chi temeva a parlare,

chi stava attento ad interpretare 

quello che si poteva pensare 

per poter castigare. 

Cessa tutto d'un colpo. 

E dicono:‑ Ci troviamo nel terzo mondo!-.

L'importante è che son Cristo Re, 

e c'è chi dice: ‑Son pronto!

La cannuccia, il pennino, il libro, 

il giusto indirizzo: "Parla Cristo".

Ognuno deve stare al proprio posto 

e lasciar andare avanti il prevosto. 

Tutto è noto, cioè notato 

che doveva il Maestro Divino ritornare 

prima della Parata finale. 

La Parusia fa parte 

ed è un annunzio della Parata finale, 

perché Cristo niente di nascosto sta fare. 

Perché lo Sposo non deve dirlo alla Mistica Sposa 

che è venuto,

e lei, la Sposa, essendo stata avvisata, 

non deve venire incontro allo Sposo suo? 

Se avessi voluto castigare, 

non era necessario nessuno tra mezzo; 

ma, siccome voglio essere festeggiato, 

è per quello che le ho mandato a dire 

che son tornato. 

Banane, datteri e gallette 

fan corona ai parchi che preparano, perché sanno. 

Io non ho fame di questi doni, 

ma sono assetato d'essere amato, 

perché voglio contraccambiare 

e tutte le anime voglio salvare. 

Tenete misura della confettura 

che avete avanti: 

v'assicuro che sono pronti 

parecchi dei miei rappresentanti. 

Fanno un gioco e rimangono qui dentro, 

sono già in Bienno. 

Già cantare a bassa voce li sento. 

Quando sono all'uscio, fan silenzio 

e domandano permesso. 

Guardate che questo è il terzo gesto. 

Di fiori ce n’è qui un cesto, 

che significa di far presto a dir "avanti".

“Caro capretto, 

siam contente che sei tutto infioccato 

e che sopra ha fioccato. 

Sei giovannino, segni festa battesimale, 

al posto della vestina bianca; 

bianca è anche la manna 

che fa strada alla Mondiale Calata 

della Sacerdote Immacolata”.

A questa lettera in forma di predichina 

il caprettino alza le orecchie

e salta il muricciolo dell'Apidario. 

Ha al collo una catenella d'argento 

che pesa mezzo chilo;

e il campanellino d'oro 

suona il vespro 

perché c'è chi là porta la corona d'alloro. 

Una fascia azzurra in forma di arco 

scende dal cielo 

e all'Apidario ci sono quelli che si inginocchiano 

e pregano.

Gli angeli paceri fan corona 

e stan là cantare 

e tumulto di popolo stan là chiamare. 

Nessun verrà multato 

e a ognuno piacerà il colle mio dell'Apidario. 

E i sacerdoti che costì reggono il popolo: 

“Cantiamo l'Alleluia 

perché costì la Sacerdote Madre è venuta!”.

L'uva è matura. 

Finalmente è scesa l'alba 

che piú non tramonterà 

perché chiarezza sempre darà la verità.

Cosa dice- così s'incomincia-

cosa dice il guardian dell'orto al visitatore? 

- Ho dovuto[mostrarmi] ,e lo sono stato, morto, 

perché che ero il chiamato da Dio 

non era dal popolo né dai superiori scorto. 

Dal nascondiglio ora esco 

e sappiate che non mi ha aiutato 

neanche Francesco. 

Desolato son stato all'Apidario 

e nessuno mi ha aiutato; 

e chi si è svelato 

ha detto che ero matto e mi ha scherzato.

E quello che ascolta, ed è porpora: 

-Nelle cose di Dio non si può far pompa. 

Bisogna essere umiliati, 

se si vuol essere esaltati! 

Sapete, neh, e sappiate 

che anche il Divin Maestro 

ha vissuto ed è morto nel disprezzo! 

Non bisogna temer nessuno 

ad andare vicino all'Evento! 

Il dovere 

è al di sopra dei compromessi 

e per salvar le anime 

bisogna immolar se stessi. 

Mettetevi di lena, 

che conoscerete se è di oro la vena!-.

L'aurora è piena 

e stenterà a tramontare, 

perché il vescovo la vecchiezza non sta contare. 

Allora gli angeli della pace, 

quelli che hanno solo le ali, 

gli cantano la sua prima messa, 

come fosse il primo giorno del suo sacerdozio,

giacché in avvenire 

non potrà più star per Me in ozio.

La mia scienza è data da Risorto,

non da Colui che doveva morire,

anche se dopo son risorto.

Cammina come gli astri a stuolo, a compagine,

la mia scienza,

con iniziali divine, 

e a nessuno potrà sfuggire

quando il chiaro starà per venire.

Oggi, per esempio, sul materiale

ho schiacciato la bilancia a lira,

perché non si può più adoperare,

perché un'altra facoltà a ciò che do

ho dato;

ed è già pesata ed anche analizzata

la mia Parola viva di vita;

e chi cita arriva,

ed è proprio ad arrivare che si può capire.

Li ho messi in posizione di non spaurirsi.

Che non hanno di Me più paura

statelo a dire!

Quattro rose intrecciate vengono regalate, 

se voi a lor perdonate.

L'angioletto Canadese

buca il gozzo al brenese; 

esce acqua della fontana, 

e guarisce all'atto questa gonfiata. 

Primo miracolo che ho dovuto fare, 

se deve don Carlo qui arrivare.

La vendemmia per la mia scienza

   Li premia la Madonna 

col far prendere aperta la porta. 

Vi assicuro, figliole mie, 

che il vescovo vi ama, vi rispetta 

e che è contento di voi vi accerto. 

E qui si avvia il concerto, 

il concerto delle campane, 

che la Madonna vuol onorare. 

Ci son dentro pubblicani e farisei, 

giusti e peccatori, 

che coll'onorare la mia Madre 

detestano i loro errori.

Ma la campana più squillante

è quella delle Ghiaie di Bonate,

che anche queste di Bienno fa suonare,

perché il Papa Giovanni

con la sua pace tutti ha giocato,

e ha vinto il mio Apidario.

E così l'agnello più grosso dice:

‑ Finalmente posso, posso davvero,

perché abbiam constatato che è l’erémo-.

Come si tocca il bottone, 

essendo pronti tutti gli impianti, 

dà un chiaro universale il faro mariano;

e i fari dappertutto si stan moltiplicare, 

perché di chiaro a tutti ne ha da dare: 

è una fonte forte, alta e sicura, 

che, finché dura il mondo, dura. 

Non dovete aver temenza di Sua Eccellenza, 

che di calore e di vendetta è senza! 

Comparite pure alla sua presenza! 

Il parroco è montato, 

cioè è andato al monte 

a vedere se c'è su ancora quel ponte 

tra la Valdaione e “Sesa di cima”, 

e così, a cosa fatta, più cominciata che finita, 

arriva. 

Che improvvisata, 

quando sentirà 

che invece d'essere terminata 

è incominciata!

Di questa "Cosa" prendono visione 

moltissimi vescovi in umiliazione, 

per voler l'illuminazione; 

e all'atto illuminati si troveranno 

e consolati, quando verranno.

Piramide misurata 

la chiesa più ampia all'Apidario tracciata, 

collina speciale che domina la valle 

ed anche il paese di Bienno. 

Ecco l'autorità religiosa e civile al centro! 

Il parroco non fa l'indiano 

e vi dice: ‑Tutti insiem lavoriamo!

E voi, da brave serve, dite: 

“ Siam contente!”.

Così divenite del mare dell'amor le vere perle. 

Più che giudicare statevi consolare 

e visite speciali state aspettare!

Un requiem ai trapassati state recitare!

Arriva uno con un lenzuolo da letto grande 

e asciuga il volto ad Alceste ogni istante, 

finché la Piera salta su[=interviene]a dire: 

‑Guardate che Alceste non è sudata, 

non è arrabbiata, è in pace!‑, 

finché questo si decide a dire 

chi gli ha detto di venire. 

Ma intanto alla sponda opposta si lavora 

e il paese lo coloran. 

A tutte le suore si dà in collo un bambino.


19‑10‑1969

Questa sera è d'autunno; 

si deve raccogliere il frutto che è maturato, 

essendo ventun anni oggi 

che a te [Alceste] Eucaristico mi sono mostrato. 

Il disegno dell'Eterno Padre va adorato.

Chi al buio pescava dice:

 ‑Finalmente ti abbiam preso!

Ed Io: ‑Sì, davvero!

Appena vedono Chi sono, 

cercano della Madre il dono, e così li consolo; 

che mi stan prendere con te, Alceste, 

già mi consolo. 

Consoliamoci tutti assieme 

e prendiamo dentro in mezzo 

anche l'arciprete! 

Il curato, un po' appartato, 

sarà anche lui nella rete della Madonna arrestato: 

un arresto di cui sarà anche lui contento. 

Bienno, Bienno, Bienno, 

sii anche tu soddisfatto 

che è tuo il mio Apidario! 

La Sacerdote Madre là ti invita 

a prendere il sole della Ripa, 

anche se è autunno, a riscaldarti, 

assicurandoti che ti sta amare! 

A chi è più svelto di andar là 

un po' di onore rimarrà, 

e per tutta la vita si ricorderà.


1‑12‑1969

E' arrivato il capretto all'Apidario

in anticipo, prima che arrivi il padrino del colle,

pagando le decime secondo le usanze:

tutto infioccato, tutto sonante,

vera commedia di Dante.

Questo fa parte di chi sta acconsentire

prima di intervenire:

segnale che il dragone scoperto

lascia il colle

e così la Madre di Dio può agire,

istruire, beneficare, far Cristo amare.

Questo rimane all'Apidario

simbolo del bacio di pace,

di sale in zucca,

della di Lei[=la Madonna]e della mia Venuta.

La paura ad avvicinare [l’Evento di Bienno] è al colmo,

tanto che lo dicono e perdono il controllo;

e il popolo ridente sussurra:

‑ Han paura di Alceste !-.

E' per quello che la lascio in ritiro.

Scrivi il perché vivi. 

Una musica polacca 

dice di non scrivere più l'acca, 

ma di mettere sulle parole l'accento, 

perché è il terzo tempo. 

Questa fucilata ferma immediatamente 

e per sempre 

i persecutori della Mondial Calata.

Vi dà un avviso uno con la giacca a vento 

dicendo che han la pretesa 

di trovarvi nell'aspettazione di loro, gioviale e serena, 

perché loro han da contarvi le lor pene. 

Vi lascerà sopra la tavola un gioiello 

per far vedere a chi starà arrivare 

che ha fatto il suo compito e ha mantenuto la parola, 

senza dirvi che hanno l'acqua alla gola. 

La neve calata, questo lenzuolo, 

è simbolo 

che lor, innocenti o penitenti, 

si mettono in ruolo. 

Vi dicono di non mangiarla, la neve,

perché è fredda, 

ma di guardar solo la bianchezza. 

Loro vogliono essere visti solo dal lato bello: 

questo è l'avvertimento.

Quello che oggi è capitato:

han levato da in cima al fusto 

il fico maturato 

e, analizzando, il miracolo han constatato 

e hanno ancor più temenza 

e cominciano a capire il ritardo. 

Ma la Madonna 

pone su di loro parte del suo manto, 

e il clero che si avvicina qui 

diventa bianco. 

Ora sta per avvenire il grande bucato, 

e s'accorgeranno, 

quelli che erano sporchi, 

quando si vedranno puliti. 

Molti ministri 

dei lor falli son pentiti.

Arriva una volpe con le ali 

e vi cerca sette quintali di sale. 

Voi ditele che l'avete finita, 

così vien scoperto il perché della gita: 

ghiande mangiate, 

e si ha fame e non si ha più niente… 

S'avvicinano a sentire il perché 

della Calata della Madre Celeste: 

quello che è venuta a fare, quello che ha detto, 

quello che dice di fare; 

così sapranno tutto assieme e lavoro avranno 

e non si lamenteranno. 

Più non temeranno, 

quando questo sole adopereranno. 

Il sole non ha nessuna preoccupazione 

a illuminare il globo; 

così sarà il clero, 

dopo essersi unito a Me, 

a istruire e a illuminare le genti. 

Vi saluteranno con queste parole: 

‑Siam tutti dei piccoli e poveri penitenti; 

anche noi apparteniamo e viviamo 

la sofferenza dei veggenti.

   Voi potete dire:

‑Viva gli indipendenti!

Scrivi la lite finita.

Trappola rotta; invece scotta, 

perché è diventata di fuoco: 

è il circuito avvenuto 

che ha compreso la trappola. 

E nessuno può toccarla 

finché parte per Milano 

la cenere del distrutto Fascicolo, 

che la manda al vescovo ausiliare 

don Carlo Colombo, 

giacché è già stato lui in Bienno 

e gli viene questo regalo offerto: 

che gli sarà consegnato sarà certo. 

Si avvia dell'amor il concerto. 

A mezzogiorno si è dato alla lite il buon giorno; 

la lite si è scusata e poi si è annientata. 

La buona sera è riservata 

per chi ama la Mondial Calata. 

La Sacerdote Mamma 

manda il suo angelo dell'Annuncio 

a portare il simbolo da consegnare 

a chi si vuole interessare[di quest’Opera]: 

un ramoscello d'ulivo con le bacche dell'olio, 

due grappoli di uva  color canarino, 

un piattino di farina di frumento 

da far diventar Me Stesso. 

Nessuno in questo incontro verrà compromesso. 

S. Angela mette il suo bastone per il viaggio; 

S.Giovanni Bosco il suo almanacco; 

Francesco il suo cappuccio; 

e tu, a nome mio, aprirai l'astuccio 

e mostrerai quello che Io ho portato insieme con la Madre. 

Così non potranno più rifiutare. 

Accetto padri e madri, figlie e figli, 

purché siano tutti forniti di gigli. 

Fuggono a questi arrivi 

cani e conigli, galli e galline, 

orsi bianchi e orsoline, 

rimanendo solo le innamorate 

del gregge della Madre mia 

e i devoti della collina 

ove è calata la Madre di Dio 

per ogni individuo. 

Una candela viene accesa 

e non verrà da nessuno più spenta,

perché son quelli della mariana "setta". 

Vengono dall'alta vetta; 

per la manna calata la via è spazzata, 

senza ingombri e ben schiarita, 

perché ho dato a questi fatti misteriosi vita.

Una scimmietta si lecca i baffi 

e apre la porta ai miei rappresentanti. 

Il cappellino rosso le vien, a questa, tolto 

e le vien messo quello color rosa 

e così l'alleluia della Madre Celeste si intona. 

Che ora è? 

E' l'orario della barba del Re!

Salto del capretto

Sapete che il capretto è la campanella 

di quelli che sanno della mia scienza. 

Questo è il simbolo: 

un tintinnio di qua, un trin trin di là, 

una suonatina da un'altra parte, 

finché si deve colle campane parrocchiali arruolare 

e così insiem suonare. 

Poi ancor si distacca 

e suona nella bergamasca; 

e poi anche di là se ne va 

e suona nel duomo di Milano con capacità. 

Là ci sono quei dell'arte 

che han conosciuto il suono nuovo 

e tra le lor campane lo trovano, 

il capretto; 

ha sulla fronte il timbro: 

"Parla a Bienno Cristo". 

A questo annunzio 

deve far, al momento, di suonar punto, 

con ricetta di farmacia: 

va avanti pria 

la Calata della Vergine Maria. 

Non ascolta il caprettino 

e va da solo dall'Istrumento primo. 

Si mette sulla fronte una fascia blu, 

suona davanti al Pontefice 

e poi si scusa: ‑ Non lo farò più!-.

Furbo, questi, lo sta interrogare, 

e lui svelto: 

“Vengo da Bienno. 

Là Cristo fa il Maestro, nessun lo va ad ascoltare. 

Son venuto io Voi, Santità, ad avvisare”.

Il Papa lo sta premiare.

Quei di Bienno, che lo sanno, 

lo aspettano multato. 

E invece porta la nova: 

‑Ho avvisato la Chiesa Sposa 

che il Maestro è ritornato; 

così il Pontefice mi ha pagato.

   E i curiosi: 

‑Cosa mai ti ha dato? 

‑Gli orecchini da dispensare 

che lui starà mandare.

   Allora mestamente il monumento 

suona il suo fallimento. 

L'Apidario, l' han vinto al lotto 

quelli che sono andati dal Papa, 

sia pur con il cappotto. 

Il cappuccio a Bienno è giunto 

a dir che il resto è andato in fumo. 

Ormai tutto è sparito; 

conviene voler bene alla Madre di Dio. 

Questo simbolo in forma di capretto 

segna la sconfitta dello scorpione 

che aveva compromesso Bienno e anche Vione. 

Eccovi a voi rotto il violone! 

Cronaca: splende il sole.

Scena filosofica:

il colle dell'Apidario, 

cioè il piano, l'altipiano; 

la pianta verde un po' più alta; 

un seggio d'argento "tronale"[=a forma di trono]in parte, 

con seduto un angelo che dice: 

“Sono la guardia di questa reggia; 

sto seduto perché non c'è nessuno, 

attendo al camposanto 

perché sta per essere dischiuso e veduto; 

così, all'arrivo di folla, 

in una vitalità di misericordia si tramuta, 

perché la Sacerdote Madre qui è venuta. 

Al suo arrivo qui, 

il ministro sarà riverito e salutato 

col saluto militare italiano. 

Terra regale, 

ove ha posato il piede 

Colui che ha creato, che ha redento 

e che si compiace di stare a Bienno”.

A questo dire, altri angeli 

stan apparire e stan schiarire;

e chi sta per andare là, capirà. 

Vanno là senza chiedere il permesso, 

così danno dentro[=vengono scoperti]: 

per gli asparagi è presto, 

le bacchere[=i ciclamini] sono passate, 

così i reverendi montagnini 

saranno visti che son di passata 

e che han sentito la chiamata 

della Sacerdote Immacolata. 

Dopo verranno qui a raccontare che là son stati, 

e che han fatto bene saran rassicurati. 

Così i papaveri nati senza il frumento 

saran mortificati, 

perché dei petali lor 

dal vento son stati privati. 

E nelle campagne in basso si sente l'eco: 

“Pietade, stateci compassionare, 

perché vediamo anche noi che vien più popolato, 

perché è più bello, 

il colle ove si è presentata la Madre universale”.

E, a questo riconoscimento, 

la nuvola argentea lascia giù sulle campagne 

che chiedono di essere bagnate 

la rugiada salutare. 

Così i frutti in inverno stan maturare.

Cronaca 

Suor Terenzia vi manda a salutare.

Dettatemi come la pensate 

circa la Sacerdote Madre. 

E Io subito vi rispondo: 

tenete da conto il Padron del mondo, 

perché Io a presentar la Madre mia 

son sempre pronto.

Il cappuccino barbettino 

vi sta spiando; ha sotto la mantella un'elettrica colombina 

che vuol far arrivare fin sul vostro capo 

per aiutare il parroco 

a venirci fuori 

dall'imbrogliata situazione. 

Vuole, questo, che gli spalanchiate la porta, 

perché lor sanno che è già aperta, 

perché  vuol farsi avanti la Leonessa 

a prendere ciò che le spetta. 

Si mette la veste bianca, la giacca gialla, la papala rossa, 

le calze rosse e le scarpe color marrone.

Ecco maturo un sacerdote! 

Domanda. 

E’ un fiore improvvisato? 

è un frutto primaticcio? 

o è colui che si è levato a buonora 

perché non riposava 

e ha visto spuntar l'aurora? 

E' forse uno di quelli che mi segue da lontano 

e che ora sente l'ora che si avvicina, 

tramite la Madre mia? 

La colombina sulla testa ve lo dirà 

e col suo canto di tutto vi avvertirà. 

Intanto è sospeso questo diario, 

perché non è completo. 

Un po' di ristoro a voi concedo.

L'Apidario, l'umiltà, la verità.

   Nell'azzurro del firmamento del cielo 

il vento  ogni ingombro spazza via: 

ecco nella luce del Cristo Risorto 

la Sacerdote Madre carica di misericordia, 

di luce e di ardimento, 

benedicendo in Bienno tutto l'universo, 

perché è il ventiduesimo anno 

del mio trionfo nel Sacramento. 

La mia bontà non ha guardato all'odio, 

la potenza è rimasta inferiore all'amore, 

perché l'umanità 

potesse far onore all'Immacolata Sacerdote.

Il Pontefice attraversa il ponte 

e mi trova alla sponda; 

non vien sommerso nelle acque dell'amore, 

ma vien fulminato, 

alla luce del mio diamante, 

perché lo vuole in parte a Sé 

la Sacerdote Madre. 

Piangete, ritardatari, che avete ragione! 

La Madre mia e vostra vi fa la dote, 

moltiplica i meriti vostri, 

tiene da conto i desideri e gli sforzi 

e, dove voi non potete, Lei potrà 

e gli angeli manderà. 

Vi prego di far la pace 

con le serve e i servi di Maria: 

così sarà premiata col centuplo 

ogni vostra fatica. 

Cantate l'alleluia, che l'ora è venuta!

Non acconsenta l'anima 

alle malvagie voglie del corpo, 

ma lo tenga soggetto e in prima fila,

perché un giorno, risorto, nell'altra vita

le sarà compagno in eterno!

Lo spirito deve prevalere sulla materia,

altrimenti un giorno si troverà in Siberia.



7- 5‑1970

Valigia di controllo:

non contiene un soldo, ma ha il bollo 

per veder Chi sono 

e se comandar lor oso. 

La valigia, la lasceranno qui: 

segnale che diran di sì. 

In tal deposito c'è dentro un almanacco, 

il Vangelo e un libro nuovo da scrivere 

per far questa Cosa rivivere. 

E Alceste gli dirà: 

“Guardate che l'alba vien da sé, 

senza andar coi buoi a prenderla, 

né metterla in discussione 

né voler dispensarla alla popolazione”.

Sarebbe una forma 

di un facile battesimo 

per introdurla nella Chiesa militante 

(non mancherà a comporre questo il mio rappresentante) 

con formule umane. 

Quando s'accorgeranno, quelli che vengono, 

che in un istante queste ragioni 

saran tutte bacchettate (le questioni,

le ragioni, gli anteposti e i sottoposti) 

si capirà che si tratta che son venuto 

a dire e che loro devono venire a sentire. 

Chi viene si troverà, per posizione di cose, 

a dover lasciar qui la valigia 

e andarsene a mani vuote; 

così sarà per quelli che aspettano le risposte. 

Innocenza nel venire, 

timor santo, diciamo, nel fuggire, 

perché la luce settiformale 

vi starà, voi, coprire. 

E così capiranno:

bisogna andare 

con piviale e stola bianca 

e scartare, 

per questa cerimonia 

di entrata nella Chiesa, 

il piviale viola. 

Intanto si sa e si capisce 

che Cristo fa Scuola.

Giaculatorie

Sacerdote Madre, 

Tu che domini nell'orizzonte, 

fa' che le tuniche nere e caffé 

siano, per amor, per Te pronte!

Sacerdote Madre, 

per l'innocenza che si accosta 

alla Sacra Mensa, 

da' luce e serenità 

per la divina scienza!

Questa mattina il buon mattino si concentra: 

aperitivo mariano, 

ci troviamo non all'oscuro, ma al chiaro.

Il primo che entra si chiama 

dolce tulipano: fiori di stagione, 

posizione per la mia istruzione.

Cronaca

Una mano con cinque dita 

si presenta e dice: ‑Vita!

E' completa 

e addita la Grande Cometa 

che é scesa all'Apidario. 

La mano ha attaccato il braccio, 

il braccio si muove perché ha il busto; 

ecco che sanno che son venuto! 

Non é il busto appena 

(vogliono sentarsi[=sedersi]a cena): 

son due le braccia, 

due le mani; 

sanno che qui son due i vani. 

Questo corpo ha il capo ben maturo, 

abbastanza grosso; 

far senza il lor Maestro non possono. 

Hanno i piedi lucenti, passi misurati,

pensieri sensati. 

Ecco che con questo metodo 

fino a Bienno si sono avanzati! 

Proclamano: 

‑Bello il panorama, 

un'elegante borgata! 

Ma, come fare? 

Bisogna alla porta bussare…

   Han le maniche larghe, 

teste pelate, occhi lucenti, 

la lingua dentro i denti. 

Non ti offrono nessun regalo, 

ma ti chiedono il permesso 

di recarsi all'Apidario;

vengono dal covo del mago.

Scena

Un colombo d'oro, rivestito delle piume 

e delle lunghe penne dell'aquila, 

porta nel becco una campana di bronzo e di rame, 

con le effigi 

della pittura della casa della vigna, 

della santellina 

e della famiglia francescana in Santa Maria. 

Nel regalarla e nel portarla 

così si spiega: 

“Suona a meraviglia”.

Porta, questo, la lettera attaccata sopra, 

che va a chi è indirizzata: 

dove si deve suonarla, come, quando, perché. 

"Il suono è meraviglioso ‑dice lo scritto ‑sono vent'anni 

che si è in funzione a comporla, 

ed è per questo che è così adorna.".

Continua nella spiegazione: 

"Giunge l'ora prefissa

che sia dai Biennesi e dagli altri vista!".

Il colombo viaggiatore la depone, 

e non si è sbagliato, 

al posto indicato. 

Poi si spoglia delle lunghe penne 

che gli hanno imprestato 

e ne fa alla campana il regalo.

Le toglie la lettera; 

e quelle piume dell'aquila 

servono per volante 

che dà allarme 

e molto spavento al mio rappresentante.

E, prima di partire, chi l'ha portata:

 “Valle fortunata, valle scelta da Dio per una fine 

e per un miglior principio del tempo nuovo! 

Che poteva far questo fu Dio solo”.

Dove è postata rimane, 

e, prima di toccarla,

bisognerà chiamare l'autorità alta. 

E tutto si dovrà fare in clima di obbedienza, 

perché di questo suono di vita non si può far senza. 

Sua Eccellenza di Brescia

a questa campana pensa.

Atterrito è il vescovo, 

confrontando quello che ha sentito a Roma 

con la durezza dei parroci di Brescia 

e l'ironia per l'Opera mia 

di quei della Valcamonica, 

che però vengono fermati da Sua Eccellenza, 

perché volevano dire a voi: 

“Vedete che di voi facciamo senza!”.

E così li arresta. 

Insieme con preti vengono arrestate anche suore 

che da anni ci son state ed alcune scalmanate 

che, prima di parlar di questo, 

devono pagare il dazio al parroco.

Entra qui un pecorino; 

ha al collo un cestino vuoto: 

non viene a prendere il Messaggio, 

ma vuole andare all'Apidario. 

Sarà da Me accarezzato e conquistato. 

La Madonna, con a fianco l'angelo dell'Annuncio 

che portava la bandiera gialla, ha parlato; 

e questo stendardo in Vaticano 

viene impiantato. 

E' per questo che la campana qui è arrivata. 

State attente allo stendardo che arriva, 

che è fatto di una tela (per non dir seta) speciale: 

porta l'effigie dell'Aquila in oro, 

che ha nel lungo becco un libro 

con attaccato un ciondolo 

con il ritratto del Pontefice. 

Il messalino ha stampate queste parole:

"A voi sia ogni bene! 

Di vedervi mi preme".

Dietro a chi porta questo 

c'è l'angelo di quella scena 

vista all'Apidario 

colla poltrona su cui era seduto; 

dice che la porta qua, 

perché lui ha dato il chi va là. 

E là, all'Apidario, 

han portato un altro trono, 

che con diritto là vuol stare, 

perché di prendere possesso 

gliel'ha detto la Madre. 

Scappano dall'altipiano del colle 

cane a gatti, lasciando libertà 

ai miei rappresentanti di fare i sarti: 

vogliono tagliare il modello 

di come vuole il prete Cristo Stesso. 

Per terza schiera [arriva]

il sagrestano con una secchiella di acqua benedetta 

per fare al curato di Bienno la minestra. 

Accettate tutto! 

Così di pace questo è il frutto! 

E nessuno più oserà dir 

che qui si fa lucro. 

Perché una lumaca nel bosco 

è stata assaggiata 

e han detto che gli piace: 

segnale di pace.

Al. . . son divenute le orecchie rosse 

quando ha intuito 

che Cristo per lor vi ha istruito: 

per questa sera 

è il più grande fastidio che ha in possesso, 

perché si sente responsabile dell'Evento 

per quell'invito a quel messo…

e di questo è molto aggravato; 

se osa venire vien consolato.

Cronaca di diamante

Vedete questo sulla tavola tonda: 

chi è che la discussione impronta, 

quello che significa, 

quello che vogliono farvi capire 

per farvi intendere che lor non stanno fallire. 

Intanto stanno a pensare 

come devono fare

da superiori ad entrare. 

Quelli che dicono di dover “gombettare”[parola dialettale= gomitare] 

per poter entrare, 

vedendo che non c'è nessuno da urtare, 

danno dentro[=vengono scoperti] 

e così nella più grande confusione entrano. 

Diranno che han fretta, 

che hanno pochi minuti di tempo, 

che hanno le pecore che li aspettano, 

che devono andare a confessare 

chi sui monti si sta trovare. 

E Alceste dirà a nome mio: 

“Calmatevi, che siete stanchi, 

che il Signore non vi domanderà conto 

del tempo che qui resterete; 

e Gesù sa di che abbisognate,

e, dove non arrivate, 

lo farà la Sacerdote Madre!”.

A questo, prenderanno su il diamante 

e diranno: 

‑Questo è il tesoro 

che portiamo nel duomo.

E Alceste:

‑Nel duomo di Brescia o di Milano?

   Ed uno, a mezza voce, 

perché è rimasto sotto quella croce: 

‑Al Calvario 

dove c'è la statua dell'Evangelista 

e di Maddalena Maria.

   Ed a questo, voi capirete 

che davver è già avvenuta 

la rottura della diga.

Proverbio

Pianta di gelso con su il frutto 

color lutto. 

Chi c'è sotto ha le labbra dello stesso colore 

e anche le punte delle dita. 

Segnale di veste di seta 

e che si è arrivati alla meta.

Scena

Apertura nell'entrare,

chiusura nell'uscire.

Entrano in due, uno prete e l'altro no, 

e quello che guida la conversazione:

‑E' lei la signorina Alceste?

E l'altro che c'è insieme: 

‑Sì, eh, la conosco io!

L'altro: ‑Allora riallacciamo le amicizie 

che cogli anni si son perdute, 

[dico] a nome di Brescia, delle superiore e delle sostitute[ della Compagnia di S. Angela Merici], 

anime belle, anime pure.

E il laico: 

‑Ci aspetteranno gli altri 

ad andarli a chiamare, 

se vogliono fare anche lor conoscenza.

   E il sacerdote, caricato  di un po' di sofferenza,

essendo entrato,  perdendo un po', di fronte a Me, 

quella disinvoltura che lor (i sacerdoti) hanno: 

‑Conosce lei Sua Eccellenza di Brescia, 

che m'ha detto, a me in presenza[=in persona] 

che qui è venuta la Madonna?

   Intanto gli altri che aspettavano 

alla porta sono arrivati; 

Alceste ha aperto l'uscio 

e son anche lor entrati. 

Appena saranno entrati, 

vedranno la serenità e la tranquillità 

e crederanno 

e nella rete della Madonna rimarranno. 

Tra lor diranno, i capitani: 

‑Ove siam capitati! 

Stringiamo a queste le mani, 

ove i nostri sbagli ci abbiano a scoperchiare, 

perché lor si trovano nella nave 

della Vergine Madre! 

In qualche parte 

ci sarà anche l'Eterno Padre.

Scena

All'Apidario alla[=sul posto della]Prima Visione 

i due capi angeli Canadesi 

a far chiaro ai Biennesi 

sollevavano, uno da una parte e l'altro dall'altra, 

l'Ostia consacrata; 

e gli angeli adoratori: 

‑Per completare le persone 

che il Santo Rosario stan sgranare 

noi ti stiam, Gesù Eucaristico, adorare!

​(e a terra si stavan prostrare​)

ed anche alla Sacerdote Madre 

il culto che le spetta le stiam dare, 

perché la luce a tutti abbiate a dare.

   Han cantato un inno vergineo tutto speciale; 

poi la scena è sparita 

e di neve la Mondial Calata fu tutta coprita [=coperta]. 

Cosa significa? 

Visita improvvisata 

perché gli angeli la cambiale han pagata. 

Viva la Sacerdote Immacolata!

Lourdes offre l'acqua; 

Fatima i raggi del sole; 

Cristo la sua Parola viva di vita 

perché ha la Personalità Divina. 

Evviva l'Eucaristia, 

fonte di bontà e di misericordia infinita, 

viva, palpitante, offerta ad ogni abitante !

Cronaca

Da un posto per costì si parte. 

Quando arriveranno, 

scritti sul quaderno si vedranno.

La pianta dell'Opera mia: cronaca storica.

Quest'albero spuntato sopra l'altro 

l'avevano insacchettato, 

così anche il vecchio fu coperchiato. 

Ora si sono accorti che l'albero moriva 

e han tolto la copertina; 

e anche il fusto vien scoperto 

e chi ha visto si è incuriosito. 

Una curiosità tale 

da farli dal torpore svegliare, 

che anche le orecchie vogliono vedere, 

così anche gli occhi vogliono sentire, 

perché una grande cosa han scoperto. 

E chi più da vicino la riguarda 

ha visto la pomposa pianta: 

vedono più necessaria la parte più alta, 

perché è più giovane 

e segna la vitalità anche del vecchio. 

Insomma, sono in moto 

per l'Evento di Bienno. 

Era da tempo che sentivan 

che gli mancava qualche cosa; 

invece, adesso, li ha avvisati la Madonna. 

In un modo misterioso gli ha detto: 

‑Guardate, figli miei,

che vi manca il vostro Maestro Divino! 

Ha bussato e non gli avete aperto;

adesso dovete andare a cercarlo, 

che vi assicuro che vi aspetta!

   Vengono con questa ricetta. 

E vi diranno: 

‑E' da giorni che facciamo penitenza 

per prepararci a capir questa scienza; 

e, giacché siam venuti, 

siamo certi che saremo da voi ben ricevuti. 

Siam vestiti di porpora e di bisso, 

perché sappiamo che è il nostro Cristo.

Il cerimoniale è modesto 

perché non abbia a fare degli altri sbagli Bienno, 

perché questo paese 

è capace di addossarsi lui la lode 

e dir che è lui il Creatore 

e mettere l'Evento in derisione.

Arriva il ramoscello 

della pianta salesiana, 

portato dalla corrente mariana, 

con sopra la pappagallina 

che di tante cose avvisa. 

L'arcangelo di S. Giovanni Bosco 

aveva acceso la quercia 

e, appena C...postò il piede sul ramo 

per scappare, 

questo si distaccò, 

ma ugualmente l'altro scappò. 

La pappagallina avrà nel becco il cirillo 

e dirà di chi è, 

il perché lei lo ha 

e il perché tante cose sa; 

avrà al collo una rete 

con dentro palline da gioco, 

ma invece queste son di fuoco: 

lei le prenderà, perché lo sa come si fa, 

e, ove sul punto giusto la toccherà, 

[la pallina partirà] e in alto si disfarà 

e la iscrizione in fuoco lascerà. 

Sono sette; 

l'ultima porterà il nome di Alceste. 

Verrà tutto scoperto 

tanto dal ministro santo 

come da quello birichino. 

Appena la pappagallina 

avrà finito la sua parte sopra il ramoscello,

arriverà il canarino. 

Anche lui si poserà 

e la sua canzone canterà; 

poi partirà il ramoscello 

e andrà là da dove è partito. 

Solo in più ci sarà il canarino

che a metà viaggio andrà nella sua gabbia, 

nello studio del ministro. 

Fu comandato dal sacerdote 

di venir a sentire 

e ben dire quello che la pappagallina vi stava dire. 

(Un po' sta per avvenire, un po' avverrà.) 

Il fedel cantore la ragione gliela canterà 

e il ministro a sentire piangerà 

e nelle lacrime si addormenterà

e nel sonno la sua sconfitta sognerà. 

Ma che è vera, di nuovo, il canarino 

la mattina glielo canterà 

e sol così probabilità di far la pace ci sarà. 

Intanto do il saldo 

a chi crede di aver tutto terminato 

perché, senza di lor, sarà avviato:

il campanone per suonare è indorato! 

A chi viene dite come mi chiamo.

Canto primaverile

L'uccellino dal becco torto 

canta adagio come il tordo. 

Appena sottovoce avrà cantato, 

l'uscio qui verrà spalancato 

da chi proprio domanda di entrare; 

e voi risponderete 

che i padroni potranno fare. 

A questo, l'uccelletto 

che hanno sulla spalla, al loro cospetto

abbasserà il cappuccio e tacerà

e volentieri, con chi è insieme, ascolterà.

L'uccelletto è un composto di ragioni, di questioni

e di intenzioni.

Tutto sarà svanito

all'intervento del Maestro Divino

per la Madre di Dio.

L'intervento non sarà chimico, e neanche chirurgico,

ma sarà tecnico,

e metterà al posto che gli tocca

per sempre Bienno.

Insiem con voi vorran pregare

e la mia voce staran constatare; 

poi la stella vi mostreranno 

che han preparato per abbellire l'Apidario; 

poi verrà suonato l'indorato campanone, 

e così incomincerà la devozione 

della funzione. 

Nel mio dir nessuna confusione! 

Punto esclamativo! 

Cristo è vero e vivo;

di potenza, di volere e di bontà 

non è privo. 

Così mi firmo.

Un girasole, 

col capo basso, 

perché di provvigione è carico, 

volta verso il levante il capo 

e poi, anche carico di semi, lo alza: 

vede così la scala 

per salir l'Apidario, 

senza nessun impedimento, 

perché a star là si vede il monumento. 

Al girasole si associa un ombrello 

un po' rosso e un po' blu 

che lo incoraggia ad andar su. 

L'ombrello vuol essere portato 

perché dice che l'altro vien coperchiato; 

ma il tranello vien subito scoperto 

perché dà dentro[=viene svelato] 

il girasole insiem con l'ombrello. 

Tutti e due arrivano in cima 

e per forza dovran dire: 

“Siam qui a far onore 

alla Sacerdote Vergine Madre Maria.

(Vengono scoperchiati perché non sono moglie e marito,

ma è il vescovo con il ministro).

La festa è finita; 

l'abbiam fatta in anticipo, 

perché vogliam prender dentro 

anche la Madre di Dio. 

E' vero che io per queste cose ho poco tempo, 

ma devo obbedire anche al vescovo; 

obbedite anche voi a me, 

così facciamo onore alla Regina e anche al Re!”.

“Finalmente l'ordine c'è, 

in disciplina alla gerarchia: 

così ha detto e dice la Madre mia”. 

Il parroco un po' indispettito 

perché, dice, il vicario ha tutto fermato 

e ha tenuto tutto per sé; 

e invece la cosa all'incontrario è! 

E vuol accomodare le cose 

insieme con voi, senza danneggiare nessuno, 

perché dice che lui non è uso [a far del male].

Aperitivo mattiniero

   Sale ciò che è bianco, 

cade ciò che è nero. 

La pianta salesiana, 

bruciata dall'arcangelo di Giovanni Bosco, 

nella notte ha dato fiamma, 

quando i ricoverati da sopra son scappati. 

Ma ora la pianta è diventata brulla; 

atterrati sono i rami e consumati, 

è rimasto il grande tronco 

che vien dagli angeli scultori ricamato: 

vengono scolpiti, dentro, una poltrona 

e un tavolino tondo. 

Ed è già pronto 

perché possa sedersi 

o rizzarsi in piedi il Papa, 

adattato a cattedra, 

così da poter dar retorica 

anche alla Valcamonica. 

I vari tipi di persone 

che ascoltano il Pontefice 

vedono il colle e la statua 

e la Mondial Calata 

al vertice della discussione, 

portando il mondo contemporaneo 

all'apice della luce, 

che chi ha dubbi 

nel campo della verità li introduce: 

quelli che circondan per primi 

l'Istrumento primo che dice 

sono i figli dell'Ausiliatrice. 

Tante figlie fan corona, 

e vien scoperta la tribolata e bianca Sposa 

che ha sete del dire del suo Sposo; 

e, in tal ansietà, mi troverà.

Dal Papa e dai vescovi  si sa 

quello che qui a Bienno si fa. 

Ha campo libero la verità. 

Il tronco ha inserita dentro la scaletta per salire: 

è qui che la carità con la verità si sta unire! 

Da questa scala si può anche scendere: 

ecco la verginità 

che fa tutta la collina splendere!

L'umiltà è il vero monumento 

che farà corona anche a Bienno, 

che davver lo farà operante, 

se lo vuol premiare il Maestro di Dante.

C'è chi parte e chi arriva

perché la festività di Maria incomincia,

portando le anime al lor Dio. 

E così voi potrete sventolare l’ulivo

e dar a tutti anche in sera il buon mattino.

Sono morto, ma risorto; 

son risorto per mai più morire. 

La porta è aperta 

per chi vuol intervenire: benedetti siete tutti 

dalla Sacerdote Madre Vergine Maria.

La cenere dei rami 

sarà in uno specchio di pavimento lucido trasformata, 

e in tal fotografia sarà specchiato l'albero quando era verdeggiante, 

l'arcangelo che ha acceso, 

chi, scoperto, si sente offeso, 

quelli che son scappati 

e tutti quelli che con voi sono imprigionati. 

Questo pavimento 

vale per tutto questo ragionamento 

che mette in forma paciera 

la Sacerdote Madre, 

che s'è messa a fianco al Papa 

nella nuova era. 

La Madre si chiama Maria, 

il Pontefice Giovanni Battista 

che ha vista di ricupero 

per tutti i ciechi volontari 

e per i ciechi nati, 

perché saranno tutti 

di questi occhi donati. 

Intanto per prima cosa 

chiamiamoci tutti camerati! 

I funghi son scoperchiati:

 son del castagno, 

del roveto che vide Mosé,

sono quelli sortiti dall'amor di un Dio 

sull'albero del patibolo. 

E' il fungo dell'Infinito Amore, 

di Colui che non conosce odio 

e che vuol dare alla sua conoscenza scoppio. 

La vendetta è spenta 

e la lucerna della conquista è accesa 

e a nessuno pesa.

Perché il buon mattino in sera? 

Perché la verità impera. 

Perché il Pontefice sul tronco, 

tramutato in sede 

dell'antica pianta salesiana? 

Perché l'Istrumento primo 

ha capito il mio Scritto 

e che son Io che parlo ha messo il visto. 

Perché il pavimento 

rappresenta il compimento

delle visioni di S.Giovanni Bosco? 

Perché sono tornato Io Stesso! 

E così è la primavera della mia Chiesa, 

della terza epoca dell'infinito amore 

e della rigenerazione del segno del sacerdote, 

introducendo la donna 

al posto in cui la vuole l'Eterno Sacerdote, 

per decoro al clero, 

per spinta e sostegno alla santità 

dell'ecclesiastica autorità. 

Ecco perché Cristo 

la sua Parola viva di vita 

da consegnare alla Chiesa 

alla donna dà.

Vien aperta la scatola 

della sabbia del deserto: 

viene a galla ciò che vuole dall'Apidario Bienno. 

E questo paese sta per trovarsi contento 

di sentirsi amato dal Cuor Materno; 

comincia a far tappa sul giusto 

e tenta di ricoverarsi

sotto lo spuntato fusto, 

perché il cinghiale,

arrivato al colle, 

si sta domare ed addomesticare 

e al suo posto sta andare 

e volentieri si sta ricoverare 

sotto il verde delle piante della Maddalena;

e in avvenire[Bienno] 

non avrà più per l'Evento pena.

Lavanda dei piedi

   La testa non venne bagnata 

perché un po' di carità venne usata; 

ma i piedi ...son bagnati 

e non asciugati, 

perché ancor nel nido non sono arrivati. 

Se si lasciassero levar la testa (e quella l’ hanno asciutta)

[= se si arrischiassero a venire senza far calcoli] 

e facessero venuta, 

vengono salutati, in qualsiasi ora, 

col buon giorno; 

e così diviene tutto il corpo accalorato, 

e non occorrerà più l'asciugamano, 

anche se è stato bagnato. 

E voi serviteli col riverirli, 

lasciate a lor la consolazione [di pensare] 

che occorrono e che voi li aspettatavate 

perché eravate mutilate! 

Questo avvenga col far loro bella cera, 

perché lo sanno che son loro 

che han bisogno di Me, 

ma vogliono che voi siate al servizio 

di loro e di Me. 

Stan per capire come devono fare a venire, 

che parole adoperare a bussare, 

senza calci alla porta dare, 

perché vengono a portarvi 

la benedizione del vescovo, 

ché gliel'ha detto il Papa di benedirvi 

e di non piú fuggirvi. 

E voi: 

“Perché il pastore 

non si deve curare delle proprie pecore?”.

Vera resa di bagnata asciugata,

così la pulizia s'è completata.

E' stata la sicurezza che hanno

della Mondial Calata.

State per sentire,

ed è la prima novità 

che sicurezza vi darà, 

un "sibiino" [=zufolo] suonare. 

E ben capirete quello che s'intende

e la palla al balzo state prendere, 

perché prendono dentro anche Alceste. 

Le han preparato una veste da metterle 

color celeste scuro 

col mantello dell'allegria. 

E' la divisa della lotta finita, 

colla pace firmata, colla stola ricamata, 

perché sanno 

che non saranno disturbati né scartati, 

ma elevati per questi fatti, 

e vogliono agir con voi compatti. 

Delle cose passate lavate i piatti. 

La conclusione: il giglio più bello 

è l’Evento di Bienno!

In mezzo ai gigli sto passeggiare. 

E i degni miei rappresentanti: 

‑Vergini anche noi ci stiam trovare, 

in parte al nostro Maestro vogliam passeggiare. 

Maestro Divino, ti vogliam far prigioniero 

perché abbiam dato anche noi 

a Te il nostro giorno intero. 

Non starci scappare, ma vienici incontro! 

Con Te e con la Madre tua 

vogliam salvare il mondo. 

Ed Io, e son Cristo: 

‑Ad accontentarvi sono pronto. 

Voglio essere guardato da voi in volto; 

giacché son conosciuto,

sappiate, rappresentanti miei, 

che son venuto.

Giaculatorie

Sotto il tuo manto 

stacci a ricoverare, Sacerdote Madre! 

Nessuna creatura, Sacerdote Madre, 

abbia a mancare, 

giacché la vita e il sangue di Cristo è stata costare!

Madre di Dio, 

sia tua la vincita 

e la sconfitta sia del maligno! 

Ti preghiamo, ti supplichiamo 

per il tuo giglio vergineo.

Sacerdote Madre, 

per la tua verginità 

da' tranquillità e serenità!

Madre Vergine Sacerdote, 

dona al clero la tua dote, 

perché Cristo abbian ad incontrare, 

se più grandi di tutti devono diventare!

Alcune date importanti : 

                                                                                         9‑ 2‑ 1970

La Sacerdote Madre ha dato ordine, tramite il parroco, di avvisare il vescovo che scoccava l'ora di venire a ritirare il Messaggio da portare a Paolo VI, in concomitanza con lo sforzo e la chiarezza di proclamare il sacro celibato come dogma d'amore.

                                                                                         23‑2‑1970

Gesù ha ordinato di mettere alla luce il [=riferire al] reverendo vicario di Cividate di ciò che si era detto al parroco.

                                                                                       2-3-1970

Si è presentata la Sacerdote
 Madre all'Astro per altre iniziative, che finora, 8 Marzo, non hanno avuto procedimento.

                                                                                         5-3-1970

Fu tracciata dagli angeli una seconda volta la cattedrale.

Date di alcune risurrezioni

29‑6‑1949       S. Giuseppe 

22‑12‑1967
S. Giovanni Battista, il precursore


29-6-1969       S. Giovanni Evangelista

13‑7‑1969       S.  Giacomo, fratello di S Giovanni, alle tre e tre quarti del mattino.

13‑7‑1969       S. Paolo, alle nove e trenta del mattino.

17‑7‑1969       S. Tommaso apostolo

18‑7‑1969       Marta e Lazzaro, alle nove e trenta del mattino

18-7-1969    S. Pietro, Armida, Catania, Carneve, S. Bartolomeo, Arselia, due              

                       vergini e martiri romane.

25‑2‑1970      S. Mattia apostolo

QUADERNO

II


4‑12‑1970

                                                                                        XXII anniversario 


della prima Calata Mondiale 


della Madonna

Sole della divina scienza, 

piramide scoperta. 

Si misura 

e si assicurano che al colle 

la Sacerdote Madre è venuta. 

Notano il numero della larghezza 

e son certi che viene dall'altezza.

Controllano e si controllano 

e si trovano al centro: 

-Parla Cristo dal Sacramento. 

Come sarà splendido l'insegnamento!

Il mercato incomincia: 

si regalano frumento e uva, 

olio e noci.

Bisogna far con loro i conti,

bisogna agire in pace, 

e quel che è stato è stato, 

non indietro guardare. 

E l'arcangelo protettore di Bienno legge: 

‑Articolo primo, legge canonica. 

Un successo[=un fatto successo], 

se è verità, 

va guardato da tutte le facce, 

non appena davanti, 

anche di dietro, dalle [varie] parti 

e sopra e sotto.

Articolo secondo.

Bisogna lasciare tempo al tempo:

le opere di Dio hanno ora fissa, 

perché la verità si fa chiara 

come la giornata 

quando spunta l'alba 

e poi prosegue l'aurora 

e il sol che indora.

Articolo terzo.

Se è Dio che dà, non può andar disperso, 

anche se adopera la sua Madre 

cogli angeli assieme.

Occorre il controllo, 

vedere e sapere, 

per poter dare al popolo prove sicure 

delle due Venute.

   A questo, gli angeli danno un suono, 

in musica di chiaro, di richiamo e di sicurezza 

in scienza:

 ‑Siamo noi che suoniamo e che cantiamo 

e lode a Dio e alla  Madre sua diamo. 

Ci siamo impadroniti dell'Apidario.

Cronaca

Grande scalata di riuscita, 

perché han constatato la volontà 

dell'Opera Divina, 

tramite il giorno della Calata Mondiale 

della Sacerdote Madre Vergine Maria. 

A S. Barbara si mette il capo, 

perché è amor di prodigio l’Apidario, 

ove incomincia il trionfo del Cuore della Madre Immacolato. 

Nel giorno paciero siamo.

                                                                                     Primo giorno dell'anno 1971

La Madonna dell'Apidario 

al fondator del Congresso[dell’operaio del 29‑3‑1948]:

“A te penso, ho pensato;

fa' pure il passo, che non è sbagliato, 

che ti affianco! 

Troverai l'orario, 

vedrai la rosa fiorita, 

troverai la vita, 

la giovinezza che non tramonta, 

la pace desiata, 

e potrai trasportarla e darla 

a coloro ai quali manca”.

L'angelo della verginità 

suona l'arpa di Cristo 

e mette il visto. 


Epifania 1971

Stan portando una pianta di fico, 

dicendovi di piantarla sul piano dell'Apidario, 

aggiungendo: 

‑E' il suo clima. 

   Porta la firma di chi la dona, di chi è prono.

Questo regalo  vien da Roma.

Allora questa pianta è “romagnola” 

e non è sola: 

sopra c'è l'usignolo

che sta là, nel campo, l'estate,

e l’inverno va al caldo,

e proprio in inverno è tornato;

è per quello che il miracolo sarà svelato

quando si vedrà la primavera in inverno

all'Apidario.

L’uccellanda là incomincia:

vien roccolato[=preso nella rete del roccolo]

anche l'individuo che è nella massoneria,

perché la Madre anche questo ama

e tiene da conto,

perché vuol salvare tutto il mondo.

 






Lunedì dell'Angelo
12‑4‑1971

Come sarà mai che il grillo elettrico arriva qua 

coi suoi piccini, che, invece di fare il solito gri‑gri, 

dicono: 

“Siam carichi di avvisi"?

E il grillo capo:

“E’ come se ci fosse qui il ministro”.

Poi arriva un piccolo angioletto, 

anche lui elettrico, 

e fa girare un "pirlino" [=trottola] 

per "balentar via" [=distrarre], 

intanto che arriva chi si avvia. 

Ma, siccome voi non siete la Gioconda, 

a far questo si sbaglian; 

intanto tutto viene a galla. 

Continua una gallina che fa il canto del gallo

e il gallo che fa il verso che fa la gallina 

subito dopo che ha fatto l'uovo; 

ma subito, verso la fine, graffia alla porta un cane

ed  entra con dietro il suo padrone.

Così avrete le prove 

che è spuntato il nuovo sole; 

splenderà di notte e anche di giorno, 

quando il cielo è sereno e quando sarà nuvoloso:

nessuna eclisse subirà 

e intanto splende la verità. 

Tre attori fan chiusura

(uno porta una scatola di matite, 

uno un pacco di quaderni 

e il terzo buste e francobolli) 

col dire:

‑Tutti fratelli ci stiam trovare, 

anche se è la prima volta che ci stiam incontrare.

E chi si introduce: 

‑Non spaventatevi, che non sono il duce, 

ma faccio io per primo entrata 

per far a Sua Eccellenza di Brescia la strada!

Basta, 

perché è empita di acqua viva di vita la vasca.

Domenica 18‑4‑1971

E' qui un uccellino chiacchierino: 

chiacchiera, chiacchiera, chiacchiera 

e a un certo punto si prende giù la maschera 

e dice: 

‑E' ver che ho chiacchierato, 

ma adesso mi son scoperchiato. 

A parlar tanto ho fatto apposta 

ed ora teniam relazione tramite la posta. 

Io vi scrivo e voi scrivete, 

che capaci di scrivere siete. 

Parlate pure del "Sanctus" della Messa! 

Ditemi qualche cosa della divina scienza! 

Stiam tutto insiem frammischiare, 

così in tanti stiam diventare!

E Alceste: 


“Non è la quantità, ma la qualità”.

A questo, battono le mani 

e sono in tanti i miei rappresentanti: 

“Ci siamo capiti, ci siamo nel bene uniti: 

finalmente la pace è intera,

la concordia è ultimata, 

la nuova era abbiamo incominciata”. 

Uno domanda: 

‑Darà frutti? 

E Alceste: 

‑Molti! 

‑Che grazia di Dio che siam tutti colti, 

che son rotti del mal fare i ponti! 

E fan la loro confessione: 

“I più sporchi se ne sono andati, 

quelli che si sono un po' sporcati  si son lavati.

Noi siamo la réclame della pulizia. 

Viva la Vergine Maria!”. 

E in questo proclama festoso si arriva.


1-5-1971

Guardate in mezzo alla nebbia 

chi si affaccia. 

Bevete l'uovo anche col guscio, 

non rifiutate, non ringraziate, 

se sul dritto le cose devono andare. 

L’uovo, l'hanno confezionato apposta 

e, bevendolo, hanno la certezza 

che qui è calata col corpo la Madonna. 

Dopo un istante, della nebbia si spoglian, 

e vedrai gli indumenti di cui son vestiti

ed i vestiti che qui depongono. 

Escluso da questo composto il volgo. 

L’arcangelo della Madonna 

apre il grande portafoglio, 

ve lo mostra vuoto, 

vi invita ad empirlo di ciò che ha detto e che dice 

la Madre di Dio. 

E poi si spiega: 

–Ora che il clero ha inteso

ciò che lo avvelena, 

voglio sollevar anche loro dalla pena, 

perché questo io so: 

che la Sacerdote Madre vuol fare di loro e di voi

una famiglia sola, unica al mondo.

Il Pontefice a tutto è pronto,

anche a recarsi all'Apidario, 

perché lui non teme il collasso, 

perché presente che il suo Divin Maestro è ritornato. 

C’è chi è adatto a fare il patto 

e ad  incatenare la barca mariana

perché la barca di Pietro possa trovarsi in salvo 

ed incominciare il trionfo del Cuore della Madre Immacolato, 

perché lo Spirito Paraclito 

gli scelti e l'adatto ha illuminato. 

Bando alla mestizia, 

coraggio senza pigrizia,

 con gioia e senza timore 

pronte dovete trovarvi 

ad accogliere il sacerdote. 

Baciatemi il diamante 

che già firmate son le carte! 

I passaporti sono pronti,

fatti sono i conti. 

Gioite e colla milizia celeste

baciate della Sacerdote Madre il lembo della veste! 

Come sono belle le incominciate feste!

Accendete il focolare; 

bruciate la barba 

che ieri sera (per non dir stamattina), 

han disteso sulla tavola tonda,

perché questa più niente conta! 

Il Divin Maestro 

è fornito di ogni prestezza; 

accoglie anche chi di combattere 

all'istante cessa. 

E' accesa a questi ultimi la lucerna 

per cui con gli altri illuminati si stan frammischiare, 

perché la Madre differenza non sta fare. 

Le paghe sono alte in modo tale 

che nessuno si potrà lamentare, 

anche se come i primi 

gli ultimi starà pagare. 

Metodo di chi davver sta amare.

Davanti a tutto questo orizzonte 

viene il cane delle trifole[=una qualità di tartufi], 

frutti del [=che crescono sotto terra sotto il] rovere, 

quando la radice di questa pianta 

ha l'età matura, 

per mostrare a voi che le visite son sicure. 

Il cane è caritativo, 

è un po' anche Bernardino, 

viaggia sulla neve 

e anche sotto queste querce. 

[Sono] circondate queste querce 

di merle che stan cantare. 

Voi capirete che son state insegnate[=istruite, imbeccate].

Carità per carità

   Son qui le "sgalbere"[=scarponi con suola di legno] 

di Pilato, colui che si è lavato le mani 

e adesso le mostra pulite: 

“Io non sapevo che queste cose erano genuine”.

Allora un certo venerabile 

benedice questi zoccoli per santificarli, 

dicendo che le prove nella vita rendono santi. 

E  tu rispondi:

“Tutto bene, tutto giusto,

ma  Cristo è venuto!”.

Quando uno ha sete, 

e prima di bere può assicurarsi 

che[l'acqua] è di sortiva, 

quando arriva alla fonte, 

essendo un po' che è assetato, beve.

Così avviene al retto prete:

quando arriva alla fonte, berrà e si disseterà. 

Voi aggiungerete: 

‑Niente da pagare ha. 

 Si spiegherà:- E' molto fresca. 

‑Freschissima! 

Ha parlato anche giorni fa Maria Santissima.

Vede che ha caldo, reverendo? 

Se non ha di quest'acqua, muore. 

E lui:‑Datene anche alle suore! 

‑Ne dia lei, perché siete voi i padroni della fontana-. 

Ecco arrivati alla Mondial Calata! 

Voi ringrazierete della carità che vi han usato

e lor ringrazieranno voi d'aver avvisato. 

Avviene l'unione delle volontà 

di chi sempre pronto il sentimento ha: 

della stessa idea, della stessa devozione, 

della stessa missione.

                                                                                                           13-5-1971

-Sgai dè andà per rane o per lumaghe? 

‑Andòm per trúte,per oséi de nì, 

che on vol andà all'Apidare 

le starà capì. 

On torà ré  ‘1 canocial 

per spiado le trute ‘ndo la aal,

che a lure ol gon farà nagot 

'na olta che on toca nagot. 

On vardarà 'l santilì

e on ghé farà so  on cantadì.

e a chii de Bién

on ghe darà so 'l parulì.

Traduzione

‑Dobbiamo andare per rane e per lumache?

‑Andiamo per trote, per uccelli di nido,

che capiranno che vogliamo andare all'Apidario. 

Porteremo il cannocchiale 

per spiare le trote nella valle[=nel fiume Oglio che scorre nella valle],

che a loro non importerà niente, purché non tocchiamo niente. 

Guarderemo la santellina 

e faremo un breve canto 

e a quei di Bienno 

daremo un piccolo paiolo.

La civetta elettrica

Appena a Bienno questi stan arrivare 

vedono che il paiolo più grande

sulle spalle han da portare.

Sarebbe il bisnonno di tutti i paioli.

Indovinate  del parlare dell’uomo della cronaca

i fini:

 –Io bevo alla fonte e poi me ne vado 

e lascio ai Biennesi 

da meditare il perché 

la Sacerdote Madre qui è calata. 

Non li disprezzo, 

non li metto in mezzo, 

non li cito e non li pago, 

ma loro devono recarsi 

a illuminare l’Apidario, 

sia pur di luce elettrica naturale, 

perché vogliono far chiaro a chi va là e poi tace; 

vogliono far sapere che anche lor sanno dell'Apidario, 

i reverendi cornali[=aspri come i frutti del corniolo]. 

La lumaca s'arrampicherà sul fico 

ed il ministro, nel levarla, 

resterà in trappola. 

Una trappola tale 

che gli toccherà dire che è stato al colle 

per lumache.

Scena

Entra una persona coll'uncinetto, 

con un orologio magico 

e una lampada elettrica. 

Dice di chiudere le imposte, 

di smorzare la luce, 

che lei vuole accendere la sua. 

E, vedendo che voi non vi muovete, 

questa persona ha paura. 

Alceste la invita a sedersi,

a deporre questi arnesi 

e ad andare a cercare l'arciprete. 

A questo, questa s'inginocchia, 

in pianto scoppia, 

dice il "Confiteor" e canta il "Gloria"; 

poi si proclama che lei non è sola 

e si trova imbrogliata a fare la Chiesa Sposa. 

E di nuovo Alceste: 

‑Non le conviene far Giona !

Preghi e riposi, lei,

che benedetta dalla Madonna tu sei! 

   A questo, si licenzia e dice: 

‑Dica alla Madonna che abbia pietà 

degli scribi e dei farisei, 

degli stolti e dei cattivi, 

dei ministri e dei malvagi figli! 

   A questo, una schiera di giovanetti 

entrano con gigli,

dicendo che sono per il Cuore di Gesù, 

aggiungendo che di questi giochi 

e di queste prove 

non ne faranno più.

                                                                                                                 30-5-1971

Un trombone vien suonato 

e voi state per vedere chi è stato, 

quel che suona, 

se è una cosa devota o profana, 

se la tromba è di ottone, di argento o d'oro, 

e se è adatta per essere portata al coro. 

Ha sopra un cirillo blu.

E l’arciprete:

- Portate anche voi i vostri doni qui su! Su, su!

Andiamo insieme all'Apidario!

E voi:- A fare il fieno o a dar l’acqua alla vigna?

E loro:- A far onore alla Vergine Maria!

   A questo, il pettirosso

si posa sopra la rotonda tavola

e canta l'inno della speranza.

La canzone che fa sentire è musicale:

il suono della tromba sta accompagnare.

Il parroco ascolta e la impara,

è per quello che vuol recarsi alla Mondial Calata.

Il monsignore "Morandone"[=mons. Andrea Morandini]

sta indietro[=non manifesta il suo pensiero], 

ma è anche lui col Pontefice nel pensiero. 

Non si lascia scorgere, 

ma saluti autunnali sta porgere. 

Stagione della raccolta: 

sa anche lui che è calata la Madonna. 

Guarda e fa silenzio con quei di Bienno. 

Si suona qui, per entrar, un campanello.


6‑6‑1971

Che spavento per chi ha visto in pratica 

l'angelo sventolare la bandiera rossa! 

E lor, avendo visto questo, 

han formato un campanello, 

poi nella sua meccanica in mezzo[=meccanismo interno] 

fu coperchiato da una vestina d'argento. 

Quando s'accorgono 

che questo campanello improvvisato 

fu di molta acqua bagnato. 

A tutto questo acquazzone, 

vengono alla conclusione: 

“Che parla è ver che è l'Eterno Sacerdote! 

E' un mistero, come è va preso”. 

Sono loro che questo dicono e ridicono. 

A questa conclusione, 

sia pur con un po' di confusione, 

ma con retta intenzione, 

l'angelo addetto al tempio di Bienno 

suona devotamente il campanello: 

uno squillo tanto bello 

che meraviglia anche gli increduli 

che consolazione in sé sentono. 

Il paese, di fronte agli altri, dice: 

‑Non sono un arnese! 

E' nostro il paese, 

è nostra la campagna che circonda: 

nessuno ce la può rubare! 

State attenti senza di noi a non star avanzare!

E uno gentilmente: ‑Dove è quella donna? 

‑Quella donna sta a casa, e fate silenzio, 

perché è nostro questo bel paesello!

E l'ausiliare vescovo, 

che ha sentito anche lui il suono:

- Son contento e mi consolo 

che sentite di vostra proprietà il dono.

Un complotto: 

- Io metto il filo. 

- Io regalo le lampade. 

- Noi in parecchi il palo, 

magari due o tre, lavoro gratuito, 

finché da Cristo Re[=dal colle di Cristo Re] 

si arriva alla Madre di Dio[=all’Apidario, ove è calata la Madonna]. 

Pensiamo noi a custodire il posto 

e a portar là il prevosto-.

Elettricisti, fabbri, geometri, ingegneri​

che dicono ai preti:

‑Noi siam sinceri!-.

E in questa presentazione 

fan capir che non son più quelli di ieri.

Gli occhiali, due paia, quattro lenti, 

sono, diventano i protettor dei veggenti. 

In una bussola infatti si tramutan 

e la farfalla in una giacca gialla. 

Le punte nere stan sparire 

perché il chiaro sta venire. 

Allora il primo che entra 

annunzia la resa; 

e ti salutano col verso: 

“Viva il Padron dell'universo!”.​

E domandano che mansione hai. 

Tu dirai: 

“In servizio alla Vergine Sacerdote e a Cristo”.

Stan bisbigliando 

quei che si vedono senza il comando.

Una gabbia di cioccolata 

viene qui portata; 

e dicono ad Alceste:

 ‑Assaggi!

E Alceste: 

‑Io son pronta, ma io voglio mangiare 

il bicchiere di  cioccolato che la gabbia contiene.

A questo, l'arciprete:

“O è una furbità diabolica, 

o è una verità che Dio dà”.

Il parroco a Montecchio va.

La bussola segna sempre il levante 

e fa vedere, se vuol venire, 

la strada diritta al mio rappresentante. 

E la semplicità dell'occhio chiaro: 

‑Adesso lo sapete: 

se volete, andar potete-. 

Gliel'han fatta tante volte, 

e lor [=coloro che han l’occhio chiaro]non han capito 

che loro [=gli altri]non vogliono intervenire; 

ma questa volta son rimasti in trappola, 

molto dolcificata, 

in mezzo alla retta strada. 

Stan "magare"[=meditare] a veder come devono fare.


22-6-1971

Una conchiglia vi vien regalata 

e apertamente ve lo dicono: 

“Mettetela sull'orecchio a sentir l'eco!”.

E sentirete l'eco: 

il lamento, il fastidio, il bisbiglio 

di quelli che senza forze 

in mezzo al mare si son fermati, 

chiedendo aiuto alle navi che passano, 

come tante anime in pena; 

e anche a voi si svelan. 

Voi corrisponderete 

e che parla il Re indicherete. 

Nessun altro li può consolare 

e nessuno l'autorità gliela può ridonare, 

se non Colui che è venuto apposta. 

Non posso Io, che son Dio, 

cambiar mestiere: 

devono vederlo individuo e prete! 

Non può lo Strumento entrare 

in un altro bastimento 

e servir un altro padrone, 

ma deve accompagnare l'Eterno Sacerdote! 

La bussola non è rotta e segna giusto. 

Ci vedono con gli occhiali e anche senza. 

Insieme ci stiam per incontrare 

per non troppo starli umiliare. 

Già gli angeli la veste nuziale gli stan mettere. 

E così, nel recarsi qui, non si compromettono.

Non scherzeranno,

ma la lor posizione e situazione 

vi canteranno 

e un merlo morto vi regaleranno.

Un capretto signorile 

vien avanti con padronanza 

l'uscio ad aprire 

e dice a chi lo accompagna: 

“Avanti, signori, avanti con la banda, 

con e senza la barba, 

in  silenzio e autoritativi, 

che siam noi gli amici!”.

Alceste ascolta e poi dice: 

‑La Mensa è pronta.

Offrono caramelle e "gimbardini" (caramelle molto piccole); 

però sono persone gentili. 

In mezzo a questi 

ci son ministri incuriositi 

che si son spogliati 

dei mondani gioielli 

e non son più di ieri quelli. 

Non han riccioli, 

perché son pochi i capelli, 

ma vi vogliono far capire 

che son loro di Cristo i gemelli. 

Non vi stan lodare 

e neanche offese vi staran fare, 

perché il cagnetto tutti è stato ad informare 

come si devono diportare [=comportare] . 

Il cagnetto, per modo di dire, 

porta il braccialetto con l'orario fisso; 

vuol farsi sentire da voi a dir: 

‑Sia lodato Gesù Cristo!


5‑7‑1971

L'angelo della compagine Gabriella, 

il viaggiatore, 

porta in un cestino pitturato di bianco 

un  agnellino, dicendo:

“ E’ il dono che fa a te l’Istrumento primo”. 

E, nella consegna, l'agnello bela: 

- Dammi da mangiare, Piera!

Un po' di erbetta, Lisetta! 

Un po' di sale, Assunta!

E poi sospira: 

‑Almeno che Liberata giunga!

   L'angelo vi fa il saluto militare 

e voi lo dovete ringraziare. 

Mentre scende lungo il paese, 

quello della fedel socialità eucaristica 

lo percorre [=segue] 

e colla lampada e il campanello 

sveglia Bienno 

e addita chi è qui venuto, 

perché lo trova, il paese, 

un po' maturo.

Senza gli occhiali hai visto l'uva; 

senza nessuna lente tu mi vedi, Alceste! 

E, giacché sono il Vignaiuolo, 

state per vedere chi si mette in ruolo. 

Ti ricordi gli antichi[=lontani] anni 

(a Me tutto è presente), 

quando ho lasciato a Brescia 

il mio dire in dono? 

Due ore di dialogo, 

una svegli e una dormienti: 

al tocco  mio si stavan svegliare,

e, a mio ordine, addormentare. 

Quegli Scritti han dormito; 

e ,all'ordine mio, diran: 

"Presente!". 

E verranno proprio loro a dirti 

che tu mi vedi, Alceste! 

Ve lo dico un istante prima 

per far che abbiano tutti a sapere 

che non vi insegno le vocali di scuola prima,

ma che il mio dire ha l'insegna divina. 

Evviva domani mattina! 

L'archivio dicono che è bruciato, 

ma che lor lo sanno a mente 

quello che ha detto a Bienno

la Madre Celeste. 

E voi corrispondete: 

“Siam contente che siete di memoria”.

Segnale di concordia.

Non possono far senza questa mietitura

nella lor cultura.


11‑7‑19'71

La rete è distesa. 

Vigila Santa Teresa. 

Caterina da Siena spaurisce gli uccelli 

e con gli indumenti[=sbattendo dei panni] 

li fa entrare dentro; 

e voi li prenderete 

e gli domanderete 

quello che fanno nella rete. 

Che son rimasti in trappola lo sapete. 

E loro per risposta, non sapendo che dire: 

“Cip,cip,cip...‑,una "cipolata"[=pigolio, fare allusioni] 

tale [da farvi intendere ]:

“Stateci liberare!”.

Intanto quattro cani legati assieme 

stanno arrivare, 

ma la rete vien subito da voi tolta. 

E son scoperchiati tutti insieme questa volta: 

chi viene avanti, chi è in mezzo 

e chi vien dietro. 

Più nessun ingombro 

ha il rinnovato Pietro, 

che si chiama Giovanni Battista 

con fine la vista. 

Vietato vien l'ingresso per chi 

non può capir l'Evento. 

In silenzio deve stare 

anche il signor reverendo Bienno.


Martedì 13‑7‑1971

Una ciabatta francescana 

ha il coraggio di entrar qui 

a chiedere perdono per tutta 

l'umanità traviata, con aggiunta: 

‑Se non perdonate, 

vi trovate di tutti i peccati caricate!

Ed Alceste, svelta,

senza neanche pensare: 

‑Chi ha detto a lei che noi non perdoniamo 

e qualcosa [=avversione] con qualcuno abbiamo? 

Non vede che ha sulla testa il cirillo all'incontrario,

dica pur lo zucchetto, 

e non sa cosa è l'Evento? 

Vada nel convento a pregare 

e poi ritorni, che faremo i conti! 

‑Allora così facciamo, 

con sicurezza 

che amici d'ora in poi siamo. 

Pregate anche voi per me,

che Io pregherò per voi

e tutti insieme ascolteremo Cristo Re-.

Si era fatto sul mento 

la barba tutta arricciolata; 

come sente che la famiglia francescana 

è molto amata e lodata, 

la barba se la distende 

e la mostra nella sua larghezza 

ed altezza a te, Alceste, 

con aggiunta:

‑Voglio farvi un regalo: 

portarvi la veste sacerdotale. 

E Alceste: 

‑Alla Madre questa spetta!

   E per ultimo porta via questa ricetta,

 che è per voi la salvezza.


18-7-1971

Portano qui quattro maniglie, 

(guardate che è la cricca) 

dicendovi di fare un po' anche voi 

il fabbro ferraio e anche il falegname, 

che lo ha fatto anche S. Giuseppe. 

Ed Alceste per saldo: 

‑Guardate che io non ho niente 

da aprire né da chiudere,

né da battere sull'incudine. 

Io non vado né a Incudine 

né in nessun altro paese dell'alta valle, 

ma star a Bienno mi piace. 

E lor, col loro lavoro in mano: 

‑Che merito mai avrà a fare a proprio modo? 

Noi obbediamo!

Venga anche lei con noi all'Apidario! 

A questo, lo scelto Istrumento: 

‑Allora sia fatta la vostra volontà, 

se ad andare all'Apidario compite 

un'obbedienza a Sua Eccellenza! 

Se obbedite, allora è segno che capite, 

e anche noi non abbiamo più paura, 

perché temer voi è stata anche per noi dura.


22‑7‑1971

Una graffa [=zampa] di gallina 

porta qui la sua calligrafia. 

Lei mette la graffa 

e il gallo il canto. 

Ecco lo scritto in oro giallo 

a far intendere a te, Alceste,

chi all'orgoglio ha rinunciato 

e chi a far onore alla Madonna è preparato. 

Si è alla Messa, al "Sanctus". 

E allora: 

‑Per capire e per poter entrare in certe cose 

bisogna essere preparati. 

Ora i tempi son maturati. 

E, se voi avete qualche cosa a noi da dire, 

ora possiamo ascoltare, 

perché tutto a onore e gloria 

di Gesù e di Maria vogliamo fare-.

Vi avviso, perché niente vi sia improvviso, 

perché nell'Opera mia vivo.

Domenica 25-7-1971

Don Calabria, arrivato sopra l'asinello, 

si presenta con una bugia: 

‑Vengo adesso dalle lontane Americhe!‑; 

grasso come un porcellino, 

ma un po' spaurito.

Ed Alceste: 

-Da dove viene non conta niente, 

il più è trovarsi pronto per la Madonna. 

-Giacché parla così bene, 

sollevi il Papa dalle pene! 

-Non son io, ma la Madonna 

che lo vuol sollevare ed elevare!

   Questa precisione del dire

gli fa capire, 

perché questa persona è munita[= appoggiata] 

da chi sa che è vero; 

e così diventa sincero. 

Maturo è il pomo e anche la pera; 

la pesca sta per maturare. 

Son cose che stan capitare.


                Domenica 1-8-1971

Non appena le mele e le pere 

sono a maturazione, 

ma anche l'uva e il fico. 

Questa volta è maturato anche il ministro. 

Come ha fatto a maturare? 

Le bugie del volgo son state scoperchiate: 

“Adesso a questa donna stan per far questo, 

stan per far quello. 

Stan per trasportarla altrove, perché nuoce”.

E coi propri occhi stanno a vedere 

che tali e quali ancora voi siete. 

In fastidio sono le mammalucche e i mammalucchi, 

che, invece dell'uovo, han fatto vedere i gusci, 

e, invece di uva, han mostrato la pianta di prugne 

e, invece di erba fila, la pianta velenosa. 

Ma siccome che comanda la natura non è la notte oscura, 

ma Colui che ha creato cielo e terra, 

la paura in chi ha parlato si serra. 

Il più sono le ragioni dette con chiarezza: 

"E' così!".

Ho ridotto a questo perché, 

anche a perdonare tanto, 

un po' di umiltà devono dare, 

perché quello che ascoltava non è un mammalucco 

e perché non si può fare il vino per dir Messa 

col sambuco. 

Bienno vede che non ha a che fare 

col "muracù" [=alto muro] della Ripa [=una via di Bienno], 

ma con la Personalità mia Divina.

Un piccolo cagnolino signorile 

vi farà l'inchino a nome del ministro. 

E voi intenderete che la luce venuta è veduta: 

perché gli occhi son fatti per vedere, 

e, nel vedere, progredire nel bello, nel buono e nel giusto. 

E così sull'albero della Chiesa è visto un nuovo fusto. 

Essendo in principio, ventitré anni orsono, 

bruciati i rami secchi caduti, 

avvenne a questo albero una disinfestazione, 

e ogni insetto che dentro e fuori si ricoverava 

ebbe scomparsa, anche qualsiasi  semenza. 

Ecco il perché né voi né la Chiesa 

avete bisogno di arte medica! 

L'ha detto la Madonna in America.

E' qui uno stravagante ministro 

che ha imparato a memoria la poesia per dirla. 

Ma, quando si troverà dentro, 

gli sembrerà più opportuno non dirla 

e sentir prima il clima. 

E, come il clima bonario sentirà, 

la poesia si dimenticherà, 

la bocca gli si chiuderà 

e sol con segni, come muto, si mostrerà. 

Per fortuna una chiacchierona capiterà 

e con lui parlerà. 

Così dire anche sol: "Pax vobis!" potrà!

                                                                                         21‑8‑1971

E' qui un bianco agnello, 

tutto a Me dedito; 

vuol assumersi lui di pagare ogni debito, 

pronto a sborsare e per tutti ad ascoltare. 

Vi dirà: 

‑Perché non devo ascoltare il mio Divin Maestro, 

anche se parla attraverso Alceste, 

se Lui così vuole?-.

E, appena questo starà pronunziare, 

le prove che lo amo e che son contento

gli starò dare. 

Buon mattino a tutti state dare!

Avrà assieme a portarlo e a riportarlo 

un cane (fedeltà) di S. Bernardo, 

che poi capirà, e dirà 

che sarà meglio che vengano solo loro, i sacerdoti. 

Questi sono i diari del giorno presente 

e dei giorni passati. 

Coraggio, che siam diventati tutti camerati!


24‑8‑1971

Il canarino elettrico sopra il suo ramoscello: 

- Guardo, e non mi confondo, 

chi in fondo sta per salire, 

finché costì sta venire: 

passo misurato, ma un po' frettoloso 

e, dirvi oso, con sguardo un po' curioso;  

senza baffi, con corte le unghie, 

orecchie attente e occhi spalancati, 

bocca chiusa e con giusta misura 

mani in posa devota, faccia pulita; 

pronte han, per misurare, le dita; 

e voi vi accorgerete quanto lontane o vicine a  loro siete.

Ed io intanto canto 

e li chiamo a voi vicino. 

Voglio essere da voi pagato 

e un po'  lodato. 

Datemi da bere e da beccare, 

perché anch'io devo campare: 

non è piú il tempo di lavorar per niente! 

Capiscila anche tu, Alceste!


30-8‑1971

Quella catenella, di cui ieri, domenica, 

s'è rotto anche l'altro pezzetto, 

dalla parete fu tolta 

e fu consegnata alla brigata 

che s'è accorta. 

La stanno a guardare 

e poi si decidono a venire 

qui insieme con voi ad aggiustarla. 

Allora state attente, 

non statevi allarmare 

se da un momento all'altro possono capitare, 

perché la corona che l'angelo della pace 

gli ha messo al collo 

li porta su questo luogo! 

Non sapranno bene neanche loro come faranno 

e costì si troveranno.

31-8-1971

Il campanello che suonava, 

attaccato da loro alla catenella, 

è diventato un campanone 

del campanile del duomo di Milano. 

Lo adoperano specie nell’allarme del fuoco, 

negli acquazzoni, che sono il pericolo del popolo. 

E chiama aiuto 

e gli sarà dovuto, 

perché, intanto che si metteva questa cordicina d'oro 

per l'attacco, 

altro chiaro dall'Alto è arrivato 

e il clero retto ha adombrato. 

Gli angelici cori danno a Dio e alla Madre 

le lor lodi e c'è chi si pente delle sue frodi. 

E lo "zio" [=don Carlo Comensoli]:

‑Volevo entrare, e non mi lasciano andare, 

che è mia la Madonna dell'Apidario!

E gli altri, col bel fare: 

“ Calmo, che andiamo, 

e che è lei qui sul posto[l'autorità religiosa] 

lo sappiamo! 

E' per quello che costì la lasciamo”.

Il campanone è facoltativo[=ricco di potenza] 

e contiene la volontà di chi è sempre stato vivo 

e che intende che Dio tutto può fare: 

a questo suono si stanno consolare.

Angeli Raffaeli, vestiti da stravaganti 

con fogge mai viste, 

coprono la tavola tonda 

con una tovaglia significativa, 

intanto che il capo dà il primo tocco alla campanella, 

assicurando che è pronta la Mensa. 

Suonerà altre due volte 

e darà da pensare anche alle suore. 

La tirata ultima sarà la doppia Venuta, 

e si avrà anche un po' paura, 

specie chi non l'avrà voluta.


4-9-1971

Scrivi il grillo parlante! 

Parla perché porta la cronaca, 

cioè una rotta armonica 

che suonavan in Valcamonica. 

Non tenete conto di ciò che ha suonato nel passato, 

con promessa che non suonerà più né bene né male, 

finché parlerà chi di questo sa e che è in autorità. 

Vogliono imprimertelo bene nella mente, 

a te, Alceste; 

te lo fan dir stasera, 

perché abbia a trovarti allegra in mattino, 

quando si svolgerà il ritmo: viene il ministro!

Un cestino di frumento, raccolto quest'anno, 

deve essere messo sulla tavola tonda 

(settantasette granelli conta), 

perché portano un vasetto di olio 

benedetto il giovedì santo dal vescovo, 

non per darvi l'olio santo, 

ma perché vogliono farvi capire 

che tengono come chiesa l'Apidario. 

Questa volta hanno loro la stilografica per scrivere, 

per mostrarvi che insiem con voi vogliono vivere; 

e dovete accettarli come sono, non trovarvi pigre!

Viene, dietro di loro, una tigre, 

sebben addomesticata, con la museruola; 

viene ad accompagnare una suora. 

Intanto l'angioletto Canadese pittura un quadro 

con tavola rotonda 

e quelli che d'intorno son seduti, 

dal colore della pelle un po' bianchi e un po' scuri, 

col caminetto e, su un piccolo "scagnino"[=seggiolino] 

un gattino con gli occhi rossi, che finge di sonnecchiare 

e di frequente sta soffiare.

Cronaca per la sera un po' passare. 

Siamo alle Ghiaie di Bonate.


11‑11‑1971

L'angelo della Fedel Socialità Eucaristica 

con accesa la gran lampada che si è ingrandita:

 “Sapete voi che l'ho vinta?”.

E così questa scena si fa viva: 

al posto della spranga di ferro fatta dal maligno

(che faceva veder brutto e oscuro 

perché non avesse a trionfare la Madre di Dio) 

essendo questa stata distrutta da chi è entrato 

nell'insegnamento senza il permesso 

e ha constatato che sono Io Stesso, 

[ci sono] gli angeli che han cantato l’Osanna, 

tutti in moto, per decoro a quei del coro,

se si vogliono avvicinare; 

e, per rispetto a chi [c’è qui] e [al posto] dove  parlo, mettono una tenda 

con un filo alto d'oro; 

questa è composta di fitte corone, 

e chi vuol passare, deve sol, queste, farle muovere ed entrare. 

Se entrano a metà tenda, 

queste suonano la "Salve Regina"; 

se entrano in principio, 

il tintinnio suona l'"Ave Maria"; 

se entrano alla fine, 

sentono tante canzoncine 

e tante lodi a Gesù Eucaristia 

e alla Sacerdote Madre Vergine Maria. 

Evviva questa separazione, 

con libertà di mettersi in unione 

senza discussione, 

ma con apostolato proficuo e sicuro, 

perché Cristo è venuto! 

Questa scena, meno dura, 

per chi molto ci vede 

consolazione cede.


14‑11‑1971

State per vedere quello che avviene. 

Biondeggia la messe, matura é l'uva. 

Si deve fare di tutto vendemmia, 

così l'Eterno Padre 

il Sacrificio tramutato in Olocausto accetta. 

Sol fiamma senza fumo,

così il dragone fu confuso 

a scendere dal palco non suo: 

e finalmente han discernimento 

ove è lo Spirito Paraclito 

e ove è il diavolo. 

Tutto il clero in subbuglio: 

siamo in ottobre e anche in luglio. 

Cominciano a dare olio di noce 

per abituare, e poter dare [dopo] olio di oliva. 

Si va all'altare dalla sagrestia. 

Ricordati, Piera, di non trovarti in cucina, 

se si parla di altare e di sagrestia!

Questo trono, che ha posseduto confusamente il maligno, 

con lo scendere lui, vien distrutto, 

perché su questo non può salir più nessuno. 

Ha abbandonato anche il posto 

ove si presentava 

questo quattrin finto prevosto! 

Così il clero, con timor santo e molto spaventato, 

ricorrerà al Cuore della Madre Immacolato. 

Ho fatto apposta 

per fargli fare il salto dal Dosso[= dai beni materiali] 

all'Apidario[=all’apice dell’amore], perché il Cerreto [=centro del vero] ha dimostrato il vero. 

Bucato è il Cerreto, 

e chi c'è dentro nascosto viene preso. 

Sarà qui per forza portato 

e nelle forze sarà ripreso e restaurato.

18‑11‑1971

Scrivi le piume dell'aquila! 

C'è chi dice: “L'abbiam presa, 

le stiam levar le piume a spelacchiarla viva, 

e poi leviamo le penne più lunghe 

perché non abbia più a volare, 

perché domestica vogliam farla diventare”.

Lavoro di chi si vuol nascondere 

perché vuol venire e ha paura 

che il popolo glielo stia impedire. 

E dicono così: 

‑Se vogliamo fare questa prova, 

bisogna portare queste sette lunghe piume 

a vedere se[Alceste] le conosce: 

se è a conoscenza, 

è segno che è di Gesù la scienza; 

se non lo sa,

è segno che non è il Maestro Divino che dà.

   Quando ritorneranno indietro da questa prova, 

daranno la sicurezza: 

‑Per prima cosa siam sicuri che è la Madonna, 

e poi guarderemo per bene, 

perché anche a noi tutti preme 

la verità, la chiarezza, la precisione; 

perché adesso questa Cosa l'età ha, 

e bisogna starla guardare, 

per poter la verità dare.

   Alle donne si dice: “Fate silenzio!”

E danno la parola d'ordine: ‑Vanno a guardare, 

perché è ora di fare o dentro o fuori [=venire a una conclusione definitiva], 

ma solo i sacerdoti.

E una "pimpinegola"[=persona che parla senza reticenza]: 

‑Guardate che si va e non si scherza!


26‑11‑1971

Sapete che sopra il tronco dell'albero della Chiesa 

è spuntato il nuovo fusto, 

che poi fu coperchiato da cellophane 

e così non poteva più respirare. 

Ma, dopo poco tempo, fu tolta tal copertina, 

anche se era trasparente; 

ed ora diviene imponente. 

Piccoli rami che si estendono 

con fogliame sul tronco, 

così fa da culla a quello che dentro di lei è spuntato. 

E di grande maestà diventa questa pianta, 

adorna già di frutti maturi in poco tempo; 

e diviene un miracolo vivente. 

E domanderanno a voi 

perché non fu scoperto prima. 

Primo: dirai che non era ora. 

Secondo: c'era la penitenza da fare per starsi preparare. 

Terzo: perché doveva incominciare il terzo tempo, 

perché questo maestoso albero è proprio per questo. 

Allora diventa ancora elefante Bergamo e si addomestica 

e insegna anche alla leonessa [=Brescia]. 

L'orso bianco, Milano, diventa un agnello 

e, al primo gesto che farà, 

la cenere del fascicolo[gli] si regalerà, 

e la pace firmata sarà.

Signorine maestre dappertutto 

a testimoniare che qui non si fa lucro.

Un cappuccino, molto a Paolo VI vicino, 

si accosta a questo nido e dice: 

- Son venuto io 

al posto dello Strumento primo.

E Alceste: 

‑Sia fatta la volontà di Dio!

E questo: 

‑Diciamo insieme una preghiera 

che disseta e che accende la luce, 

e così insieme possiam parlare e starci capire!

E Alceste: 

‑E' proprio quello che intendevo dire. 

Con Cristo non falliremo mai.

   A questo, in tanti entrano e battono le mani:

 “Evviva la Madonna che qui è venuta!”.

Ben forniti partiranno, 

con una scorta che mai termineranno. 

Quando avran bisogno, ancor ce ne sarà, 

e coll'elettricità mariana ci si vedrà. 

Cristo ogni potere ha.

Il Padre Pierluigi [Torresin]vorrebbe intervenire 

a fare il maestrino, 

e intanto vien vicino. 

Appena per bene saprà,

questa patente nasconderà, anche se l'ha.

E' qui don Placido 

con una scatola di bicarbonato 

per poter digerire quello che sto dire. 

Ma che non occorre sentirà dire.

Quattro "perseghine"[=piccole pesche] 

dolci e mature in Bienno son venute. 

Io ci sono già; 

e allora come avverrà?

Stasera me lo direte 

e scuola a Me farete.

P. Pierluigi in chiesa parrocchiale accompagnerete.

Vione vuol dir violare. 

Bienno vuol dir di Dio abbisognare.

Al suono della fanfara celestiale 

staran arrivare. 

Si suona la resurrezione di Giovanni Battista 

e si arriva su questa pista:

il Precursore che presenta il Redentore.  

Primaverile è lo spuntato sole.

Perché si scavalca l'inverno? 

Perché che parla è l'Eterno. 

Stan scomparire i "papani" 

(d'essere il Papa si erano sognati) 

quando vedono che il Pontefice c'è 

ed è affiancato da Cristo Re 

insieme colla Madre sua. 

La notizia fu avuta.

In processione si arriva. 

Davanti uno con una stella tutta lucente di luce naturale, 

e cantano: 

‑Stella Cometa, fa’ giungere alla meta…-.

Ed Alceste: 

‑Guardate però che non è sera, ma è mattina. 

Di ricevere scuola da altri è finita.


16-12-1971

L'arcangelo Sacario pittura un quadro: 

il colore che fa spicco è il verde, 

coll'angioletto della Fedel Socialità Eucaristica

colla bandiera d'Italia. 

E il canarino della cronaca: 

‑O Italia bella e gloriosa, 

sii pomposa, 

perché Gesù ha fondato la sua Chiesa 

sul suolo italico 

e la Madre Sacerdote è calata all'Apidario! 

Sii buona e virtuosa, 

perché al mondo sei sola! 

   Poi questo Canadese

prende il pastorale del povero mons. Zani 

e lo appende sopra il quadrettino 

che c'era[nella santellina] 

quando è calata all'Apidario la Madre di Dio. 

Questo non parla, ma fa da ala alla vera devozione, 

insieme con le rose. 

Il quadro non è ultimato, 

ma la novena del Santo Natale hanno incominciato. 

Pace senza confine, perché si trovano in fine.


5-1-1972

Io son sempre in principio 

perché son Cristo. 

Ho visto oggi diversi sacerdoti voler curiosare 

quello che tu qua e là stai mandare. 

E dicono 

‑Lei cose annuncia, e poi si annulla; 

così non le possiamo far nulla. 

Dice parole sue e poi una più misteriosa, 

per cui non sappiamo chi sia, 

se è la Madonna.

Ma la signora che la lettera ha mostrato 

di Gesù e di Maria ha parlato, 

perché lei ha sentito; 

e una zucca tonda 

che a questa verità ha sempre resistito 

s'è convertita. 

L'adoratore suona il violino 

e chiama a questa Mensa il maturo ministro: 

uno, per consolarne molti, 

se fosse possibile, tutti. 

E, dopo aver suonato, dispensa i frutti 

che son maturati in questi anni, 

per modo di dire: fichi tondi, fichi lunghi, 

fichi verdi e fichi neri, 

fichi che si dicono di Ardesio, 

gli ultimi che maturano. 

Una "inficata " tale mai è stata dispensata. 

Uva e frumento si sa che ci sono, 

ma non ne hanno ancora visto. 

E l'arciprete dice: 

‑Tutto penitenziale!

   Il naso è divenuto lungo 

a chi ha bevuto ad altro pozzo. 

Adesso devono venir qui 

e, come entreranno, il naso naturale avranno. 

Per la manifestazione l'angelo della Madonna 

ha tagliato la barba a parecchi sacerdoti,

pensando che così vi faranno più poca soggezione 

e saranno di più sull'uso di ragione.

Scena

L'arcangelo della Madonna 

col diamante che Lei porta. 

Dice ad Alceste:

‑Stallo baciare, 

che è il diamante che porta la Sacerdote Madre. 

Molto chiaro ti farà stasera, 

perché per la Madonna è un po' che è mattina 

e anche te, a trovarti tale, invita. 

Ora glielo sto tornare, 

perché chiaro ai rappresentanti di Cristo vuol fare. 

Segnale che[la Madonna]ha accettato quel biglietto 

di quella scena che hai veduto 

in cui agli istituti religiosi[che si tenevano per mano 

facendo cordone per impedire ad Alceste di passare] 

le braccia si son divise, 

perché han visto che è cosa dall'Alto 

quello che all'Apidario è capitato. 

Ora chi vuole, può intervenire: 

solo gente mascherata non si sta accettare, 

ma sol chi è ben intenzionato, 

perché Cristo parla ed ha parlato. 

Intanto la Madonna ti assicura 

che la zona non è più oscura.


6‑1‑1972

Scena

Un angelo vestito da vigile del fuoco 

con la bandiera d'Italia. 

La pianta in mezzo al cerchio 

della Prima Visione. 

L'angelo della Fedel Socialità Eucaristica 

porta invece la bandiera del Papa 

e si porta sopra la pietra davanti alla santellina 

per star più in alto, 

intanto che l'arcangelo dell'Annuncio scendeva 

dalla "corrente"[ =posto dove è avvenuto il Mistero] 

con un bandierone tutto di corone, 

intrecciando così il Rosario col color giallo. 

E la Madre dall'Astro col proprio diamante 

faceva chiaro all’Apidario

al di Cristo rappresentante 

che, consolato e quasi atterrito, si pronunciava: 

“Come è splendida questa collina!”.

E sopra questa scia si arriva. 

Poi scendono e si avvicinano 

alla bandiera della patria, 

che viene rincasata e coperchiata 

di ciò che dice e ha detto il Papa.

Prima che la scena scompaia, 

si suona e si canta la fanfara dagli angeli pacieri, 

allegri e sinceri. 

Finalmente si inginocchiano anche i reverendi Pieri! 

La zucca più grossa dice: 

‑Faccio costì la mia fossa; 

costì rimango, perché è il colle dell'Apidario. 

Varco qualunque difficoltà,  

perché so che la Madre Vergine mi aiuterà.

Non si è in sera, non tramonterà questo giorno 

senza che qualcuno in sera vi dia il buongiorno. 

Il motto più bello: 

un gesto di pace tutto sta accomodare. 

Il sole che tramonta ve lo starà annunciare.


14-1-1972

Scena

Qui dentro, dove fosti tante volte comunicata 

e in più la mia Parola viva di vita è data, 

si presenta l'angelo di Giovanni Evangelista, 

che porta in mano una bussola con sopra il cucco. 

Questo qui dentro annuncia che son venuto, 

e voi, che lo sapete già, dite: 

“E' verità”.

Poi l'angelo domanda dove deve portarla 

e chi potrebbe accettarla. 

E l'angelo della Fedel Socialità Eucaristica 

si mette lui in comunicazione e dice:

 ‑Il cucco lasciatelo qui e la bussola datela 

a chi vedrete per via che viene qui.

   Così, quando questi entreranno, 

la bussola ancor porteranno, 

e il cucco la riconoscerà 

e sopra ancora andrà 

e una cosa sola con la Chiesa Sposa si farà.

E l’angelo[dell'Evangelista] 

‑Bravo, piccoletto, 

che stai al Mistero e a Gesù Eucaristico appresso! 

E' una finta il presentarti basso di statura, 

ma grande è il tuo ingegno. 

Ti obbedisco e ti lascio qui l'uccello in pegno.

   E quello con la lampada che arde: 

‑Venga di Cristo il Regno!

Questo è un veritiero disegno.


15‑1‑1972

Cosa metterà la pantera 

per farsi vedere che è domata? 

Metterà le pantofole da camera, 

si metterà il paramento più bello 

che c'è nel coro, 

perché lei è un complesso autoritativo. 

Ne avrà tre che le sosterran la coda, 

anche questa tutta infiocchettata; 

poi il paramento tutta l'avvolgerà, 

perché lei verrà dentro in piedi (un complesso di preti) 

con la bussola in mano, dicendo: 

‑Figliole nostre, ci siamo!

   Si siederà, la coda nasconderà 

e, gentile, con gli occhiali qui starà, 

e veramente domata finirà di diventare. 

E' un miracolo questa ad addomesticare! 

Avea fame, e nessuno gliene dava; 

aveva sete, e per lei avevan chiusa la fonte; 

nessuno più la voleva, 

e ha dovuto chinar la fronte. 

Qui si vedrà accettata. 

E' una conquista della Sacerdote Immacolata. 

Mettetevi in parata!

Scrivi la felicità della cantoria.

Si impianta un cannone 

che fa molto rumore 

e ogni tanto si suona dentro una canzone, 

per far intendere a voi che sono allegri; 

poi una canzoncina al Divin Infante 

e poi per venir qui si parte, 

a domandare se avete sentito quello che han cantato; 

e, se li state lodare e se li pagate, 

lor stan accettare. 

Voi risponderete che siete contente se sono in allegria

e che allegre vi trovate anche voi; 

così le cose si stan terminare 

e che questa Cosa devono essere i preti

che vengono a studiarla, 

quando vorranno, quando si sveglieranno 

e quando maturi saranno. 

Chi viene, arriva dal campo della scienza, 

insegnati in tutto da chi mi rappresenta. 

Sentirete che han la tabella

di botta e risposta 

colla cassettina della posta. 

Per prima si affaccia una pernice, 

fa l'uovo e poi dice: 

‑Viva l'Ausiliatrice!

   Poi ne viene un'altra e poi un'altra ancora: 

così tre volte la giaculatoria e tre uova. 

E poi comincerò Io a far Scuola. 

Non farò pagare, ma tutti starò stoccare[=darò stoccate], 

che a sufficienza ne avranno 

e che c'è il Papa 

e anche il vescovo sapranno.


19-1-1972

Il fringuello elettrico 

in una graffa aveva un foglio 

e nell'altra un vasetto 

contenente fiorellini 

che qui si dicono “gli occhietti della Madonna”. 

E così incomincia:

- Canto la poesia in questa primavera,

con la neve in corriera. 

Vien sera e per me è mattino. 

Ecco gli occhietti di questo fiorellino!

Son giovanetto e non voglio invecchiare, 

sempre in primavera mi voglio trovare, 

sempre canterò, non invecchierò,

così anche suonerò 

e tutto il mondo qui chiamerò. 

Il flauto darà tocchi per la Francia, 

l'arpa per il Portogallo, 

perché è in Bienno che si dispensa il regalo; 

il mandolino per la Palestina 

ed il clarino per l'America latina. 

Altre nazioni, se vorran sentire, qui staran intervenire.

Cronaca

Entra un colombo dai vetri chiusi; 

ha al collo un sacchettino con tre uova, 

le depone sopra la tavola tonda 

ove s'è postata una croce latina 

con su, al posto del Crocifisso, una colombina.

Siccome è scuola, questo colombo parla: 

‑Sono i confetti.

Come dice questo, si rompe il sacchettino 

e saltano fuori tre colombini 

con le penne e tutto[=completi in tutto], perfetti.

A questo, la tortora, vedendo davanti tre figli, 

canta la canzoncina dei gigli: 

‑Quanto son cari agli altari questi fiori sbocciati, 

di uno speciale profumo anche in inverno, 

perché si pasce tra questi l'Eterno!-.

La croce diventa una corona: 

sono le[partecipazioni di] nozze 

che manda avanti la Chiesa Sposa 

per le nozze di diamante, 

perché Cristo è il vero Sposo, 

non appena l'Amante. 

Gesù ha dei doveri verso la Sposa 

e la Sposa verso lo Sposo. 

E' quello che han concluso oggi a Como. 

Gioite, o principesse del Re, che così è!


27‑1‑1972

La tortorina scesa dalla croce, 

e perciò in libertà, quello che è più alto,

più bello e più utile farà. 

Coi suoi tre figlioletti la padrona del mondo sarà. 

Il colombo, e non è della stessa razza, 

perché lei è bianca candida 

e questo è di diversi colori, 

anche se ha il cappuccio d'oro, 

si lamenta con questa 

perché con lui non si associa, 

lamentandosi che le ha fatto tanti, tanti piaceri, 

che l'ha servita, che l'ha nutrita, che l'ha aiutata. 

E questa, forte in fede: 

“Che vi pagherà il mio Sposo starete vedere. 

Di fedeltà per nessun motivo gli manco”.

Eccola allora, invece che sulla croce, all'Apidario! 

Ed al colombo tocca dire: 

‑Misero me, perché lo Sposo di questa è Cristo Re!

   Lei parla, lei ringrazia, 

usa qualunque gentilezza,

ma adopera una fortezza 

che nessuno la può spezzare, 

perché lo Spirito Santo l'ha adombrata. 

La Chiesa di Cristo non può fallire

perché è opera del Fondatore, 

opera divina, 

e nessuno le può togliere la vita. 

Evviva Maria Santissima! 

Nel viaggio, si va verso la fine 

per un miglior principio. 

Parola di Gesù Cristo.


28‑1‑1972

Ecco a voi una mano maestra 

che porta senza cestino due tortore 

per pagare l'entrata 

per [=secondo] la consuetudine antica della Palestina, 

[come] quando la Madre ha presentato Cristo 

al tempio per la circoncisione. 

‑Eccovi il piccolo regaluccio!​-

dirà quella mano inanellata 

per poter aver aperto l'uscio, 

non sapendo come fare. 

Temono anche a voler presentarsi​

a fare bugie.

Non vogliono essere troppo dolci 

per non rimaner dei sottomessi,

non vogliono essere severi 

per [evitare di] non essere intesi.

Vogliono stare a metà, dicendo: 

‑E la faccenda della Madonna Sacerdote come va? 

Com'è che niente più si sa? 

Perché, se c'è del sodo e della verità, 

accetta l'autorità! 

   Così è giusto. 

Come verdeggia l'albero col nuovo fusto! 

Tutto verde, dalle radici alla cima, 

un blocco come bosco 

che,sbucato alla radice, 

non crescerà, 

perché
è il nuovo fusto che dà,

ma si comprenderà il perché

alla Chiesa di Cristo vicini si sta.

E il vegliardo, uno dei ventiquattro,

delle ventiquattro ore:

‑Siete sotto l'albero maestoso,

perché Cristo è glorioso.

Avete bisogno di questa tutela,

perché la giustizia di Dio vi vela.

Folta è qui dentro la pineta

perché non abbiate a vedere

quello che sta facendo per prepararsi il prete.

E la Chiesa Sposa:

‑So che non sono vedova,

ma del mio Sposo vado in cerca,

finché lo incontrerò,

perché solo a Lui fedeltà ho giurato.

   Ecco nell'offrire le colombelle

per poter entrare,

quello che sta avvenire!


2-2-1972

Scena 

Il Pontefice attraversa il ponte 

tra S. Defendente (difesa del veggente) 

e l'Apidario (apice dell'amore); 

e, prima che posti il piede sulla roccia del colle, 

un grande nastro bianco separa. 

Da una parte ha Francesco 

e dall'altra un salesiano (sale della terra).

E il Michele, in alta uniforme,

gli consegna la spada del Ritornato,

che è quella che ha adoperato

questo capo del potere

a scacciare dal Terrestre Eva e Adamo.

In un colpo il nastro vien diviso

dallo Strumento primo.

E subito appare una tavola tonda

con sopra un registro,

circondata da angeli, arcangeli di ogni compagine

che mettono alle strette il Pontefice,

dicendo:

‑Firma che costì è calata la Sacerdote Madre Vergine Maria

a testimoniare del Figlio l'Opera divina!-.

Tutto tremante il rinnovato Pietro 

fa firmare anche chi lo segue. 

Mettono il loro placet 

anche gli angeli, 

e i due capi Canadesi della pace 

stan tutto timbrare;

e il loro nome rimane stampato 

ed insieme resta: "Evviva il Ritornato!". 

Prossimo è l'arresto, per cui proclamerò: 

‑ Son contento e in pieno il mio amore vi rendo!

    Dalle alte vette nei crepacci scendono.


3‑2‑1972

Cronaca

Arriva la capinera 

e canta che è arrivata la primavera 

in anticipo: al posto che in mattina, in sera. 

Canta e poi scappa e così dà il suo trillo: 

‑Non sobillo, ma diverto; 

voglio consolar Bienno. 

Ho gli occhietti neri, 

il mio colore non è speciale, 

ma di tante cose belle vi sto avvisare. 

E' la provvidenza che si porta, 

non si deve guardare 

se è brutta o bella la sporta. 

Si è alla porta-.

Come questa ha finito, 

nella stanza fatta a volto (nella visione) 

scende l'aquila lucente, 

credendo di far paura 

a chi costì sosta e ad Alceste. 

Ma gli angeli della pace 

che costì sostano: 

‑Fermati con noi, sorellina: 

ti abbiam preparato il nido, 

statti addomesticare e le uova stacci regalare!

   E così avviene: uova ne dà otto 

e poi sta covare; 

e allora l'angelo le lodi a Gesù e alla Madonna 

sta cantare. 

Sono due i capi Canadesi: 

un po' uno e un po' l'altro cantan 

(prima tengono allegro Bienno 

e poi passano all'Apidario, 

per cui non si dimenticherà più 

il mondo moderno 

che da questi angeli è stato avvisato 

ove incomincia il trionfo 

del Cuore della Madre Immacolato): 

“Non dormire,

perché costì selvatici non si stan trovare, 

ma potrebbe battere alla porta 

chi ha con sé da portare la posta”. 

Guardate che questa cronaca è imminente: 

non avete tanto da aspettare 

per poter constatare!

Scena

[Appare] questa chiesina a volto 

colla tavola tonda 

con sopra la spada del Ritornato 

e un libro aperto con la stilografica 

perché firmino quelli che qui si trovan 

quello che son venuti a fare, 


chi li ha mandati, 

il perché si sono inoltrati 

e quali sono i fini dell'arrivo, 

perché che comanda qui è l'Uomo‑Dio. 

Non si può cambiare una sillaba, 

essendo un'Opera divina. 

Al punto giusto entrano tredici angeli della pace 

con catene d'oro a circondare la tavola tonda. 

Questo cordone mille anni conta:

è un'antichità e il suo scopo ha. 

L'han portata via dal museo 

per adornare il giorno domenicale. 

Chi firmerà, sopra le catene, si posterà 

e dir menzogne non potrà, 

ché ispirazione angelica qui ci sarà. 

Cantano il "Veni Creator", 

e poi tutto nel suo naturale rimane. 

Intitolato: rose invernali.


6‑2‑1972

Quando il Pontefice si è accorto

(ed era già fuori) 

che da prigione era liberato 

e che il tetto ove era imprigionato era squarciato[=erano state tolte le tegole] 

(un coro finto, improvvisato, 

proprio per chi va castigato) 

s'accorge di un principio di miracolo, 

per cui a braccia aperte 

ringrazia l'Immacolata Sacerdote 

d'avergli fatto quella dote 

di poter vivere in libertà, 

sicuro che farà bene all'umanità.

E qui, per rallegrare la famiglia verginea di Cristo, 

sette angeli e poi tre e poi tre ancora 

entrano con la croce greca al collo, 

con catenella d'argento e il simbolo d'oro, 

e intonano un inno con decoro, 

col picchiare assieme queste crocette 

così ad incominciare; 

e poi tutti sonanti[si mettono] a cantare. 

Assicurano con tal suono e canto 

la santa libertà dovuta e avuta dallo Strumento primo, 

la vitalità che ha la Venuta del Maestro Divino 

e l'espansività della Calata Mondiale della Madre di Dio. 

Infine si stanno inginocchiare 

e la "Salve Regina" in latino stan suonare e cantare, 

dicendo a voi: 

“Da noi imparate a onorare 

Gesù e la Madre sua 

che han fatto qui venuta!”.

Il clero di questa istruzione 

comincia ad aver paura. 

Meglio che ridere e scherzare 

e poi starsi adirare!


8‑2‑72

Si presenta l'angelo viaggiatore; 

ha in mano un foglio protocollo: 

-Leggo e ti consolo.

Sai che eri incolpata

che avevi ferito la Chiesa Sposa.

Finalmente sei stata assolta nel processo canonico

che si è concluso oggi per i veggenti.

Dunque, da oggi in poi: 

vita nuova, libera cittadina, 

che finalmente sei libera dalla prigionia! 

Nessun residuo 

e niente da tenerti sottomessa 

perché tutto è a pro di te, 

e non rimani per niente compromessa.

Questo è quello che ha esposto Brescia. 

Volevano darti un'altra condanna 

perché c'era chi ti aveva citato, 

ma ci furono quelli illuminati 

che non hanno tenuto opportuno[ciò].

E così tutto venne cancellato 

e nessun residuo è restato. 

Ti aspettava una ripresa[=un rimprovero] 

dall'autorità. 

Molta correzione ha 

tanto chi ha fatto l'accusa 

quanto quelli che l' hanno sostenuta 

e quelli che l'han messa in atto. 

Gli è rimasto in gobba di umiltà un bell'atto. 

A te non rimane che ringraziare 

la Madonna e tutto perdonare, 

che anche la Mamma questo ha fatto. 

Quelle che han fatto la novena 

avranno molta pena 

che gli servirà per far più poco purgatorio: 

si trovano adesso nel dialogo dell'oratorio. 

Credevano alla festa dell'ausiliare 

a te un'altra condanna di portare 

e invece sono stati impegolati di tanta pece. 

Primo miracolo 

che ha fatto la Sacerdote Immacolata per l'Apidario. 

E l'uomo della cronaca, con un pappagallo in mano: 

‑Volentieri vi darei la mano; 

mi congratulo della riuscita del processo, 

[in cui c’è stato] di tutto l'annientamento. 

Adesso bisognerà aspettare 

che le cose si abbiano ad appianare 

anche a livello dell'insegnamento. 

Il ricamo che avean fatto 

avea la forma di ragno, 

e chi l'aveva osservato e visitato 

capì che non valeva niente 

e che occorreva metterlo in parte 

e non parlarne né starlo a guardare. 

Cose che son capitate. 

-La tua condotta, 

dopo il trapasso delle compagne[= le sorelle Bellicini], 

-è l'uccello che ha in mano che parla- 

han detto che era esemplare 

e che non c'è ombra di colpa: 

avendo preso dieci in condotta, 

ogni calunnia fu rotta. 

Questi fogli stanno bruciare 

perché nessun ne abbia più a parlare. 

‑Anche a voi tutte, che tanto buone siete,

conviene viaggiar per la via larga 

dell'amore e della fratellanza.

   L'angelo viaggiatore questo vi canta.

QUADERNO

III


11‑2‑1972

Giorno d'allegria 

per quella che ha portato il messo 


che Brescia, la leonessa, 

ha il suo bel da fare 

sopra il naso dell'elefante. 

Vera commedia di Dante. 

Credevan di farvi restar sotto 

e di prendervi in colpa; 

invece devono prender fuori 

dal sacco la coppa, 

perché rimane uccisa l'idea 

di domandar perdono della colpa 

per non aver obbedito ai superiori 

al posto che al Ritornato.


12‑2‑1972

Si porta qui un nido, 

poi entra dalla finestra un colombo e va nel nido; 

ha al collo un biglietto 

che dice dove si deve portare. 

A questo, l'angelo che presidia in questa casa 

(è un comune Gabriele) 

legge il biglietto che ha al collo, 

che indica la direzione 

ove il cesto si deve trasportare. 

E l’angelo in risposta: 

‑Chi questo qui dentro ha portato, 

può anche portarlo via-.

A questo, il colombo tutto pitturato 

(perfin le unghie d'oro ha), 

ma era quel tale spelacchiato, 

appena ha sentito come la pensa l'angelo, 

all'atto è scappato via, 

lasciando andare in terra un annuncio: 

‑Ritornerò con quei di Brescia sopra la filovia-.

Non sa, questo, che sono un po' domati 

quelli che scherzavano dietro al giudizio universale 

ché [dicevano che a Bienno per il giudizio universale] 

con la littorina volevano arrivare. 

Perché si avveri questa cronaca 

lascio tempo tre giorni: 

oggi, domani, posdomani.

Due colombe bianche 

entrano e depongono le uova; 

e poi una di qua e una di là 

prendono su il cestino 

e lo portano via dove ha detto loro il colombo. 

Quando a un punto decisivo si son trovate,

[han visto che] il cesto era formato di vipere addormentate, 

che tra il caldo e il freddo si sono svegliate: 

il nido si è disfatto, 

le uova a terra sono andate 

e si sono schiacciate. 

Le colombe spaurite vengono qui a voi vicine 

e vi diranno quello che a loro è successo, 

e tutte tremanti: 

“Vogliamo stare appresso all'Evento 

che ci ha salvato 

e che costì ci ha ricoverato”.

Era artistico il nido, 

ma che tradimento, 

essendo composte di tal veleno vivo, 

sicuri che vi avrebbero ucciso!

Quando han visto che questa [faccenda] 

non è andata, 

vengono a dire ad Alceste di essere più ordinata:

di mettere il campanello elettrico 

col biglietto [col nome di] chi abita qui, 

di mettere il telefono per far circolare la voce. 

E subito la risposta:

​‑Guardate che voi siete in croce, 

e questi mezzi di comunicazione 

non prendono giù [da questa croce], 

ma bisogna pregare ed ascoltare 

quello che dice il vostro Divin Maestro, 

perché i sacerdoti in questi anni, 

sia pur tanti con innocenza, 

si sono compromessi.

La messaggera bresciana 

in mano al clero è capitata, 

e non la lasceranno più venir su 

senza il lor permesso, 

perché c'entra anche lei 

a fargli male, al vescovo!


14‑2‑1972

La chioccia [=Brescia] in posizione di volo, 

di mille colori come la veste di Arlecchino, 

arriva in questo sito. 

Vuol pompeggiare dicendo 

che i suoi patroni si stan trovare 

[SS. Faustino e Giovita]. 

E l'angelo che qui presidia, 

con gli occhi bassi: 

‑Siamo un po' stanchi,  noi angeli, 

di questi finti volatili: 

bisogna che abbia a capire che non può volare, 

se qualcheduno non la sta trasportare.

Come questo l'angelo svela, 

la chioccia si atterra e diventa mesta, 

si toglie tutte le piume che non son sue, 

si leva il cappuccio rosso 

e nella sua naturalità pensa 

e si assicura: 

‑Che son Brescia sarò veduta e sarò ricevuta!

   Colle sue piume naturali color nocciola, 

si mostra di metà stagione: 

né troppo vecchia né troppo giovane, 

senza nessun decoro, che non ha; 

e così il decoro Cristo le farà 

e la riconoscerà, senza tenerle su la coda, 

ché non ha nessun davanti e nessun dietro 

e vi potrà mostrare quello 

che vuole da voi il rinnovato Pietro. 

L'azzardo è tremendo per Bienno, 

ma utile e sereno per l'Evento. 

Non c'entra né calce né cemento.

Stanno facendo un'esperienza, 

compreso anche Sua Eccellenza di Brescia, 

e riescono a cantarvi in musica quello che sanno; 

stanno per unirsi e per congratularsi: 

‑Costì la Madonna è calata!-.

Li lascio fare, ma, quando saranno nelle loro canoniche, 

ci staran pensare: 

‑Né si son mosse, né si son commosse, 

né han fatto nessuno spavento[=espressione di meraviglia] 

per averci visto!‑. 

E s'accorgeranno 

che ventiquattro anni di più hanno 

[=son passati 24 anni dal giorno del Ritorno]

insiem con questo nuovo anno, 

e che non è un'improvvisata [il Ritorno]

e che, appena han sentito, son volati 

[=si son precipitati a studiare l'Opera], 

ma, prima di maturare, sono invecchiati.


19‑2‑1972

A terra un ragno ieri sera passeggiava 

e sopra aveva scritto in nero: "Morte". 

E, nell'allargar le zampe: 

‑A me questo nome? 

Datemi almeno il cognome!

   E, svelto, l'uomo della cronaca: 

‑Dalle zampe sei un ragno, 

dalla scritta sei un gambero: 

vai avanti e invece vai indietro, 

perché vuoi far tu Pietro.

    A questa mortificata[=umiliazione], 

gira la stanza 

e poi se ne va dalla parte per cui è venuto: 

invece di uscir dall'uscio, 

uscì sotto la porta del gabinetto 

e nella fogna finì, 

perché è incominciato un nuovo dì.

Nella scena della cronaca 

(elettricamente vedendo[= nella scena visione]), 

entra di corsa un cavallino attaccato alla carrozza, 

domandando ad Alceste 

se lei da Bienno non si è mai mossa. 

‑Quando ero giovane, 

quando non avevo temenza 

che si danneggiasse la divina scienza... 

E, quando Cristo me lo comanderà, 

anche solo all'Apidario si andrà.

   E il padrone del cavallino: 

‑Bello anche così! 

E un momento sto anch'io qui, 

poi con tutto il mio arnese me ne andrò 

e presto ritornerò.

   Nell'andarsene voleva prender su la Piera 

sulla carrozza, 

ma qui non si gioca. 

Han fatto una prova.

Intanto il lucherino addomesticato, 

tutto giallino e di una bella gabbia adornato: 

‑Viva l'Ausiliatrice di Cogno 

insieme col suo prevosto!

   Alceste sta attenta e sta scoprire 

chi le due persone qui ha fatto venire. 

Le due colombe non si sono sperdute, 

in mano ai nemici non sono cadute, 

ma han dovuto il diario raccontare 

e di poche sillabe sol si son sbagliate. 

Così al clero incuriosito 

sabato di quaresima han fatto fare.


21‑2‑1972

Scrivi quel che parla 

la bocca della Valcamonica: 

‑Son povera! Non mi ha portato niente la Madonna? 

Sono anche un po' cattivella! 

Non lancia giù i "siori" [=i ricchi] dalla sella? 

Sono montanara. 

La Madonna ancor ci ama?

   E l'usignolo all'Apidario: 

“Il tempio alla Madonna facciamo, 

che, intanto che questo fabbricheremo, 

grandi cose vedremo! 

Ci accorgeremo chi ha fede 

e chi è infedele,

chi ama i poveri e la Madre di Dio 

e chi si affaccia a fare il vero bene 

a questo sito. 

Lasciamo fare alla Provvidenza 

e facciamo dei falli nostri. penitenza! 

Io canto e tengo allegro l'Apidario 

e mostro la grande vitalità che deve dare,

che dà e che darà 

la Madonna che è calata 

e la Parola del Monarca. 

Canto e strillo e sto nascosto: 

è quello che fa anche per l'Evento 

il prevosto. 

Tutti gli anni vado e vengo, 

sono un parrocchiano di Bienno; 

questa volta sono ritornato più presto; 

annuncio la bella stagione: 

segnale che fu aperta per il Papa 

e per Alceste la prigione.

Cantiamo tutti assieme, 

che verrà tutto il mondo a starci vedere!”.

A questo, all'Apidario 

si fa un bel laghetto 

con giù pesci a sazietà;

e impongono a voi: 

‑Pescarli è di precetto, 

da consegnare al fondator del Congresso. 

Se voi questi pesci a lui darete, 

lui popolerà l'Oglio 

e farà onore a Montini Giorgio. 

Lui offre l’amo, 

vi insegna come si fa ad accalappiarli 

e vivi a lui portarli, 

che lui vuole interrogarli 

e poi… per un'altra strada avviarli.

Lui sta per mandare uno 

ad insegnare questo a voi. 

Ma questi, nel fare il maestro, 

nell'acqua entrerà 

e, se non vorrà annegare, 

l'aiuto chiederà. 

A questo l'aiuto sarà dato, 

e verrà salvato 

e amico di voi sarà 

e, che tradite, più non dirà. 

Questi credeva che l'acqua fosse bassina, 

e invece è alta e profonda​;

e tante scoperte ha di scorta, 

perché quest'acqua viva di vita 

porta la posta, 

porta fiori, porta uccelli, porta pesci. 

Finalmente, Alceste, ci vedi? 

Se non ci vedi, è segno che sei cieca; 

se invece sei fine di vista, 

vedrai la pista di chi si avvicina 

per la corrente di Maria.

Volete giocare con Me a dama? 


Se vi lascio vincere, risanate la borgata!


24‑2‑1972

Bussano alla porta 

(graffiano, perché non c'è il campanello) 

tordi tutti bagnati, con sopra un pesce vivo 

perché è in mezzo all'acqua 

che hanno sopra le piume. 

Vengono dal fiume: 

non è che siano andati a nuotare, 

ma furono travolti dalle acque. 

Rimasti illesi, 

sono dei purificati preti. 

Si parla a bassa voce 

perché si sentono sollevati dalla croce. 

Che profumo di garofani sto sentire! 

Chi è che vuol intervenire? 

Chi viene di notte, 

non vuol farsi vedere dalle donne; 

se vengono di giorno, 

è segno che vogliono accostarsi al pozzo. 

Se il padre Pio [=un padre francescano croato] stesse intervenire, 

ricordatevi che sono i nostri preti 

che lo fan costì venire.


25‑2‑1972

Guardate e state attente agli ombrelli:

il colore che hanno, chi li adopera 

e il perché li aprono. 

Li aprono e li chiudono a lor piacimento, 

per far vedere a voi 

che loro annunciano il cattivo e il bel tempo, 

tanto più che li aprono quando fa sole 

e li chiudono quando piove. 

Fanno per farvi vedere 

cosa fanno le suore. 

A un ombrello chiuso,

essendo stati al camposanto, 

gli si sono attaccate parecchie lumache; 

e non lo sanno, e lo stan aprire 

e tutti vedono chi sopra si sta divertire. 

Dicono: 

‑Lumache d'inverno, 

aperti gli ombrelli dell'acqua al sole! 

Parlate almeno ‑ gli dice il popolo ‑ a bassa voce!

E' il modo di farli venire

nel modo più retto in conclusione.


26‑2‑1972

Attenti al ballo promiscuo: 

la pantegana che balla col gatto. 

Non separateli, lasciateli ballare, 

che a un punto preciso 

arriverà dalla montagna il lupo 

e mangerà tutti e due 

e poi alla montagna ancora andrà 

e il clero e il popolo libererà!

Siamo in Italia e non nel Canadà, 

perché ha messo l'occhio 

sul Ritorno di Cristo l'alta autorità.


28‑2‑1972

L'uomo della cronaca 

porta qui un uccello del Canadà; 

poi fa il saluto militare 

e sta scappare. 

Adesso bisogna star a vedere 

se questo uccello crede; 

e [l’uccello] vuol vedere se voi gli fate fare 

l'atto di fede. 

Svelte ditegli di non credere, che è padrone, 

che, tanto, se è[=se il Ritorno è una realtà] 

rimane. 

E subito vi dirà quello che è venuto a fare. 

E corrisponderà: 

‑Per credere bisogna sapere, 

bisogna vedere, bisogna sentire.

   Siamo in fine per un miglior principio. 

E porta qui la sua bandiera il municipio. 

L'aridità francescana si fa viva 

e tutti i malfidenti priva [=impedisce di combattere]. 

Siamo al sol della Ripa.


29‑2‑1972

Scena di cronaca

Entra un cane (sembra di S. Bernardo, e invece 

é quello di S. Rocco) con un pane in bocca. 

Alza le zampe e lo depone 

sopra la tavola tonda.

L'angelo che presidia nella casa 

gli mette in bocca un libro 

che è avvolto da un nastro bianco. 

E l'intelligente animale 

lo depone sulla tavola tonda, 

colle graffe[=zampe] se lo mette sulla testa 

e se lo lega sotto il collo, 

e fa il fiocco. 

L'angelo sorride e gli dice: 

‑Va' a fargli il fiocco![= a mettere a posto qualcuno]

Guardate: né l'angelo né il cane non sono uno gnocco. 

E tutti e due assieme: 

‑Viva la Sacerdote Ausiliatrice!

La scena‑cronaca questo dice.


1‑3‑1972

Scena

S. Antonio di Padova prende il pane 

che il cane ha messo sopra la tavola tonda, 

lo dà in mano ad Alceste e le dice: 

‑Leggi!

Il pane si sta aprire e un libro sta divenire. 

Come si potrà fare a leggere questo libro 

che sotto forma di pane è stato dato? 

Certamente il libro non va mangiato, 

ma va studiato 

per vedere se corrisponde 

alle verginee onde del mare dell'amore, 

per poter rispondere 

e sì o no corrispondere, 

per poter sì o no invitare 

colla barca della Madonna a porto ad arrivare, 

o se invece si deve tacere 

e fingere di non sapere, 

anche se non è bugia, 

perché gli altri lo sanno che Scritto hanno, 

perché Io non mi trovo crocifisso, 

anche se lo sono stato, 

ma sono il Ritornato.


3‑3‑1972

Il grillo cronacale: 

‑Annunzio lo sposalizio 

tra la Chiesa e Gesù Cristo,

cioè il rinnovo delle promesse, 

stimolo alle nozze di diamante. 

Si parte e si arriva. 

Evviva il Maestro Divino e la Madre di Dio!-.

Poi per un quarto d'ora fa il suo canto:

‑Gri, gri, gri ‑.

Quando avrà finito, 

vedrete chi incomincia; 

e canterà insieme col ministro 

una canzoncina alla Vergine Maria. 

La filovia di Brescia è in viaggio, 

ma qui non può entrare: 

bisognerà che abbiano a scendere 

e a discernere. 

Bisogna dalla porta entrare, 

la macchina di fuori farla stare, 

tanto più quelli della "filovia del giudizio universale", 

che tutti per i loro fatti se ne sono andati! 

Di queste cose non ne faranno più 

e per altri fini verranno su. 

A Berzo c'è il commendatore 

con la borsa dei reclami e dei richiami, 

che prima di sera saranno messi nel ripostiglio, 

perché anche là il parroco ne ha a sufficienza, 

senza combattere la divina scienza.


4‑3‑1972

La Maddalena, quando mi vide, 

all'atto credeva che fossi il giardiniere 

e poi scoprì che ero il Divin Maestro. 

Invece, in questa tragedia di verità, 

avean sentito Chi è che dà[la Sapienza]; 

e allora loro, per litigare, 

per sopra restare: 

“E' 1' ortolano, perché [altrimenti] 

l'avrebbe detto a noi, 

ché a noi ha consegnato il mandato!”.

E, su queste norme, 

chi mi amava è diventato Erode. 

Su questa scia non si può più andare avanti; 

e, toccando i piedi a terra, 

sono preoccupati i miei rappresentanti. 

L'Ortolano dell'Apidario non li aiuta, 

il Vignaiolo con loro non si mette in ruolo, 

finché, invece di protestare, verranno a studiare,

altrimenti mi staran constatare, 

invece dell'Emmanuele, 

il Re d'Israele! 

Non fa più[per loro], per le loro preoccupazioni, 

la gallina che canta senza aver fatto l'uovo 

di buon mattino, 

il gallo che sveglia tutto il vicinato 

perché lui santo s'è sempre trovato... 

Loro non sanno più 

come adoperare questa gente, 

perché le preoccupazioni temporali 

li stanno rattristare e preoccupare. 

Ed Io gli dico: 

‑In alto il cuore, 

che lucida diverrà la mente! 

Venite in cerca, che mi starete prendere! 

Dai seggi siete già scesi. 

Sia da voi inteso!

Scena
Sulla tavola tonda [composta] di elettricità mariana, 

per far che nessuno soccomba 

c’è ancora quel pane che era stato depositato: 

il pane di S. Antonio. 

E lui, in piedi, per tutti i preti lo apre 

e prende fuori tre bombe e poi legge, 

e questo diventa un messale: 

“Tolto qualunque imbroglio, 

io la Scienza di Cristo voglio!”.

Poi prende le bombe, ne scarica una:

nessun rumore, dà una fiammella. 

E dice a te, Alceste: 

‑Fa' di Cristo l'ancella!

   Scarica la seconda: 

una luce sfolgorante:

‑Viva la Sacerdote Madre!

   Scarica la terza: 

‑Il maligno, la bestia del mare, l'ha persa!

   Poi la chiesetta fatta a volto 

rimane tutta illuminata, 

finché questa scena vien terminata. 

E lui, nel congedarsi, 

prende su il suo messale e dice: 

‑A chi vi vede tranquille e in pace 

e vi domanda il perché, 

dite che ve l'ha detto S. Antonio di Padova!

La sera si inoltra, ma noi siamo in gioia!

Punto escla​mativo! S. Antonio è sparito.

Un cavallo entra dalla prima porta e dice: 

‑Dove si va, entrando qui?

Risponde la colomba 

che si trova sopra la maniglia di questa porta:

 ‑Chi cerca?

E il cavallo con su la groppa un cavaliere, 

ed è un prete: 

‑Si può entrare? 

Mi hanno indicato la prima porta 

dalla parte destra, 

dove Cristo dà la Scienza.

   A questo, la colomba vola via 

e va ad avvisare chi c'è dalle suore 

chi qui arriva. 

Si domanda permesso e si fa l'ingresso. 

Intanto starà dalle suore a pregare 

chi c'era insieme a questo cavaliere. 

Ma qui diventerà lunga e un po' scabrosa, 

perché c'è chi ha l'acqua alla gola.


8‑3‑1972

Si avvicina un architetto 

dicendo che vuol scolpire Cristo Stesso. 

E Gesù gli dice: 

‑Mi ha scolpito e mi ha presentato 

la Sacerdote mia Madre 

quando ha cominciato il trionfo 

del suo Cuore Immacolato 

all'Apidario . 

‑E allora, cosa facciamo per questo? 

‑Preghiera e silenzio, 

perché deve arrivare la Parola viva di Cristo 

al Fondamento.

   Molta luce a questi ben intenzionati rendo. 

Bergamo si mette il fiocco sulla testa 

a coprire la sua decadenza; 

Brescia il piviale bianco 

e dà per la Sacerdote Madre il suo canto; 

e Milano biancovestita, tutta impaurita, si pronuncia: 

‑Colla Madre di Dio ho vinto!

Chiusa la parentesi col Genesi.


10‑3‑1972

S'affaccia la rondine 

decisa a far costi il nido

e ad introdurne anche delle altre 

a divenir tutte compatte. 

Loro hanno il lor capo; 

voi lasciate entrare, 

ma col patto che qui c'è 

Chi sta comandare. 

Ogni capo scompare davanti al Creatore, 

se non è che sia Lui 

che gli assegna la sua missione. 

Scatta dell'elettricità mariana il bottone. 

Come questo si tocca, 

e son pronti tutti i lampadari, 

colla nuova luce 

si vedrà quello che si è 

e quello che si fa, con esattezza, 

e si vedrà Chi è che dà la Scienza.

Portano qui un calice di semenze; 

vi diranno loro di che qualità sono. 

Si presentano con questo dono. 

Non è tanto per quello che contiene, 

ma per vedere se accettate in regalo il calice, 

se da sole celebrate 

e quel che fate. 

Il calice, a tutte le maniere, 

lo lasceranno qui in ricordo, in regalo, 

e per far vedere che qualcheduno è arrivato. 

Avranno una sedia piccola, chiusa, 

per sedersi loro, 

e per farsi vedere che sono umili loro del coro, 

di stare anche voi solo a pari, 

di non andargli sopra il capo a beccargli il pelato, 

assicurandovi che è cessato l'uragano. 

Fidatevi, parlategli, 

ditegli quello che non sanno, 

perché buona intenzione hanno!


11‑3‑1972

L'ape vuol entrare 

per poter succhiare dai fiori 

per riportare ai sacerdoti; 

ma la trattengono per la paura 

che il Maestro, a saper tutto, 

abbia ad adoperare la frusta, 

e di essere scoperti che è per questo 

che loro han paura:

perché, se vedono il Capo dei pastori 

adoperar la bacchetta con questi, 

scappano tutte le pecore 

e loro rimangono, dalle stellette di tenenti, 

umiliati al grado di soldati. 

E' per quello che son cauti. 

E' una luce anche questa: 

conoscere Cristo e conoscere se stessi. 

E' segno che sanno Chi parla 

e che si deve venire ad ascoltare, 

se tutto si deve concatenare 

e, in tal innesto, fruttificare. 

Se questo non avviene, 

nullo è lo Strumento [=Alceste] ed anche il prete.


11‑ 3‑1972

L'arco descritto stamattina 

per dar luce per i bisogni del mondo 

ti sparte dalle altre due persone del Mistero[= le due Bellicini]; 

non siete più in tre, sei appena tu [Alceste].

Se non hanno accettato in tre, 

perché non accettarne una, 

dopo che han sperimentato 

che niente vai a dire? 

Così l'istituzione del nuovo sacramento, 

se vorrà, il clero starà scoprire. 

Ma prima bisogna che abbiano ad intervenire. 

Le persone che hanno adoperato in principio 

per cominciar la menzogna, 

ora le stan adoperare per star disfare, 

se le voglio aiutare. 

C'entra anche quello che dicono quelle di Brescia: 

di non attaccar bega. 

Nel disfarsi, vedono te, Alceste, 

con chi sei 

e che non fai a nessuno niente; 

e saluti primaverili ti stan porgere: 

‑ Perché ‑vi dicono ‑ vogliam risorgere.


17‑3‑1972

Arriva una sentinella 

che canta come una sirena, 

sol non è ingannatrice 


e quello che dicono i ministri 

e le anime consacrate 

dice.

Avrà in mano il cappello trino 

e uno scritto: "Lo sappiamo che parla Cristo!". 

Domanderà a che punto è la Scuola, 

se parla ancora tramezzo la Madonna, 

se il Maestro indica che aiuta il ministro 

e se sapete quello che fanno 

a pro dell'Evento i sacerdoti di Bienno. 

Ha in mano una tabella, 

dice di esporla: 

"Vogliamo la Calata della Madonna!".


20‑3‑72

Arriva la sentinella mattiniera 

con lampade a olio per vederci, 

e voi riderete, perché senza ci vedete. 

Un po' l’olio lo farà ardere 

e, quando vedrà che voi la scherzate, 

un po' lo berrà: 

un po' vedere e un po' bere, 

vi comprenderete 

e contente vi troverete. 

Vi vorrà dare anche la mancia, 

e sarà una lampada anche quella. 

Voi questo regalo non accettate, 

ditegli che lo abbia a dare 

a quello di Cividate. 

Questa scena tutto starà accomodare

                                                                                                     26-3-1972

Mattinata della scalata,   

necessaria per il riacquisto dell'autorità 

e di ciò che Cristo Re dà. 

Dopo questo acquisto, anche il sito 

può cantare e lodare a voce alta 

Gesú Eucaristico. 

Un barbellino[=moscerino]viene avanti 

ai miei rappresentanti 

a dirvi che sono in tanti, 

che occorre la sala più grande che ci sia. 

Ed Alceste a bassa voce: 

-La sala mortuaria?-.

Sappiano che è la testa che va aggiustata, 

non la stanza, grande o piccola che sia, 

per dare alla Chiesa mia vita! 

Così si discernerà 

chi sì o no ha retta la volontà. 

Qui si arriva perché già si parte.

Firma: Giocondità domenicale


28‑3‑1972

Cronaca

Scoppia un uragano 

in cui vengono avvolti i contraddittori. 

Poiché, nella grande confusione,

non sanno più da che parte andare, 

li chiamerà a Sé l'Immacolata Sacerdote. 

Prova di amore e di resa, 

perché questa confusione a tutti pesa. 

Credevano di arrivare ad un traguardo, 

e invece sono andati incontro all'uragano. 

Credevano di ricevere la medaglia al valore, 

e invece trovano solo umiliazione. 

Aspettavano i d'oro marenghini, 

e invece questi son fuggiti 

passando i confini. 

Come è bella questa primavera 

che si avvia verso la resa! 

C'entra anche la riformatrice 

dottoressa Santa Teresa!


29‑3‑1972

L'alpinista regala la corona 

e dice di recitarla per lui tutti i giorni. 

Ve lo dà di obbligo, perché lui ha bisogno. 

Siate coerenti che, in questo, potete obbedire, 

non lasciando l'occasione sfuggire, 

perché è sicurezza di pace firmata 

e analizzata. 

Non[dovete]essere voi propagandiste di guerra, 

se volete essere conosciute 

che vicino a Me vi ho volute. 

Formano di nuovo lor 

il nuovo volume.


1‑4‑1972

Il mio Ritorno è già avvenuto, 

anche se non è stato creduto. 

La verità non si spegne davanti a nessuna bugia, 

perché la menzogna è come la candela davanti al sole: 

non sussiste davanti a Gesù che parla. 

C'è chi non vuole? 

Rimane uguale! 

Chi non sa e non vuol credere, 

niente sta disfare; 

chi si ostina, rimane vittima.

Niente alla mia Venuta 

può mettere impedimento, 

perché è Cristo che comanda 

il nuovo Bastimento. 

Il mio Ritorno 

è veramente della croce il trionfo. 

E tanto sul patibolo come nel Ritorno 

voglio essere ringraziato; 

accetto di essere compassionato, ma non compatito, 

perché son Dio e sono l’Infinito. 

Son venuto a consolare ‑dico al clero ‑ se non volete 

finire sulla croce conficcati. 

Scegliete, perché il mio dir non si spegne!

                                                                                                             Pasqua  2‑4‑1972

Un arco di luce, 

dovuto alla volontà di Dio, 

il clero costì conduce. 

E, nell'accostarsi, continuano a recitare 

preghiere di contrizione, 

per trovarsi purificati, 

quando si saranno presentati. 

Da una misteriosa calamita vengono trasportati 

e insieme si troveranno, 

partiti da diversi posti, 

e si vedranno sotto la mano della volontà di Dio. 

Insieme parleranno, 

il perché che qui si troveranno si diranno. 

Hanno in mano un cannocchiale 

per non la strada sbagliare. 

Guardate che sono a porto; 

e sull'attenti e preoccupato è il guardian dell'orto. 

Si trova disoccupato 

perché scorge il Divin Giardiniere 

ed avvia costì per suo conto 

serve e servitori 

per impiantare e inaffiare i fiori, 

per trovarsi tutti nei mestieri, 

perché ci vogliono entrare 

della brigata i preti. 

Vera conquista pasquale che ha fatto 

la Sacerdote Madre Vergine Maria.


4‑4‑1972

Un uccello mai veduto 

entra dalla porta e dice:

‑Sono ai sacerdoti di qui di scorta.

   Ha in bocca, nel becco, 

tre mazzolini di viole mammole;

dice: 

‑Li portiamo alla Calata Mondiale, 

alla nostra Mamma.​

E a bassa voce continua: ‑E' nostra la Madonna!​

   E queste parole continua a cinguettare, 

senza mai cambiare.

Voi risponderete:

‑Di tutti, specie di chi le vuol più bene!-.

Si susseguono altre scene.


5‑4‑1972

Il pesce sulla tavola tonda 

è quel tal pesce‑uccello 

che vola sopra il campanile 

e a cui faceva da coda il serpente 

che non lo lasciava volare. 

State questo dissetare, 

perché lui fuor dell'acqua sta campare 

e sopra il campanile della chiesa 

starà padroneggiare. 

La vasca dell'acqua si è vuotata: 

non c'è dentro più né pesce né serpente. 

Il clero aspetta 

che abbia tu a parlar per prima, Alceste. 

E invece nessun gli dice niente.


9‑4‑1972

Scena di cronaca

Una lumaca si avvia 

con sopra di sé e sopra la sua casa 

un pesce disteso. 

Si mostra molto affaticata. 

La ferma suor Arancia 

e arrangia il pesce e anche la lumaca 

dicendo che lei è più illuminata. 

L'animaletto colla sua casa 

non può proseguire, 

mentre suor Arancia col pesce può venire. 

Il grillo elettrico parlante vi avvisa. 

Parla spedito, e non è la sua proprietà, 

perché ha l'ordine di essere svelto 

dall'ecclesiastica autorità. 

La lumaca rimane in un cantuccio dalle suore 

e partirà quando l'ordine avrà.

Credeva di farsi fotografare 

e invece l'han fermata. 

Giacché per natura non è tanto svelta, 

in un istante l'ha persa. 

Dopo un istante 

arriverà la comare Garibalda 

a domandar conto di chi ha avviato, 

e tutto il gioco sarà scoperchiato. 

Il cucco passerà avanti a tutti 

e si comincerà a raccogliere 

del Terreste i frutti. 

Poco lavoro, molto decoro 

ad essere partecipi del bene 

che tutti han fatto, 

coperchiati dai meriti di Gesù Cristo 

e della sua Santa Madre. 

Chi rifiuta questa provvidenza,

sarà per lor perduta!


12‑4‑1972

L'Apidario, l'angelo di S. Antonio di Padova 

che guarda per bene come va con l'acqua, 

per poterla incanalare 

e a tutti da bere, dove manca, dare. 

La Nave Mariana si sta innalzare; 

e allora a questo angelo si presenta S. Antonio 

e dà ordine di farla passare, quest'acqua,

con l’elettricità mariana,

nella Nave di Cristo Re 

che è un po' innalzata da terra. 

Poi dà l’ordine di sbroffare[=spruzzare] chi c'è dentro, tutti, 

attaccando l'alto con il basso 

per maggior profitto, 

adoperando l’acqua del cerchio tondo 

[=punto dell'Apidario in cui Alceste ha visto per la prima volta

 Gesù Eucaristico, posto segnato da un'aiuola circolare] 

lasciando libera la fontana della Mondial Calata. 

Nella facilità di capire, 

nella probabilità di dispensare, 

c'è meno pericolo di sbagliare. 

Alcuni, li lava, 

quelli che sono meno bisognosi, li disseta, 

e quelli che vogliono diventar grandi, li sta nutrire. 

Così ai lor fratelli tante cose potran dire 

e gli potran insegnare 

dove devono andare a dissetarsi.


16‑4‑1972

Serva regale, 

damigelle con le lampade 

non a far chiaro al Re, 

ma a far vedere agli altri che è Cristo Re. 

Chi porta la lampada per far veder Me, 

faccia silenzio, 

per non confondere la serva regale, 

perché una colomba, una bianca colomba 

si affaccia, portando a ognuna di voi 

un uovo, dicendo di berlo. 

Voi subito, in presenza, statelo rompere 

e assaggiate e mangiate pur la polvere, 

perché va in polvere, 

perché in mezzo c'è dentro la sorpresa, 

e sarà indicato quello che al clero pesa. 

Quello che danno ad Alceste, uovo, 

è di proporzioni grosso. 

Dicono che è di oca, 

e ha sopra le piume dell'oca.


21‑4‑1972

Gioie mattiniere 

che fan divenir felici e serene le sere. 

Nessuna mela piomba dal Terrestre, 

perché non è bucato il globo vegetale. 

Ognuno alla volontà mia 

si dovrà soggiogare[=sottostare]. 

Non occorre nessun rasegare[=segare, recidere con la sega] 

né tirarlo per allungare, 

perché le cose di Dio 

non si possono misurare. 

Canta la rondine 

che costì vuol fare il nido:

 ‑Facciamo ancor arrivo, 

perché illuminato da Dio è il ministro! 

Che son la sagrestana sono vista.

Edolo si è annientato 

perché Bienno manifesta le sue pretese, 

se le cose che vengono dall'Alto sono vere. 

Preparate acqua di tutto cedro 

nel caso che vengano loro le convulsioni, 

perché il letto è solo uno, 

perché molto disturbato è anche l'arciprete. 

Deve ritornare 

e non sa come starà capitare.

                                                                                                    22-4-1972

Scena

Tredici colombe 

accompagnate dall'angelo di S. Giuseppe, 

il Padre Putativo, 

vengono dall'alto e fanno qui arrivo. 

L'angelo addita loro il cenacolo e dice: 

‑Appartenete pure a questa Cena, 

appena il clero si mette in scena! 

Curate le ferite 

a quelli che son rimasti in qualche cosa offesi 

nella grande battaglia cui si è partecipato, 

per essere vittoriosi 

colla Sacerdote Immacolata! 

Con la preghiera, col sacrificio, 

con unanime volontà, 

nell'Arca Mariana si rimarrà, 

perché a che fare con Dio in Trino si ha.


23‑4‑1972

La Madonna

manda qui un suo aviere.

Vi dirà che vuol fare

della corrente mariana il cocchiere,

perché di recarsi qui ha l'ora prefissa

e arriverà né un momento prima

né un momento dopo.

Grande e perfetto è lo scopo.

Non è un gioco, ma il disegno divino,

per cui arriva il ministro

al momento che vuol Cristo.

Fate tutti il segno del riscatto

coll'acqua santa,

perché che comanda è la Sacerdote Mamma.

Il fondator del Congresso

la sente appresso.

Arriva adesso in Bienno.

Mangerà a cena carciofi e prezzemolo

con funghi coltivati:

sono i detti preparati.

Ma un uccelletto che l'ha spiato

pochi metri lontano

lo perseguita e lo rincorre

e gli canta il commesso errore.

Per un po' fa silenzio

e poi si pronuncia serio e dice:

‑Io son di Bienno -.

Allora l'uccelletto gli vola sulla testa: 

‑Ci sono anch'io dei soldati alla festa.

   Allora questo si sta rallegrare 

e giovane si sente diventare. 

Son qui le maniglie d'oro puro, di valuta, 

ma anche a portare l'oro han paura.


29‑4‑1972

Nell'ultimo tempo, 

nell'imminenza della fine della purgazione, 

questa mattina angeli rivestono 

(è simbolico questo, un po' naturale,

 perché sei ancor mortale) 

anime che han finito il purgatorio, 

vergini consacrate, di veste candida con le ali, 

simbolo della vita angelica, 

purificate dalle colpe dell'esilio, 

pronte a innalzarsi verso il lor Dio. 

Questa schiera mattiniera 

annuncia di tanti ministri la resa, 

di cui la Madre, nel pescare, 

ha trovato il numero equivalente 

per poter Lei le redini della Chiesa 

in mano prendere, 

per consegnarle al Pontefice. 

Lei da Madre 

e Lui da Strumento primo: 

nel tragitto non verrà fallito! 

Parola viva di vita del Maestro Divino.


30‑4‑1972

Non spaventarti 

se c'è lo scoppio di “bordello”[=scalpore] 

per la Mondial Calata, 

[come]quando si fan andar su le rocchette 

[=fuochi artificiali], 

come si dice in dialetto, 

e in alto scoppian. 

Avranno un color giallo insiem col color celeste. 

E' la stola che a voi stanno rendere 

per vedere se vi trovano atte 

e se Cristo fa delle differenze 

con altre anime oranti e penitenti. 

Svegliatevi dal torpore, 

che è qui un retto sacerdote,

uno per molti, 

che vuol analizzare 

quello che state fare 

ché gli altri vi abbiano ad imitare. 

Sull'attenti han messo anche i reverendi Bienni. 

Stan proiettando la legge dell'annuncio. 

Attente e in alto, voi, ché mi pronuncio!

                                                                                                      3-5-1972

Vi offrono un campanile di bronzo 

da mettere in parte alla santellina 

(ha anche l'uscio per entrare 

e le corde da tirare). 

In pria suona l’"Ave Maria", 

e la seconda volta suona la "Salve Regina". 

E chi lo vuol regalare vi dice: 

‑Guardate che facciamo spaventare 

i preti di qui e tiriamo le orecchie 

a chi non vuol sentir parlare della Madre Celeste!-. 

Insomma, è un atto di pietà 

che a Bienno si fa.

Ed Alceste: 

‑Non tocca a me; il regalo è bello, 

ma bisogna che lo sappia Bienno.

   E poi si replica: 

‑Guardi, Alceste, che, se impianta questo, 

diventa giovane e non invecchia più!

   A questo, voi capirete che è qualcuno 

che vuol comandare 

e che vuol sgridare i sacerdoti 

per far che vi abbiano a castigare. 

A questo, voi accenderete un candeliere 

che vi regala S. Brigida 

per far chiaro a questi, 

che svelti prenderanno su il lor campanile, 

lo imbusteranno e svelti andranno. 

Cose di questo anno.


28‑5‑1972

Scena

S. Antonio di Padova col suo angelo custode 

che gli mette la mano sulla spalla destra 

e serve il taumaturgo, portandogli il messale.

Dall'Apidario lo porta qua

sul bacino d'unzione, il libro,

poi dice:

‑Benedico col segno greco.


Qui [=questo] ieri sera.

Questa mattina S. Antonio

con una sferza in mano a sette punte

comanda al messale di accendersi,

picchiando su tre volte;

e così scoppia un grande incendio.

Si annulla il messale

e viene intaccato il bacino d'unzione

che coll'olio consacrato che contiene

arde e non si consuma.

E questa notizia sarà anche da altri a voi data.

Voi lo sapete già.

Ringraziate la SS. Trinità!

Che detta questo sono [io] , l’angelo Colombo

dell'umiltà e della vera libertà.

La cosa così sta.


7-6-1972

Un uomo a metà età 

ha in mano un libro di devozione. 

Lo vogliono dare a voi per istruzione. 

Cosa dovete fare? 

Accettare e tacere, 

così cessano anche quelle che sono un po' fiere. 

L'ho già annunciato 

che la combriccola che si affaccia 

è quella dell'Immacolata. 

Non va scacciata, va accettata, 

ma al suo posto va messa, 

perché voi non siete il chierichetto 

che serve messa. 

Porteranno fiorellini in quantità, 

che bene davanti alla Madonna, 

al Ritornato e all'Eucaristia stan. 

Tutto bello e tutto buono, 

ma[Colui]che comanda e il Padrone Io sono. 

Lasceranno qui il quadretto 

portante il ritratto di questo ometto. 

Eh, non è Maometto!

Prima di entrare, si lavano bene la faccia e le mani 

e anche i piedi:

han paura del lor Maestro i preti. 

Io non porto gli occhiali 

per nessun conto né per nessun motivo, 

perché sa il passato, il presente e l'avvenire 

l'Uomo‑Dio.

Spinge gli altri lui a venire 

e suggerisce tutte le cautele. 

Come gli altri vengono avanti, 

trovano la via spazzata e nessun ostacolo; 

quando torneranno indietro, 

che s'è sognato gli diranno, 

ché nessun gli ha fatto ostacolo. 

Adesso stanno a vedere se ti[=Alceste] 

possono introdurre[ di nuovo] nella Compagnia [di S. Angela Merici].

E, se non potranno, 

a prendere il Padre Pio andranno 

​e lui acconsentirà e verrà 

e nella rete della Madonna della Mercede 

resterà, perché meriti ha.

Don C. crede di campare sempre: 

‑Quest'anno e un altr'anno: 

ho ancora due anni per fare il parroco, 

e dopo andrò all'Apidario con Alceste.


19‑6‑1972

Scena di Scuola

Nell'altare della Madonna del Rosario, 

in parte, una grande acquasantiera antica 

e S. Domenico che vi immerge un Crocefisso. 

Il più è che l'acqua era in fiamma 

e la croce latina è diventata la croce greca; 

e, al centro, al posto del Crocifisso, 

c'era l'Ostia consacrata. 

S. Domenico leva la corona di spine 

a Caterina da Siena. 

Nel momento in cui lui incorona la croce greca, 

[le spine] diventano tutte corone; 

così han messo l'Ostia consacrata in prigione: 

il Rosario e Gesù Sacramentato. 

Commenta la dottoressa di S. Madre Chiesa: 

‑Non si trova in me più nessuna ferita: 

col segno sacerdotale 

che Cristo mi fa al cuore 

son forte più di una roccia, 

serena più del ciel stellato.

   E Domenico:

‑Dopo questa funzione 

sono anch'io molto consolato, 

perché tutto ho compilato.

   E, colla verga settiformale, 

la Teresa riformatrice: 

‑In tutto serietà, 

perché è di Cristo Ritornato la capacità!.

   L'acqua scompare, 

la croce incoronata con dentro l'Ostia consacrata rimane. 

E S. Domenico per chiusura: 

‑Abbiam tutti le mani pulite 

perché tal fuoco ce le ha lustrate, 

e le nostre opere 

lo Spirito Santo le ha santificate.

   Invece Teresa portava l'abito di penitenza: 

così la procella per la divina Scienza cessa.



15‑10‑1972

Scena

S. Rocco con l'uva in mano, due grandi grappoli. 

Li offre e li regala a S. Antonio di Padova, 

dicendo di far cambio, 

di dargli ancora il suo cappello. 

Poi il cane dà a S. Rocco in mano il pane 
e gli dice di darlo ai poveri. 

Invece l'angelo 

che gli ha curato le piaghe della peste 

le tre spighe le dà ancora al taumaturgo, 

dicendo che gliele ha date Alceste. 

Poi l'angelo che costì presidia 

toglie il velo che è fatto della nube che fa vedere la visione 

e mostra voi che guardate con occhio soddisfatto 

quello che ha detto la Madonna all'Apidario ad Alceste. 

E vogliono con voi parlare, 

discutere il perché di questo amore, 

di questo attaccamento, di questo persistere, 

[e vogliono sapere] quello che Gesù vi dice. 

“Venite anche voi a sentire, quando avrete tempo, 

che avrete anche voi buon tempo!”.

Per chiusa [compare] un cesto di fichi maturi. 

E l’angioletto:

‑Guardate che sono i sacerdoti della Valle più maturi!

Gesù: ‑Durante la vita pubblica in Palestina, 

passai nel posto ove ha comandato Costantino. 

Un fabbricatore sul mercato di cesti 

me ne ha voluto regalare uno. 

C'erano anche gli apostoli e anche Ersaris

[figlio di un pastore che a Betlemme, accorso alla grotta, 

aveva regalato alla Madonna una culla per il Bambin Gesù]. 

Al giovanetto Io, in seguito, gliel'ho regalato, 

a contraccambiare la culla che il suo papà 

aveva alla mia Madre regalato. 

Il vecchio padre, nel toccare questo cestino 

del contraccambio, all'atto fu guarito, 

anche se Io non l'ho più visto, 

perché volevo che il giovanetto mi avesse a seguire. 

E' per quello che è guarito dalla malattia. 

E mi benedì, specie in fin di vita.

Mancano le cronache fino al novembre 1973, perché bruciate per ordine di Gesù, come risulta dalla frase scritta sulla copertina del quaderno IV: “Staranno in questo inganno fino alla fine dell’anno? Quando il libro brucerete, la risposta darete”

La cronaca riprende sul quaderno IV e poi continua ancora sul quaderno III, su fogli che erano rimasti in bianco.

QUADERNO 

IV


?‑11‑1973

…Queste sono le umiliazioni che spettan 

a quelli che vogliono star sopra la mia sapienza. 

Per fortuna arriva una "gimbardina" [=persona dolce]

con un vasetto d'oro d'inchiostro blu, 

sul cui coperchio è pitturata la Madonna di Fatima 

che molto li quarcia[=copre] e li disarma. 

Deve stare al suo posto a Brescia 

anche la "mamma redenta" 

con tutta la sua schiera 

di verdeggianti nella nuova era. 

Siccome invece di primavera viene l'inverno, 

le foglie durano poco, perché non sono nella serra. 

E così all'atto tutti l'han persa.


?‑11‑1973

E' qui don Giovanni con gli occhiali d'oro, cioè l'armatura, 

con molta paura e anche molta disinvoltura. 

Ma a tutte le maniere Io farò di lui cattura 

perché, se viene, è la terza volta, e non scherza la Madonna: 

lo imprigionerà 

e la fine di don Fabio farà. 

Chi viene con le scarpe rosse 

è segnale che non è tanto al sicuro 

e molto all'oscuro. 

Invece quelli che han su le scarpe nere 

vedono i sentieri per avvicinarsi 

veri e sinceri, 

per cui per chi ha ritardato a venire 

si fa una piazza davanti all'ospizio, 

e li vedrà entrare qualunque individuo. 

Mettete, a venire, gli occhiali del sole 

per non aver vergogna, 

che avreste lasciato passare, 

se non fosse per infinito mio amore, 

l'ora della misericordia. 

Non saranno rifiutati, 

ma saranno dall'angelo della verginità punzecchiati. 

Così staran silenti ad ascoltare i miei detti. 

Oramai possono venire come vogliono 

perché, più in imbroglio di così, 

è il caso d'esser bello dir di sì.

Vi faccio il diario. 

[Tu, Alceste,]dolente sei stata all'Apidario, 

ma l'aria ti ha nutrita, ringiovanita e arricchita, 

per cui hai preparato quello che farai domani, posdomani, ecc. 

Io ti ho lasciato[progettare], 

ma non ti assicuro che ciò sarà realizzato.

Scena improvvisata

Angeli Micheli che solcano 

là all'Apidario ove fu tracciata la chiesa 

e degli altri che mettono giù[=piantano] 

una fila di pini abbastanza alti, 

poi, in mezzo, una piantagione di fichi 

che maturano, che continuano la maturazione fino a Natale. 

Verso[l'abitato di]Bienno, 

ove avete coltivato i fiori, 

là i Sacari[han piantato]tutti pagherini [=abeti]

di un'altezza tale che ci si può star sotto, 

per far vedere che il cordone di tener duro è rotto. 

Appena in cima agli scalettini 

c'è un piccolo paletto, con l'iscrizione: 

"Meraviglie di Venezia". 

C'entra anche La Spezia. 

Coloro cui piacciono i fichi possono far la spesa. 

Sia intesa questa piantagione, questa produzione!”.

E' tutto per dar sfoggio alla mia istruzione. 

Il bello è che tutto questo verde 

attira là uccelli di ogni sorta, 

e non si può più là andare a caccia, 

perché c'è da onorare la Sacerdote Mamma. 

Arrivan due o tre comitive di colombe 

e si stanno tutte posare 

e in molte lingue stan cantare. 

Son rimasti in gabbia non i volatili, 

ma i progressisti dei complotti, chi li insegna, 

chi fa i propri calcoli per vedere come si deve fare, 

chi li eseguisce. 

Si trovano in chiusura tutti insieme. 

E chi dirige questa orchestra di prigionia: 

‑Adesso guardiamo come sta per capitare, 

che, se abbiamo fatto anche qualche asinata, 

siamo stati noi ad avviare! 

Nessuno si muoverà: o che è o che non è! 

Andate a prendere il parroco 

e chiudetelo anche lui qui per tre ore; 

che abbia a dire anche lui le sue ragioni, 

perché noi rappresentiamo tutta la popolazione!

   All'improvviso, invece, arriverà una reverenda "fico"[=persona gentile] 

che aprirà la gabbia e dirà: 

‑La lite è finita.

   Questa non sarà mangiata, 

ma andrà alla sua casa.


l4‑11‑73

Viene per via Contrizio, a metà strada, il c... colla sua 

veste, con  una torcia in mano che arde come quelle che portavano 

quei del SS. Sacramento ad accompagnare la processione 

e anche[come quelle con cui circondano l'altare]al "Sanctus" 

della Messa solenne .

Chi lo vede in tal devozione scappa; scappano anche le suore, 

per temenza di dover arrivare in S. Maria in questa maniera 

di processione.

Si è incontrato con don Giovanni Maniero che gli ha

detto che è stato a Bienno.

State per vederlo, questo incendio.

                                                                                      14‑11‑73 dopo le 4 pomeridiane.

Don Fabio, incontrandosi con le persone 

di quel cembalo di canto, 

ed ascoltando beatamente, seduto a casa sua, 

quello che dicevano, non ha osato difendere[questa Opera]. 

Ha ascoltato allegramente. 

Ma, appena furono partite, fu assalito da malcontento: 

è preoccupato di aver offeso l'Evento 

col suo comportamento 

ed è spinto a scrivertelo e a domandarti scusa. 

Sarebbe un bel far la svolta su una via di dirittura 

e di luce fulgida, 

per cui meriterebbe un premio.

Cosa fa il parroco? 

Taglia  legna, dove è, per far fuoco; 

e così vien finito il gioco, 

credendo lui che si finisca così.

Va scusato, perché non sa neanche come è incominciata. 

Non è a sufficienza la luce elettrica: 

occorre insieme la candela quattrina[il candelabro 

a quattro bracci] al posto di quattrini, 

altrimenti si vede la grande frittata.


15‑11‑1973

Portano qui una damigiana vuota, 

dicendo di metter giù l'acqua dell'Apidario 

che scaturirà, perché una specie di veggente 

questo ha annunciato, parlando dell'Apidario. 

Appena entreranno qui, 

la damigiana diventerà un tamburello, 

compreso chi la porta qui dentro; 

dopo ne verrà un altro, così saran tre i tamburi, 

e verranno per sempre dalla Scuola mia esclusi. 

Non si può entrar qui con questi usi!

Chi voleva venir qui Me a correggere, 

non si sta più sulla schiena reggere: 

gli è venuto il mal di schiena; 

gli passerà quando altri qui interverrà. 

Lasciate pure che ad entrare 

quelli giovani cantino "Quel mazzolin di fiori...", 

perché fanno [così] per poter qui entrare con un po' di baldanza. 

Questo va sopportato, 

perché quelli giovani non mi hanno né avviato né fermato, 

e va questo complesso di sacerdoti giovani educato 

per poter capire il mio dire. 

Lo si farà senza inveire. 

Non possono qui far la marcia su Roma, 

perché da cose dubbie si è ritirato anche il cardinal Poma.

E' qui un sacerdote e dice: 

‑Io sono un brigante. 

Mi accetterà ancor Gesù per suo rappresentante?

Risponderà Alceste: 

‑Non so se così sia, ma, se così fosse, 

se è pentito e va su una via più diritta 

di vero proponimento, 

può diventare il più santo di tutto il Bastimento.

A questo punto dirà: 

‑Voglio proprio far così. 

Pregate anche voi che così sia, 

perché io ho una devozione somma alla Vergine Maria!

A questo[punto] apre un libro 

con su una schiera di ministri, tutti con l'orecchio teso 

a veder se è vero che Gesù parla. 

‑E poi -dicono‑ ci precipitiamo alla montagna!

Per voi domani sarà una vera cuccagna. 

La borgata vien rasserenata, 

vedendo che son rotte tutte le uova 

e ne han fatto una frittata

e non han potuto presentarla. 

E' per quello che volta strada. 

E' ver che domani è venerdì, 

ma c'è chi dice di sì. 

Il curato è venuto e non ha taciuto: 

non ha potuto.

L..., stasera, la battezzo cucca; 

e sapete che il cucco ha il suo verso, 

e da quello che questa dirà 

vedrete che una vera cucca è divenuta, 

però la cronaca sarà a voi data. 

E' un po', adesso, che riposate. 

Son dietro a vedere[=sto pensando]

se posso farvi lavorare, 

ma di lena, sebben poche ore, 

ma saranno pagate come[lavoro le] tante giornate 

che avete riposato: 

pago tanto Io nell'andare avanti, 

se vengono i miei rappresentanti!


17‑11‑1973

Rialzo, restauro, imbianco. 

Se vengono, capiranno che son tre volte Santo. 

Questo lavorio è avviato. 

State per vedere chi è che si è innalzato 

e chi ancor giace nelle tenebre, 

e minuto per minuto gli sarà dato l' aiuto, 

perché il chiaro è venuto. 

E' meglio non capir più niente 

che voler sostituire Alceste.

E' qui uno scarafaggio. 

Ve lo dirà che viene dal camino, dal fuoco acceso. 

Questo non vi darà né aumento[=utile] né peso, 

ma avrete la cronaca, perché è stato vicino al fuoco: 

chi è che l'ha acceso, chi è che mette su legna 

per riscaldare. 

Si tratta di un camino: il fumo che si spande 

sopra i tetti fa intendere che ci sono famiglie, 

che c'è gente; e con questo farà vedere 

che è ver che mi vede Alceste. 

Chi viene vedrà che non c'è più la casa davanti [all’ospizio], 

che è piazza pulita, e potranno vedere in questa piazzuola 

il sole e la porta per entrare. 

Vera igiene per chi viene.

Nel venire non si suonerà nessun campanello, 

né saran percorsi i passi dei viandanti[=non saran pedinati] 

perché non han vinto niente nel giocare a dadi.


18‑11‑1973

Bolle la pentola senza acqua 

e chi l'ha appesa [alla catena del camino] scappa, 

perché non sa come avverrà, 

se la pentola non si smorzerà[=non smetterà di bruciare]. 

Stan per far figura che han vinto la misura. 

Si disfa un muro tra il gregge e il clero, 

e così si discuterà 

e le proprie ragioni ognuno dirà. 

Anch'Io dirò la mia, una parola sola: 

‑Ho la Personalità Divina-.

Si sta per scoprire 

quello che in questi anni han ordito, 

che devono interrompere per non più avviare; 

e chi osserva e analizza, dice: 

‑Che lavorio di pazzia!

Questo si sta scoprire 

perché non abbiano più a continuare, 

perché matti davver non abbiano a diventare.

Portano qui una giacca a vento. 

Tenetela pur qui, che è il regalo che fa Bienno. 

Non è un insetto velenoso né una vipera. 

Se non volete portarla, tralascerete. 

Arrivano adesso in Bienno le "stelle comete". 

Quando qui arrivano, 

è segno che si sono abbassate per il regalo portare.


19‑11‑1973

L'ultimo piano organizzato,

locale, dei dintorni, 

(non è che siano stolti) 

era fatto per dar addosso alla donna trina[=ad Alceste, quella rimasta delle tre persone del Mistero] 

anche se chi lo componeva e faceva 

non se ne rendeva conto. 

Tutto andò a terra 

e in chi ha organizzato la paura si serra. 

Povera gente, essendo di Bienno Alceste! 

La lor perdita è la lor vincita, 

non è una sciagura: 

è alla verità un'apertura

che per tutti i secoli qui dura. 

Sentirete cantare il tordo, 

non di fuori, qui dentro, 

che farà la primavera 

dicendo che non verrà più sera. 

Si doma anche il più lingera[=birbante]. 

E questo dirà: ‑E' matura la pera. 

La donna della montagna è sincera-.

Così, a questa perdita, che è vincita, 

voi potrete venire ancora.


21‑11‑1973

Si affaccia una rondine 

con un cappuccio bianco 

(dice che lei è innocente) 

in cerca di Alceste. 

L'angelo elettrico prepara una cesta 

di fichi maturi, maturati all'Apidario, 

proprio in quel giorno, in quel diario... 

E lei dirà: 

‑Vera "inficata" ,

che parla è il Monarca-.

E così voi capirete 

chi lor sono e chi voi siete.

La madama "scialla" 

non può più tramutarsi in una farfalla, 

come non si può tramutare in benevolenza 

la lotta fatta;

neanche a padellare le castagne 

non si possono le situazioni cambiare. 

Il vescovo di Bergamo 

fa i fuochi artificiali per Bonate, 

perché vogliono domandare a voi 

quello che devono fare per la Calata Mondiale. 

Non è un momento di duolo 

e nemmeno di fuoco: 

la divina Sapienza dev'essere accolta 

con gentilezza e con contentezza, 

che ogni dolore per la fatta contraddizione cancella.

Si tira una rivoltellata nella prima porta: 

‑In segno di festa ‑ vi dicono, 

facendo nell'uscio un buco tondo, 

per spiar dentro il Padrone del mondo.


22‑11‑1973

Viene una carretta piena di pomigranati. 

Dicono che ve li mandano, che son già pagati. 

Ogni frutto ha su il suo bigliettino, 

e sopra la carretta c'è il pappagallo 

che prende su il pomogranato e ve lo dà 

e dice che sul biglietto 

c'è su quello che avverrà. 

Il primo lo danno ad Alceste: 

"Minchiona, non è più l'ora!". 

Secondo biglietto (son tre assieme): 

“Piccione! Vi verranno a sgridare:

 -Cosa state qui a far niente ?​-.

Datene uno anche a Liberata: 

mammalucca, intera tutta!". 

E dopo, gli altri che venivano giù: 

"Viene il vescovo a pagarvi, a domandarvi conto, 

a mettervi sotto il giogo!". 

Quando han finito di scaricare, 

ecco che arrivan i fratelli voi a consolare. 

Vi troveranno qui molto allegre e a ridere; 

e loro d'essere contenti staran fingere, 

per credere davver di star superiori. 

E in questo modo capiranno 

con chi a che fare hanno. 

Sarà un vero compleanno. 

Saranno riveriti​: 

‑Dove andate, soldatini con le stellette in tasca?-.

Perché di dietro c'è don fiasco, 

e dirà che è ammalato 

e invece è rimasto infiascato.

Arriva una cartolina con su una cattedrale

dicendo che come questa all'Apidario la vogliono fare, 

basta che voi con loro stiate andare. 

E' una faccenda seria 

per chi non sa più 

né andare avanti né tornare indietro. 

Guardate che in questa cronaca 

li vedrete nello specchio 

e [vedrete] a chi è restato della pentola il coperchio. 

Invece don Magenta

dice che vuol sedersi a mensa:

l’ultima sentenza.

L'evangelista[=don Giovanni Apolloni], sbigottito, 

che lo prendono in giro ha capito, 

in tante parti. 

Solo qui alla montagna ha capito 

che le ragioni han la pura aria 

veritiera e sincera. 

Non sono i complimenti, 

che fan velo alla verità, 

che danno autorità, 

ma la tolgono. 

Se non verrà lui, manderà gente competente, 

che diventeranno della corrente mariana i tenenti. 

Vedono scuri i tempi.

E' qui la cavalleria pesante. 

Non ride e non piange, 

ma han battuto con verghe settiformali 

le reverende Carle. 

Nell'entrare vi diranno: "Salve!". 

L'arciprete borbotta qualche cosa; 

voleva quasi dire: 

‑Di andar dall'Alceste hanno tempo! 

Lo dirò al vescovo.

Portano qui uno spillo. 

Vedrete quello che c'è su scritto. 

Quello che c'è su scritto 

l'ha detto il ministro. 

Tanto, voi gioielli non ne portate, 

se gioielli miei volete diventare. 

Vi piace la musica? 

Vedrete i musicati e le musicate 

che stanno per arrivare. 

Grande calamità 

per chi non vuol adoperare verso di voi bontà.

Vien consegnato ad Alceste un fazzoletto da naso 

e dicono che l'ha dimenticato lei in chiesa. 

Invece è nuovo, tutto ricamato; 

porta la firma: "Non ti scordar di me". 

E' un segno di ringraziamento 

per il mio insegnamento. 

Di questo son contento.

Un reverendo che arriva 

ha in una scatola un ragno d'oro.

Ci mette su un pugno e dice:

‑Lo schiaccio, anche se è d'oro,

perché io voglio stare col Padron del mondo-.

Fanno così per affratellarsi.

Non lo giureranno, ma lo faranno.

Cantate il Te Deum, ma a bassa voce,

perché, se lo sanno loro che siete contente

che l'ha vinta la Madonna

a far Lei la Pastora,

si addoloran.

Capoccia 

quando nell'umiltà la verità sboccia. 

L'Opera mia ha una caratteristica 

di via, vita, verità, 

che nessuno di cancellare diritto ha. 

Per svegliarsi si sta. 

Se sapesse il missionario di questa Cosa, 

essendo don Franco con padre Franco a parlare, 

rimarrebbe stigmatizzato il curato, 

se dicono che altri sono arrivati. 

Domanderà se andate in chiesa 

e se fate a lor offesa; 

e si troveranno, al posto che nella buia sera, 

in una splendida luce mattiniera. 

Non scherza la famiglia di Cristo Re, 

perché il Capo è l'Eterno Sacerdote 

e, se vengono, gli darà le prove. 

Se vengono a sedersi a mensa, 

è segno che non fanno di Me senza; 

e quelli che stanno soli 

è segno che son preti fuggitivi. 

Il vescovo si è raffreddato: 

ha sentito che Cristo è ritornato! 

Sarebbe bella che dicessero 

che il dottore gli ha proibito 

di venire in questa aria…

Viene un sacerdote; 

porta qui la coda del cane, 

dicendo che questo è andato a nascondersi, 

finché gliela mettono di plastica; 

e questa la lasciano qui 

per spazzolare le sedie e il tavolo. 

Poi, ordina di attaccarla 

sotto quel quadretto lì. 

Ma Alceste ha detto:

‑Non è lecito, 

perché Gesù a farsi conoscere 

ha detto che è molto sollecito.

Intanto che non c'è il clero 

giochiamo a tombola con le cartelle e tutto[il resto]; 

e che leva i numeri è l'angelo dell'Annuncio. 

Cosa si mette su [=si punta] ? 

Non soldi, non oro né argento. 

Mettiamo su un ministro, 

a veder chi lo vince 

e chi siete capaci, con Me, di convincere.


26‑11‑1973

Sulla tavola tonda (non questa)

passa sopra molto fuoco, 

e questo fuoco viene da un arsenale 

in cui si accendono le sigarette. 

E dicono: 

‑E' fuoco purificatore, 

perché è la tondezza della tavola che ha colpa: 

bisogna purificarla.

Dopo fan passare sopra acqua. 

E dicono: 

‑Intanto che questa stan smacchiare, 

noi in silenzio ci potremo 

per la divina Scienza sentare[=sedere]. 

Però sempre senza colpa, 

perché la macchia è della tavola tonda.

  Come questo avverrà? 

Già sta avvenendo, 

perché loro, dopo, vogliono 

mettere sopra questa tavola un centro, 

che è quel fazzoletto ricamato con su: 

"Non ti scordare 

che ministri di Cristo ci stiam trovare".

E' qui don Rosa pallida 

a capo della mandra delle pecore più scelte, 

ma tutte senza lana, 

perché le hanno tosate. 

Diranno che han freddo. 

Altro che kerosene [per scaldarsi!]. 

Non hanno più una goccia di sangue nelle vene!

Susseguono altre scene.

   Piangono a dirotto

quelli che son stati presi nel roccolo, 

perché quelli in libertà 

a proprio modo fan. 

Un litro di petrolio stan portare, 

se li lasciate venir qui a riscaldarsi.

         Insegnamento

Attaccano una campana, 

quella che han presa via dal monumento 

[=tolta dalla chiesetta di Cristo Re], 

e credono lor di averla attaccata qua 

con una corda che vien giù in mezzo,

per mostrarvi che a suonarla devono venir su, 

per poter aprire la porta. 

Invece di averla attaccata qui, 

il sagrestano l'ha attaccata in sagrestia. 

Cosa deve sapere lui della donna trina? 

E, quando il prete sta per vestirsi per celebrare, 

la campana suona 

che la Madonna qui a Bienno è calata. 

Tanto che il Morandini[=mons. Andrea Morandini]dice: 

‑Chi è che vien qui a disturbare? 

Chi è che gliel'avrà detto al sagrestano, 

ché lui parla con sicurezza e parla anche di scienza?-.

Allora il parroco, svelto, non perde tempo: 

prende Nano (il sagrestano) per la giacca 

e per bene gli domanda;

e lui, vedendosi messo sopra il banco dell'insegnamento, 

gli fa la cronaca di tutto l'anno, 

tanto che si picchia sul capo il parroco. 

E dice: 

‑A me non ha mai detto niente Alceste-.

E lui: 

‑Devono essere venuti diversi monsignori 

e forse anche un vescovo con un'accompagnatoria[=seguito] 

di quattro o cinque persone; 

a seguirlo, quasi tutti con la veste-.

Così questa notte [il parroco] passerà le ore meste. 

Lo incarica di dirlo ancora quando vede qualcheduno: 

‑Perché io sono di tutto all'oscuro; 

mi piace saperlo!-.

Così adesso[il sagrestano] 

è incaricato di fare il merlo. 

E' per quello che il vento mantiene sereno il cielo. 

Il curato è infrangibile, 

è stato offeso [da persone drogate] e ha paura che gli sia scoppiata la bile.

A voi no di certo.

Alberto Magno ritorna a Bienno.

Il vescovo ha paura a venire a Bienno.

Il parroco ha paura del vescovo.

Voi avete paura del parroco e del vescovo

e di tutti assieme.

E in mezzo ci sono Io

che son l'Emmanuele

e vi dico:

‑Gente di poca fede, che paura avete?!-.

E il Melotti[=don Giovanni Melotti]:

‑I sassi dell'Apidario son troppo tanti.

Bisogna farsi avanti-.

Calvario: canto della croce.

Sai che sopra la mia divina figura da Ritornato 

sopra la mia bionda chioma e la mia barba autoritativa, 

ho lasciato che Lucifero per mezzo di superbe femmine 

avesse a stendere le ali di pipistrello color fuliggine, 

che a qualcheduno sembravan una bandiera color caffé, 

per togliere la visuale. 

Ho lasciato[fare]…Sembrava che avessero vinto, 

quando ho ordinato, ché son Dio, 

al Michele con dei suoi 

di atterrare questo sconcio velo; 

​e così avvenne in un colpo solo. 

Ora il mio volto a chi mi ama dono.

Dove è andato a finire questo strofinaccio? 

Passò sopra la pancia 

a chi voleva per questo guadagnare. 

E adesso certamente il ventre gli farà male. 

Intanto che questo penseranno, 

i miei rappresentanti al chiaro verranno. 

Guarda che é già avvenuto questo diluvio. 

Adesso non rimane che si abbiano a fare avanti 

quando gli piacerà e gli comoderà, 

perché vedono che niente nessuno gli fa. 

Una colomba sorvola sulla tavola tonda 

e questo racconta.


28‑11‑1973

Eccovi la scenetta.

Un angioletto elettrico 

con un ramoscello di rosmarino 

e il grillo parlante che gli insegna l'indirizzo: 

‑Tu sei piccolo, ti insegno io. 

Tu non sei tanto esperto dell'Evento, 

mentre io ti indico di portare questo ramoscello 

non sopra la tavola tonda delle discussioni, 

ma sopra il bacino d'unzione, 

perché possa giovare questo profumo al sacerdote. 

Metterlo sopra la tavola tonda 

può contar poco o niente 

per la Calata della Madre Celeste. 

Metterlo, invece, sopra il trono ove ha postato i piedi 

quando è calata può essere un avvio[a credere] 

che Lei all'Apidario c'è stata. 

Sulla tavola tonda si mette solo il recipiente 

per la cenere delle sigarette 

di chi fa un po' per istruzione, un po' per sollievo 

e un po' anche per divertimento, 

mentre deporre questa pianticina [sul bacino d’unzione]

può essere di discernimento e di accorgimento-.

L'angioletto ascolta 

e poi lo depone sopra con pompa. 

Questo scompare, ma il grillo parlante rimane. 

Parla dello struzzo, parla del leone, 

parla del leopardo, 

finché farà botta e risposta insiem col segnato. 

Parlerà del serpente di bronzo dell'antico 

per sconfiggere il malintenzionato ministro. 

A tutte le maniere 

questa questione avviene fuori di qui; 

voi però venite a saperlo da una persona ingenua. 

Ingegnatevi voi a tacere e ad aspettare 

perché la coda dell'asino non vi abbiano ad attaccare, 

perché sono momenti che nessun vuole la colpa, 

nessun vuole aver fatto né questo né quello. 

Eppure la sua parte di contrarietà 

l’ha fatta anche Bienno! 

Hanno rotto una serratura di una casa 

e stanno aggiustandola, poi ve lo diranno, 

perché vogliono essere ringraziati, 

dicendo sol che avevano aggiustato, 

ma non che avevano rotto.

Zucchero in quadretti: 

bisogna far la zuppa col kerosene 

e poi servirla sui piatti su cui si serve la frutta 

a chi ha dura la zucca. 

Che fa venire tutta la confusione 

è chi non lascia venire vicino al suo Cristo il sacerdote. 

Allora come si farà? 

Nessuno si avvelenerà, 

ma abbassare il capo si dovrà!

Si faccia avanti almeno chi lo sa, 

chi già mi ha sentito, 

chi è convinto che son venuto, 

chi s'accorge che è scaduto. 

A chi vi vuol domandare: 

‑Cosa diremo al vescovo?‑[dite]: 

‑Manca l'ossigeno della preghiera 

e, se non si può respirare, 

come si farà a lavorare?-.

Queste sono cose che si devono schiarire 

e che è ora, è tempo di capire. 

Apro il pozzo dell'acqua viva 

e, se non arrivan, 

in fuoco si tramuterà 

e piangere si dovrà 

ad abusare della mia bontà.


30‑11‑1973

L'angelo viaggiatore vi dice: 

‑Non ho appartenuto se non spiritualmente alla funzione, 

ma sono alla porta, fuori, a vedere i sacerdoti 

che hanno dolore per questo[Evento] 

e che hanno desiderio di venir dentro. 

Io sto fuori di proposito perché,

se vedo qualcheduno che viene a spiare, 

gli do una spinta e lo caccio dentro; 

e, quando dentro saranno, 

ascoltare dovranno. 

Questo è di oggi il capodanno, 

perché che è viva questa Cosa lo sanno.

L'angelo piccolo, ma elettrico, 

viene avanti con un giglio in mano, 

e il giglio è un sonante. 

Così anche il grillo parlante 

suona un campanellino. 

Ugual trillo dà il campanellino come il canto del giglio: 

‑Che gioia, che gioia, che gioia!-.

Sono a bere un aperitivo dalla Gioia[=un bar di Bienno]. 

Fra un momento vi darò la prova.

Don giglio fiorito 

vi annuncia che è rimasto nel trappolino 

e fino a che lo lasciano uscire 

non può venire. 

Alceste gli risponderà: 

‑Pazienza! Gesù di nessuno sta abbisognare. 

State pur tralasciare di venire!-.

Appena questo dirai, svelti ti risponderanno 

che un'assassina ti stai trovare 

a non starli invitare. 

Quella voglia di venire e poi tralasciare... 

Devono capire che Gesù non sta di nessuno abbisognare. 

Quando questo dirai, 

che sei un'assassina dirti sentirai. 

Assassina vuol dire: 

assemblea mancata, 

che a dire alcunché non ti fai avanti. 

Così non possono darti calci.

Don papavero appassito

vuol che tu faccia un miracolo a farlo rivivere, 

a farlo fiorire e a farlo di nuovo ringiovanire. 

Tu rispondi semplicemente 

che stai dormire, Alceste, 

che lor capiranno e si sveglieranno.

Un ragno di settantadue gambe 

graffia alla porta per dar l'allarme, 

ma Alceste dice di non aprirgli: 

che vada nelle case dentro [=nelle abitazioni vicine] 

ché è fatto per là dentro lui, 

qualsiasi porta prenda aperta; 

non salga le scale! 

Gli altri che l'han visto venire 

volevan che costì entrasse; 

invece è una specie che va a loro, 

perché son loro con quei del coro. 

Dovranno trovarsi tutti sotto il giogo.

Una gabbia con dentro niente. 

Han detto che han liberato un prigioniero 

che c'era dentro, che era un innocente: un veggente.

Voi, a questa notizia, 

nessuno spavento state rendere[=non fate nessuna meraviglia] 

né nessun applauso, 

che non sapete se è vero. 

Se don Giovanni non viene, 

aspetto fino alla Calata[=all'anniversario della Calata]: 

è segno che è rimasto con l'altra masnada, 

ma che lo era anche prima. 

O si crede o non si crede. 

Se si crede, bisogna venir a vedere; 

e, se uno non crede, se ne va 

e nessun impaccio si dà.


1‑12‑1973

Son qui quelle dei coralli 

insieme coi miei rappresentanti. 

Abbiano a sapere che queste 

non sono le lacrime della Madonna, 

neanche quelle naturali, 

e che queste cose non occorrono, 

per nessuno scopo. 

Si abbiano a regolare, 

perché più volentieri faccio 

senza queste cose cantarle in musica; 

ma che le abbiano a capire 

senza dover con questi mezzi intervenire. 

Magia che sto adoperare, mai finita, 

per poter incominciar davver la mia vita. 

L'ausiliare vi cita al vescovo, 

ed il vescovo rimane impietrito e impaurito 

proprio per Bienno.


3‑12‑1973

Nuclei di angeli in questo ospizio 

che ragionano e si confidano, 

e ognuno al suo tavolino scrive su un foglio. 

Poi lo mettono dentro [in un'urna, nel bacino d’unzione], 

dopo fan lo spoglio: 

non è che abbiano fatto il Pontefice, perché c'è, 

ma han votato chi deve venire qui a studiare. 

Guardate che questa votazione non è vana, neh, 

ma è attuale! 

Lo sanno che sono in fondo 

e si sale e si vuol salire. 

All'angelo che presidia alla porta 

prendono via la cravatta nera

che gli avevan messo 

e la gettano in fondo alla via Glere. 

Allora, cosa direte? 

Gli angeli offrono a voi un sacchettino 

in forma del mio Cuore 

per fare che abbiate a estrarre 

chi è che deve venire. 

Come di questo farete lo spoglio, 

avrete in mano da leggere un foglio: 

quello che Io da voi voglio.


4‑12‑1973

A chi entrerà, secondo chi sarà, 

sarà domandato: 

‑Venite ad attaccar lite o a far la pace? 

Perché guardate che la guerra è terminata. 

Qui non c'è nessun obbligo di credere, 

perché, prima di dir di sì o di no di una cosa, 

bisogna studiarla. 

Nessuno vi chiama: 

andate per la vostra strada!

Scena di scuola

I sette angeli (ognuno colla sua compagine) 

che han votato 

e poi nel bacino d'unzione, 

ove c'è la croce greca che riposa, 

al posto ove c'è stato Gesù Sacramentato 

[vedi cronaca 19‑6‑1972] 

hanno imbucato. 

Questa mattina angeli son venuti 

ad adornar queste pareti 

con diversi colori 

con cui la Madre s'è presentata con la stola fascia: 

stola celeste, bianca, gialla, rossa e verde, 

secondo quello che diceva e quello che insegnava. 

Ad un certo punto la croce greca 

si rizza sul bacino e ritorna i biglietti 

che erano stati giù messi. 

L'angelo addetto allo spoglio 

ne fa tre pacchetti, non li legge. 

A un certo punto l'uccelletto con cresta e fronde[=ali] 

picchia nel vetro e arriva a porte chiuse. 

Ha nel becco un diamante

e lo mette sopra un pacchettino di biglietti. 

Poi l'angelo che aveva preso un po' di bambagia 

lo mette nel suo nido e dice: 

‑Si vede che vuol far le uova, 


se è tornato frettoloso da solo.

Lui si mette nel nido, 

dà una scossa alle ali 

e lascia giù altri due diamanti

che aveva attaccati alle piume. 

Poi scende, prende l'altro diamante 

e lo mette insieme cogli altri due. 

A questo, l'angelo coperchia coi tre pacchetti 

il piccolo nido 

e poi in questa forma scompare la scena. 

Presenti a tutto questo: 

il bacino d'unzione; la croce greca ritta sopra; 

il nido coperchiato colla votazione; 

l’angelo incaricato 

e il piccolo galletto, uccello colla cresta molto rossa, 

che, dopo, va a dare alla canonica di Bienno la scossa. 

Questa è l'arrivata posta.


5‑12‑1973

L'uccelletto passa sulla tavola tonda e dice: 

‑Preparatevi, che è qui Pippo Gigio. 

Guardate che l’ ho visto io 

venir su da via Contrizio. 

Credeva di venir qui, 

ma non ha preso il dritto[=non ha saputo come fare]

e verso la parrocchia 

ha dato l’invio[= si è avviato]. 

Là si siederà in cucina 

e guarderà, senza grembiule, 

di aiutare la cuoca 

e cercherà qualche panino, 

intanto che vien l'ora di mangiare. 

E dice: 

‑Mi ha mandato qui l'ausiliare 

a far le condoglianze al parroco 

perché è morto suo fratello...-.

L'uccellino parla e dice: 

‑Vado là a spiare, poi i messi vi vengo a portare-.

Vedendo che non andate a cercarli, 

fingono di venir qui a bussare, 

a veder se vi decidete ad andarli a cercare. 

E aspetta, e aspetta... 

nessuno a cercarli andrà,

finché arriveranno con temerarietà. 

E voi direte: 

‑Calma e speranza!

   E, dopo che saran venuti dentro, 

non vorranno più andar via. 

Vedrete: ve ne faranno di ogni colore, 

perché sanno che non hanno ragione. 

Così avviene. 

L'uccellino ritorna, continua: 

‑Han l'acqua alla gola 

vedendo che voi, vi devono lasciar fuori.

Non possono mettere Alceste in mezzo 

per poter in qualche modo buttarla fuori, 

per far vedere a voi che non la vogliono; 

e devono tener sul gozzo il lor imbroglio 

con cordoglio. 

Volevano venir qui oggi, 

se non c'era niente all'incontrario, 

con una borsa di pane e prosciutto, 

buttarla sul tavolo 

e star qui a mangiare e a bere, e dire: 

‑Stiam qui a vedere venire il vescovo-.

Invece non han potuto, 

perché non han voluto, 

perché il piano è scaduto. 

Per voi è meglio: 

il lor calor si tengano! 

Non lo tengo qui l'uccellino a dormire: 

ho paura che vengano a far fracasso 

nel venir a cercarlo. 

Lo lascio andar su e giù, 

finché andrà su. 

Lo lascio venir giù sulla testa del curato; 

sta sopra il suo capo a riposare, 

dicendo che non ha nessun bisogno 

e non gli starà sporcare i capelli. 

Quando vi darà la buona sera vi dirà: 

‑Viva la neve!-.

Così il vescovo è rimasto senza erede. 

E' troppo imbrogliata la matassa. 

Bisognerà tagliarla da due parti 

e farne le frange da mettere alle sciarpe 

che portano i preti nell'inverno, 

da mettersi sulla bocca Me ad ascoltare, 

che imbrogli non ne staran più capitare.

Cronaca di domani

Sacerdoti mascherati, 

con una maschera con un occhio in fronte, 

costì entrano. 

Alceste questa maschera gli leverà. 

Dopo, diranno che son stati miracolati 

perché ci vedono. 

Perché coperchiarsi gli occhi? 

Non è un miracolo, 

ma bisogna prender giù dagli occhi le bende 

e smettere di frequentar le bettole. 

Credevano, loro, di venir qui a veder 

"Betta di Breno che filava", 

e invece la prendono, la paga: 

una vera salata! 

Carne che non andrà in malora, 

anche se questa Cosa molto accalora. 

Credevano d'essere i superstiti della verità 

e invece son coloro che non hanno la libertà. 

Hanno messo a don Carlo le sanzioni 

e a lui son venute le convulsioni. 

Non ha più tempo di parlare di questa situazione.

Il bambino della cronaca: 

"Vardé che i vé cola bastina sol co 

a to so la carga, 

ma ardé de ega núgune pore 

perché i ga pora de ciapale sola suca. 

No i sa miga, lur, che ghe miga ché carbù de portà, 

ma che ghè de fa la pas. 

Laseghei so chei rob lé, 

che 'nvers i curtif i pasarà zo, 

miga dela Ria, 

perché la cuccagna l'è finida. 

Non ghè piò de schersà 

quan che solcc 

piò nisù i ne dà.".

Traduzione 

Guardate che vengono col basto sulla testa 

a prendere il carico, 

ma guardate di non aver nessuna paura 

perché hanno paura di prenderle sulla zucca. 

Non sanno, loro, che non c'è qui carbone da portare, 

ma che c'è da far la pace. 

Lasciategliela su quella roba lì [=(basto], 

che scenderanno a nascondersi verso i cortili,

non dalla Ripa [= non in piena luce], 

perché la cuccagna è finita. 

Non c'è più da scherzare 

quando soldi più nessuno ne dà.


7‑12‑1973

L'uccellino galletto è senza la cresta; 

dice che ciò è stato[=avvenuto] ad aver qui sostato 

e ad aver parlato. 

Invita la civetta a venir qui lei 

a dire quello che è capitato a questo. 

E lei, che è elettrica, fa tutte le smorfie possibili, 

voltando gli occhi in basso, in alto e a traverso. 

Poi dice: 

‑Non credono che è il Padron dell'universo-.

E Alceste: 

‑Nessuno obbliga: se non credono, conta niente;

 basta rispettar le gente-.

A questo, subentra il canarino, 

giallo come un pulcino appena nato, e dice: 

‑Sì, sì,  Cristo è ritornato! E sempre lo dirò, 

finché convincerò-.

Questo sosta questa sera all'Eremo, alla cittadella, 

e là c'è qualcheduno che è venuto giù da sella. 

Starà rannicchiato per trovarsi domani e posdomani al duello 

con Bienno e col vescovo. 

Sono arrivati baldanzosi questa sera 

e hanno in gabbia la bianca merla. 

La vogliono costì portare 

e farla cantare. 

Intanto son là a far tribolare le suore.

Una discussione vera di domani: 

‑E' un osso duro per noi sacerdoti!

   E un altro: 

‑Non diciamo così prima di vedere! 

Può essere un osso buco!

   Perché dicono questo? 

Perché non sono più all'oscuro 

e temono un po' che venga ancor più chiaro 

da veder se è vero sì o no che son tornato. 

Vedrete il tempo come va 

e vedrete se qualche cosa di male 

per questa Cosa si fa.

Vien portata qui una pistola scaricata 

per far vedere di non aver temenza dell'autorità 

né bassa né alta, 

perché l'aurora è troppo alta. 

Ognuno che qui è venuto, 

a sentir altri, paura ha avuto.

Don Giovanni [Apolloni] ha detto una parola 

che ha aperto la porta a questa Scuola.


8‑12‑1973

E' zuccherino il giorno. 

Raddrizzo le vie storte, 

e chi credeva di venire mascherato, 

trovandosi sulla via diritta, 

non oserà più e la maschera si prenderà giù. 

Appiano i colli 

e li faccio divenir più comodi. 

Brucio le spine dei sentieri

che conducono ai detti veri. 

Tolgo qualunque imbroglio, 

anche per far onorare S. Ambrogio 

e dare un orologio nuovo,

la bussola di qui, a Milano; 

così vien domato l'orso bianco[=Milano] 

diventando un bianco agnello. 

E così avverrà: Milano per Bienno.

Così voglio, perché sono il Padron del mondo. 

Quando arriveranno in fondo a Bienno, 

la bussola segnerà l'ospizio, via Castello. 

E andranno a terra tutti i castelli in aria, 

quando tenderà la sua mano destra col diamante 

la Sacerdote Vergine Immacolata! 

L'opera materna, non si potrà scartarla, 

ché mette un argine alla guerra, alla discordia 

e alla superbia. 

Così si vedrà e si capirà 

quello che si fa.

Senza vederlo entrare 

colla cordicina sotto l'uscio 

[appare] un cagnetto elettrico che buffa[=abbaia]. 

Segna che qui dentro c'è qualcuno. 

E nello stesso tempo l'angelo spoglia l'uccelletto. 

Lui fa un giro sulla tavola tonda: 

‑Ciricicì, ciricicì...

e poi cova nel suo piccolo nido. 

L'angelo gli leva quelle poche piume che aveva. 

Non era tagliata la cresta, ma coperta. 

E queste piume diventano scintille di elettricità. 

Gira tre volte superbamente, 

e poi vien spogliato dall'angelo. 

Aveva la cresta, le fronde[= ali], le orecchie 

e i gambali rossi. 

Così, ove sarà spogliato, 

vedrete chi è che ha fatto questo gallettino. 

Siamo in dicembre e anche in marzo. 

Pensate che son passati i 25 anni[dalla prima Calata] 

il 4 dicembre 

e la Madre qualche cosa sta pretendere 

da chi onor le sta rendere. 

Un calice d'oro vien qui portato

e vi dicono a chi lo dovete regalare 

per poter con un cardinale far la pace. 

Il vescovo di Bergamo prega la Madonna 

delle Ghiaie di Bonate.

Un grande serpente forma il tondo [= si attorciglia] 

sulla tavola tonda; con gli occhi spalancati 

ogni tanto apposta sbadiglia 

per mostrare che non ha più dentro 

del veleno la vescica. 

Questa è la temperatura di questo giorno 

che il vescovo ha fatto qui venuta.

Il diario di stasera e di domani.

Un cappello trino sulla tavola tonda, 

e l'angelo che, intanto che sta parlare, 

questo sta sbacchettare. 

[Il cappello] ha su il fiocchino rosso. 

Gliene dà una bella porzione, 

finché lo fa diventare un cirillo 

con su il fiocchino rosso. 

E dice a chi discute senza mai finire: 

‑Questa è la S. Lucia 

di cappuccetto rosso.

   A questo, quei che discutono 

capiscono che parlano indarno, 

che è meglio riflettere e pregare, 

e anche voi insieme 

a pregare stan invitare. 

Però vi dicono che non vi stan pagare la giornata, 

che a mangiare vi dovete arrangiare. 

Se è così, vi stanno accettare.

L'angelo ha anche in mano quella lana tagliata 

e sta facendo le frange [vedi cronaca 5‑12‑73]. 

Entro le sette saran terminate, 

perché vedrete il clero colle orecchie rosse arrivare.

Nella prima porta, sempre dell'ospizio, 

[ci sono] due angeli Micheli, non il capo,

con finti capelli lunghi, barba e baffi, 

con due lucignoli tutti splendenti.

Questi dentro la prima porta, 

due ancora dentro la seconda, 

due alla finestra e due all'altra porta, 

per mostrare a chi entra 

chi avete, oltre a Cristo, di scorta. 

Sono lucignoli che loro [=i sacerdoti] non adoperano più, 

ma loro s'accorgeranno che questi angeli 

ci son sempre stati dopo che li ho creati 

e che non c'è niente di nuovo in questa questione.

Vedrete come diverrà accalorato il sacerdote! 

Il calore può rappresentare un po' di ira, 

il calore può essere amore, 

può rappresentare spavento. 

Arrivano portati dal vento, come, ieri, il vescovo.

Per incominciare la questione 

avranno in mano un gatto d’argento che soffia. 

Ve lo diranno: è il campanello del convento. 

Vi mostreranno anche la meccanica, 

come si fa a farlo diventar sonante 

e chi tra le suore è arrivato 

e  si è fermato.

Il bambino della cronaca canta:

‑Cielo incantato, Stella d'amore,

abbiamo un gran dolore a dover arrivare-.

Hanno vergogna ad entrare nel bar.


13‑12‑1973

Le carte son bruciate, cioè stracciate. 

La condanna è mancata. 

A chi la voleva, gli si é spenta la candela; 

e ora la confusione impera. 

Da stasera alle undici e un quarto 

incominciano a sentire i miei rappresentanti 

il mio abbandono 

perché hanno rifiutato il dono, 

tanto chi ha colpa come chi non ne ha,

finché la sveglia mariana suonerà. 

Si faccia avanti chi ha capacità, 

che pace a tutti da dare avrà 

e come faccio a ragionare si capirà. 

Ecco che ognuno al proprio posto deve stare, 

perché il mondo non deve più litigare 

per il mio Ritorno, 

così ognuno diverrà un po' più buono. 

E' qui un dotto sacerdote di Como.

L'angioletto elettrico (così la scuola si svolge) 

mette sopra la tavola tonda, proprio questa in realtà, 

un mazzo di garofani in un vaso con su "Ave". 

Poi trasporta quello che di Lourdes canta

[= il carillon che suona 1'Ave Maria di Lourdes] 

e dice a voi di scegliere. 

I garofani son gli ultimi arrivati. 

Il regalo di Lourdes è un po' che c'è. 

Domani mattina mi direte che differenza c'è 

e quello più gradito qual è. 

Quando al monumento di Cristo Re 

suonerà l'Ave Maria, là si celebrerà la Messa prima. 

E' segno che c'è là qualcuno che si leva a buonora, 

quando il sol l'Apidario indora. 

Voi preparate la colazione a chi arriva 

e gli farete sentir suonare l'Ave Maria. 

La bussola mariana addita Bienno, 

e questa volta il paese dirà: 

"Consolato mi sento!".


14‑12‑1973 

L'angelo di S. Rocco 

(guardate che è elettrico, è scuola) 

mette sopra la tavola ove voi scrivete una pagnotta, 

cioè sembra questa; e invece si apre: 

è un cofanetto e in mezzo c'è dentro un biglietto; 

leggetelo: "Lo sappiamo che dobbiam venire; 

guardate che veniamo e preparati siamo. 

Vogliamo venire in Avvento a Bienno 

a sentire quello che ha da dirci di bello 

il Divin Maestro. 

Noi ce la sentiamo, perché Gesù ci ha chiamato 

e ci chiama continuamente. 

Te lo diciamo sinceramente, Alceste. 

Mettiti anche tu la nuova veste 

di compassione e, verso i sacerdoti, di amore.". 

In parte c'erano dei confetti,

regalo dei prediletti. 

Questa è la cronaca di domani, 

con la moltiplicazione dei pani. 

Monete non ne portano, ma buona volontà. 

Guardate che il parroco di questo sa. 

Il curato, alla notizia,

s'è un po'  rannicchiato,  

ma, siccome non deve andare a letto, 

dovrà fare anche lui la mortificazione 

di non rimanere sotto la popolazione. 

Domani sarà una giornata ben lavorata.


15-12-1973

Per la questione dell'evangelista 

[=don Giovanni Apolloni] 

tra l'Andrea e la Cecilia, 

a chi rimarrà don Giovanni?

Me la vedo, a mio parere, 

che l' hanno né l'una né l'altro, 

ma rimarrà al servizio del Ritornato. 

Questo è di oggi il diario. 

In comunione con la mia Chiesa siamo.

Scena

Un mazzetto di salvia e di rosmarino 

con in mezzo un ramoscello d'ulivo: 

‑Che sia proprio l'Uomo‑Dio che parla?-. 

Fecondo arrivo, senza spine, senza erbe da calpestare,

ma una strada terrestrale, tiepida e lucente.

Il clero, se vuol venire, 

questa può imboccare e proseguire. 

Il più è la volontà che sta per rassegnarsi.

Scena

Il bambino della cronaca e un suo compagno veneto 

della stessa età, 14 anni, 

portano qui una carrozzella di una volta,

con giù i gelati;

invece si vedono fiamme d'intorno, 

al posto del ghiaccio. 

E dicono: 

‑E' olio che bolle, 

preso fuori dal bacino d'unzione.

   Mettono giù una foglia 

di quel mazzetto di salvia, 

un po' di rosmarino, molto poco, 

aprono un pacchetto:

ci son dentro 24 orecchie di preti, 

che essi stanno inzuccherare 

e le mettono a cuocere. 

Appena pronte, da sole saltano su 

e il[ragazzo]veneto 

zucchero mette su. 

Nessuno, però, c'è che le mangia. 

E' questo che manca. 

Dunque: 24 preti senza un'orecchia. 

C'è chi s'accorge e si specchia.

Chi sa che vengano qui a cercare le loro orecchie...! 

Come la staran mangiare, 

l'orecchia ancor la staran constatare. 

E la pianta di salvia parlante: 

‑Senza mettervi in allarme, 

state al Ritorno di Cristo 

e alla Calata della Madonna pensare, 

che illuminati vi starete trovare!

Stanno attenti se qualcuno viene 

a sentir se li state offendere,

se li citate, se vi arrabbiate, 

se non andate da nessuno a starvi consigliare. 

Al momento preciso  tutto sarà finito, 

perché tutto sarà arrostito.

E' qui l'ambasciatore degli zoccoli, 

senza scarpe, di penitenza a negoziare. 

Non ne prenderà, clienti. 

Dovrà chiuder la lingua dentro i denti. 

A veder questo dovete star sull’attenti.


16‑12‑1973

Una certa taxina [=tassista] 

vuol condur qui un frate, 

ma vuol anche lei star qui ad ascoltare. 

Invece verrà portata alla parrocchiale 

a vedere l'altare della Madonna 

e quello di S. Antonio, e gli si dirà un gloria 

per togliere l'imbroglio. 

Poi verrà giù e il prete non si potrà imbrogliare 

e non si potrà menar per il naso, 

perché non è Pinocchio: 

non si può condurlo di qua e di là. 

E di averlo condotto la Madre la pagherà. 

Moderazione, uso di ragione e comprensione, 

così nessuno può far sorprese 

e può fare di quello che ha sentito qua

delle secolarizzate spese.

Siamo alle prese col grande oratorio biennese, 

più alto di questa casa, 

più grosso della chiesa parrocchiale.

Dunque, bisognerà "riverisco" stargli dare. 

E poi si chinerà. 

E poi si soffieranno il naso 

e poi diranno quello che da voi vogliono 

e dove vi han messo in lista, 

perché il clero vuol la vista. 

Voi gli insegnerete il farmacista. 

A chi oggi ha sentito il sole della Ripa, 

fa male un po' la testa, 

e per questo, a questo punto, 

è già finita la festa. 

Eh, cari miei, è Avvento 

anche per quei di Bienno! 

Stan mettendosi dello Zani [=mons. Damiano Zani] il piviale 

e, quando saranno pronti, 

verranno voi a trovare. 

Sarà sonoro l'incontro col Padron del mondo! 

Ad ogni conto, 

è segno che del tutto  non sono in fondo. 

Il ministro porta una cannuccia con pennino d'oro 

e dice: 

‑Stile eucaristico a scrivere quello che dice Cristo.

   Come arriveranno, sudati saranno 

e presto si stancheranno. 

Viene avanti una staffetta con una lettera. 

Questa sera da mangiare hanno pronta 

una conca di polenta fredda.

Voi siete state qui a prendere il massimo grado, 

tranquille e felici, 

mentre Alceste è stata discussa 

da parecchi preti e cardinali. 

Han svoltato, e poi sono andati avanti 

e poi sono andati indietro: 

quello che hai detto ad uno, 

quello che hai detto all'altro, 

e poi han definito: 

‑Di tutti i veggenti 

la più grande pelle è quella di Bienno, 

che non si sa come si deve fare ad andarle appresso 

e quello che Gesù le può dire, 

da farci tutti impaurire.

Scena

Si sente suonare un sonante. 

Sembrerebbero i campanellini 

che portano al collo i cagnetti di lusso. 

Dopo un istante un'altra suonatina, 

finché il bambino della cronaca 

guarda sotto una sedia e lo trova: 

è un giocattolo che ha dato S. Lucia 

a una piccina. 

Il cagnetto appare dopo, 

ma nessun sonante ha al collo. 

Viene qui in libertà, 

senza pensare niente: 

in libertà, perché a nessuno la guardia fa. 

S'incontra con un porcellino, 

e lui, il cagnetto, gli farà dei dispetti, 

così tanto l'uno come l'altro 

staranno sotto i lor tetti.

Don Giovanni viene a prendere il suo crocefisso 

perché vuol tenere a questo l'occhio fisso, 

per farvi capire, a voi, a che punto si trova 

e quello che gli ha fatto la Madonna. 

E' un regalo vero. 

Guardate che in quello che vi dirà è sincero: 

che hanno smorzato il cero. 

Dategli i fiammiferi per accenderlo, 

ché, se ne accendono uno, due, tre, 

son ben accesi tutti, 

se le predicazioni natalizie devono dar buoni frutti.

E' qui una donna con una lumaca grossa 

(pesa un etto) e recita la strofa: 

‑Lumaca, butta le corna: 

i sacerdoti che vi volevan bene sono tutti morti! 

...col badile e colla zappa... 

la Madonna di voi è stanca. 

E appena la Maria Schiavon vi scriverà,

anche degli altri preti qui arriveran.

Vengono con una grande chiave 

color i tubi della fornella [=stufa], 

la mostrano alla Piera, credendo di far vedere 

di quello che è fatta, come è lavorata. 

Lei fa una "lingerata" [=birichinata]: 

la prende e dice così: 

“Cosa è poi questa?”.

E la sparte: è di cioccolata con il bianco in mezzo. 

Ne mangia metà e poi dice: 

“Mangiane metà anche tu, zia!”.

Alceste voleva farla con un po' di gentilezza,

ma l'ha fatta finire alla svelta, 

perché subito dopo arrivan quei delle miniere, 

cioè dei nascondigli, delle catacombe, 

e vedranno che non c'è nessuno che gli tira le bombe 

per venir qui; che, se fossero venuti anche prima, 

non sarebbe venuta sulla mia Chiesa la rovina. 

Nessuna paura devono avere a venire, 

perché qui non si ruba il posto a nessuno, 

perché Cristo Re è uno in trino, 

ha in Sé ogni potere, ogni difesa 

e niente, a Lui, gli pesa.


18‑12‑1973

Entra dalla finestra un pipistrello 

e ne chiama due o tre anche dei più piccoli. 

Alceste si diverte a guardarli. 

E le figliole: 

‑Non hai paura che sia il demonio?

E Alceste: 

‑Mi diverto perché è un manicomio! 

Non vedete che son di plastica?-.

Come queste si accorgono, 

scoperto è ogni imbroglio. 

Quando un gioco, sia brutto sia bello, vien scoperto, 

la vincono quei che han scoperto l'imbroglio. 

Fu un gioco tanto puerile 

come quello in cui nascondono un fazzoletto da naso: 

gli fanno le orecchie e il codino, poi lo nascondono; 

e, quando son lontani, si dice : 

"Acqua !";  e, quando ci si avvicina, si dice: "Fuoco"'. 

Così è questo gioco. 

Una lepre che era in agguato a vedere, 

quando ha visto quel piccolo micio fatto col fazzoletto, 

se 1'è cavata per paura di essere lei impadellata. 

Questa è la cena di questa sera nella marmitta 

di chi credeva di buttare a terra la corrente di Maria.

E' qui la littorina di Brescia senza lancette. 

Non ha dentro né 1' orologio né la bussola. 

Ha detto che è partita e arriva di botto. 

Questa è la paura che ha il prevosto 

d'aver a che fare col Padron del mondo.

Due persone molto furbe portano qui un cannone 

e dicono di sparare, che la vincete voi. 

E voi direte che non siete in guerra con nessuno. 

Cosa ne faranno di questo cannone tirato da un mulo? 

Lo porteranno nelle stalle dei Franzoni, 

perché son finite le questioni.


19‑12‑1973

Il grillo parlante si arrampica sopra il quadretto 

dove c'è l'effigie della Mamma con le pecorine. 

E canta: 

‑Fatevi vive, perché la morte fa paura a tutti! 

I tempi di dialogare sono giunti. 

Dite anche voi il vostro parere 

in questa posizione difficile, 

che noi ascoltiamo e poi veniamo. 

Dateci un po' di confidenza di più, 

perché noi non abbiamo discernimento

se siete amiche con noi o nemiche. 

Diteci un poco: questa Mensa preparata 

è senza sale o è troppo salata?-.

Gli risponde il can barbone sotto la tavola tonda: 

‑Chi la mensa ha preparata dice che va bene: 

non è né troppo [salata], né è mancante[di sale] 

perché il Maestro Divino 

non è il suo rappresentante; 

non è l'illuminato, ma il Dator dei lumi, 

è il Donatore di Se Stesso, 

è il Creatore dell'universo.

E' qui la madama caricata di avvisi 

grandi, piccoli e minimi. 

Segnale che sanno che siam qui vivi 

e di potere non privi.


20‑12‑1973

Il can barbone salta fuori da sotto la tavola tonda 

e va sopra e delle sue ragioni tutta la tavola copre. 

Gli altri stanno ascoltare e "danno dentro"[=son scoperti] 

uno con l'altro che non vogliono che la Madonna 

sia calata all'Apidario. 

Da sopra la tavola non viene giù, 

finché dicono che non lo faranno più. 

Quanto fan temenza a Sua Eccellenza

le ragioni di quelle donne, e uomini, in fila, 

di te senza, ché non c'entri tu in questa, 

ché è un'altra cosa 

la Venuta di Cristo e della Madonna! 

Se dovessero intervenire a far ragioni, 

lasciateli fare! 

Sanno che son tornato. 

Fanno per darsi un contegno, 

perché vogliono di questa stanza prendere possesso, 

per andare e venire quando vogliono.

Tema da svolgere domani:

Nascita, Andata e Ritorno. 

Chi è che si dichiara pronto? 

Il can barbone fa a tutti il fiocco[=li svela].

Vera carità di S. Rocco . 

Vedrete chi è capace di arrivare a galoppo!

Entra dalla finestra una tortorina. 

Sulla tavola tonda fa il pavone 

e poi se ne va e dice: 

‑Vado a chiamare il sacerdote-.

E questa volta verrà davvero, 

perché è poco distante il mio rappresentante.


21‑12‑1973

Il can barbone ancora va sopra una sedia, 

perché la ragione è stata detta. 

All'improvviso arriva l'orso bianco 

e sopra la tavola tonda anche lui si posa 

e fa temenza a tutti i commensali. 

L'orso bianco è Milano,

che si pronuncia che è contento dell'Evento, 

questo agnellone con su lunga la lana; 

i ministri freddolosi e paurosi mettono dentro le mani 

a scaldarsele. E, dentro questa, le mani vengono miracolate, 

proprio per le persone che costì da tempo ci sono state. 

L'agnello non bela, non si scompone, 

ma col suo atteggiamento 

di venire a vedere quello che è impone.

Il curato in una discussione è rimasto ferito, 

ma non mortalmente. 

Lo dovete voi, col pugnale[=Rosario] 

atterrare e fermare. 

Le cose, per lor, se non si fermano, vanno male.

Per te, Alceste, sai che ti ha spalancato la porta 

la Madonna con la benedizione mattiniera, 

perché c'è chi dice, ed è sacerdote, 

che quest'Opera è vera. 

Anche il padre Maniero dice che è vero.

Arriva il leone; ha in bocca una chiave di ferro, 

quella dello stanzino di casa della vigna 

ove si teneva il maiale. 

E così fa capire a te, Alceste, 

che maiali non se ne terranno più, 

per potersi introdurre 

e per farvi capire 

che lor qui vogliono sostare 

e il lor lavorio vi vogliono mostrare. 

Allora sarete qui col can barbone, col leone 

e con l'orso bianco tramutato in agnello, 

ma che era orso prima. 

Dunque bisognerà stare con questi tizi in disciplina. 

Anche l'orso scappa a vedere il fuoco; 

e questa volta, vedendo il roveto, 

va dentro, sotto, a riscaldarsi, 

e anche gli altri a sgelare. 

E l'usignolo dell'Apidario 

vien dentro qui a cantare, 

ché sapete che é un uccello del caldo, 

e qui farà lo spavaldo, 

licenziandosi dicendo: 

‑Questo caldo fa bene a me e anche a voi. 

Preparate all'autorità alta i troni! 

Noi che siam venuti prima 

non siam dei poltroni!

Devo dirlo a quei che vogliono venire 

che qui non si possono far giochi?


22‑12‑1973

Un gatto coi baffi bruciati, 

perché è andato a vedere 

quello che facevano gli altri sotto il roveto, 

viene qui per accovacciarsi al fuoco, 

credendo di far vedere a voi 

che è qui che se li è bruciati; 

e invece qui è spento il fuoco che scotta,

e verrà canzonato, il gatto, 

dall'uccello dell'Apidario. 

E' adesso che ci siamo.

Ha anche bruciati i peli della coda. 

Certo che si sarà fatto male. 

Imparerà ad andare a spiare! 

La gatta lo aspettava, 

per poter suonare insieme la fanfara, 

quando s'accorge che non ritorna. 

Segnale che la lotta è morta.


24‑12‑1973

Avviene un ritornello 

tra l'augello e il gatto scottato.

Il gatto vuol dire che è dell'Apidario. 

E l'uccello, cantando: 

‑Guarda che sei imbrogliato! 

Va' a casa tua a rubare il lardo!-.

Ma il bello è che ognuno rimane fermato, 

perché ragioni non ce ne sono, 

né da spiegare né da far di nuovo. 

Così non sanno cosa devono presentare al prevosto 

per poter dar giudizio. 

Lasceranno stare, se non hanno nessun indirizzo. 

Una grande figura spetta 

a chi vorrebbe continuare a fare la staffetta. 

Più poco si parlerà di questa Cosa, 

se non lo comando Io, 

più bene la Cosa andrà. 

Chiudete la finestra della saletta della casa del mago, 

perché ci siamo!

E' spenta l'aria nel cervello 

che faceva inventare 

come le cose sarebbero andate, 

perché vanno a rovescio. 

La prima categoria della lotta, 

l' ho spazzata via. 

I secondi, marcolfi, 

non possono dar nessun fuoco perché non sono mica zolfi[ zolfanelli]; 

i terzi, nella territoriale, son quei giovani: 

non si ricordano più né che son morto né che son risorto... 

E così portano qui un candeliere della chiesa, 

lo mettono sopra la tavola tonda.

La Piera sta dormendo, 

perché che vince Cristo è certa. 

Guardate però, domani, di svegliarvi, 

ove [=perché non capiti che] altri 

vi abbiano a passare avanti.


25‑12‑1973

L'arciprete: 

‑Voglio farvi un elogio. 

Vi regalo il mio orologio. 

Guardate l'orario se è uguale a quello della vostra sveglia, 

che dopo suoniamo la sveglia. 

La facciam suonare assieme, 

finché altri preti vengono a Bienno -.

Alceste risponderà: 

‑Non so né se vengono né se vanno-.

E il Maestro: 

‑Buon anno!-.

Chi scrive ha scarabocchiato una lettera 

e poi l'ha spedita 

e adesso ha paura che sia da altri sacerdoti veduta, 

oltre che da voi. 

Allora  ne manda un'altra 

ancor più sbagliata. 

E' quasi un costringerli a venire 

e che altri li abbiano a scoprire 

che loro han creduto 

e che prima del Pontefice l'han saputo. 

Come un gallo ha cantato, 

c'è chi la cresta gli ha tagliato 

e poi l'hanno cucinata. 

E' finita la marionettata. 

Adesso questo gallo (certamente è un ministro) 

si mette la sciarpa nera al collo 

per potersi arruolare ai sacerdoti 

che sempre qui son stati. 

Ma cosa mai avviene? 

Che vien portato in canonica un cesto di ciliegie. 

Portano qui un mazzetto di rose 

che stan per sbocciare 

e chi le porta ha le mani tutte insanguinate, 

perché le spine sono lunghe e molto acute. 

Vi vogliono mostrare 

quanto gli stan costare.

Sopra la tavola l'angelo elettrico 

mette una grande pesca con tre foglie 

della pianta di questo frutto. 

E l'angelo spiega: 

‑Questo "pescone" dice che lui è tutto  

per l'Eterno Sacerdote.

Poi solleva una foglia, un'altra e un'altra:

-E[nella pesca] ci son tre buchi- dice- per metter giù 

un po' di manna-. 

Vuol che si metta giù la palanca. 

Non è un tradimento, 

ma è un ravvedimento. 

Quello più senza capelli è il parroco, 

ma non conta niente per la Madre Celeste.

Una giacca turchina 

ha paura della Personalità di Cristo Divina, 

perché ha mangiato la vigilia di Natale una pollastrina. 

Campate di contentezza, 

perché non possono più salire

a far la ginnastica nella palestra. 

Uno, questo lo sentirete presto, 

si presenterà e dirà: 

‑Io sono il più famoso predicatore, 

però ascolto volentieri 

quello che dice l'Eterno Sacerdote.

   Un altro: 

‑Io sono un confessore legittimo, 

sono pronto a confessare 

anche i peccati di Gesù Cristo 

e, perché non abbia ad essere ritroso, 

lo assolvo prima che abbia a contarmeli.

   Un terzo: 

‑Io son gemello del vostro arciprete: 

canto in mattina e in sera, 

di giorno e di notte. 

Credo proprio che faremo piacere 

a Gesù e alla Madonna.

Un altro: 

‑Io sono tranquillo e non lavoro niente. 

Voglio che pensi la Madre Celeste. 

Io, quando avrò dormito finché ho bisogno, 

quando mi sveglierò,

le preghiere reciterò.


26‑12‑1973

Un venticello invernale 

col ciel stellato, con bianche di neve montagne... 

Si spalanca elettricamente la finestra dell'ospizio, 

entra una colombina che vien dall'America latina, 

sorvola sulla tavola tonda di nube celestiale 

e lascia uscir dal becco strisce dorate, 

formando sulla tavola: 

“In ritardo, buon Natale! E in anticipo, buon anno!

A Roma cantano: Gloria in excelsis Deo! 
L'ha vinta il Galileo!". 

Poi si innalza e nella luce del faro mariano 

si confonde e si inabissa, 

per onorare la Sacra Famiglia; 

quando verso via Contrizio sale uno 

con una ramazza sulle spalle, 

credendo di venir qui a scopare; 

vien fermato 

col dirgli che è licenziato. 

Vien regalato di una mancia di trecento lire, 

con consiglio di star da Bienno fuggire. 

Lascia la scopa [in Via Contrizio] dove c'era prima la buca per impostare, 

beve l'acqua di quella fontanella che c'è appresso, 

poi dice: 

‑Sei benedetto, Bienno!-.

E se ne va; 

e non più da queste parti verrà.


27‑12‑1973

La gatta, che non ha più visto arrivare il gatto, 

l'ha calunniato a dir che è diventato matto. 

Invece in un'altra casa è andato e si è accasato. 

Di quelli che son venuti ieri, 

uno è il portamonete della Liberazione, 

la sua sposa fa l'ombrello, 

perché non si abbia a vedere quello 

che nel portafoglio c'è dentro;

l'altra è una cotechina che si deve mangiar subito, 

non si può conservare finché vien l'estate. 

Il più è che han capito 

che per l'Evento il borsellino non gli sarà empito. 

Però, come uomo abbastanza buono, 

ha telefonato al frate: 

‑Son stato là, le [=ad Alceste] è morto il fratello. 

Però  si può bussare alla porta ogni momento, 

che le sarà aperto.

Lei sta in Via Castello.

Questa è la risposta che ha dato 

a chi ha l'acqua alla gola. 

Credevano a far questo con Andrea 

di mettere te, Alceste, in prigione, 

perché c'è chi tende[=sta attento] 

se si saltano i reticolati che han messo. 

E quando Bertoldo, [cioè]Bienno,

vedrà che vengono ancora, dirà: 

‑Hanno una segreta porta, 

che noi non sappiamo. 

Dunque, a queste cose più non pensiamo, 

perché stanchi davver siamo!

   E' la tua fortuna, zucca matura!


28‑12‑1973

I barbagianni vedono i rotoli 

del filo spinato incoronato 

[=arrotolati come una corona, cioè 

sono stati tolti gli impedimenti ad avvicinare Alceste]: 

‑E dunque si cammina ancor assieme,

allo stesso orario, e poi si rientra 

e poi si va e poi si viene. 

Il diario non cambia. 

Nessuna porta vien serrata. 

Niente ha turbato Alceste.

   Per loro, i coronei [=coloro che avevano teso il filo spinato], 

l'ora è mesta: 

bisogna metterli in una sporta, i lor grilli 

[che hanno]in testa! 

L'angelo all'atto ha portato via 

la stola e quel camice. 

La pianeta, portarla non avean osato. 

Tutto dalle suore viene accovacciato[=ammucchiato], 

assieme a quelle statuette senza la pancia 

con sol la schiena. 

Devono vedere anche lor ciò che avvelena. 

E' qui Pietro, e una Maddalena.

Appena, sapete, che toccano il bottone, 

son pronti tutti i lampadari. 

Guardate che quelli che entrano qui son preparati.


30‑12‑1973

Hanno incaricato il curato di srotolare il filo spinato. 

Chi gliel'ha detto, ha fatto per farlo un po’ pungere, 

lui e anche il seminarista, che dicono: 

‑Quanto è spinosa la conquista!

   Don Franco ha detto: 

‑Mettiamoli via! 

Nascondiamoli, questi cerchi, 

perché guardate che non sono ceri accesi, non sono candele, 

ma sono offese! 

Non carichiamoci di colpe altrui, 

perché io non so niente!

   Così se la cava e rimangono squarciati [=scoperti]

quelli che sapevano e non volevano essere punti. 

Invece vicino al palo una bianca gallina 

in questi giorni ha fatto dodici uova. 

Le stan raccogliere 

e si stan consolare dicendo: 

‑Queste sono le uova di Natale. 

   La Madonna in questo modo li ha pagati. 

La marmellata è ancora intatta, 

perché è troppo dolce 

e non vogliono far finzioni con voi i sacerdoti. 

Poco è il tempo che vi lascio sole, 

perché la Madre vuol darvi i sacerdoti per[regalo di]

Santa Lucia. 

Vogliono venire a vedere se tu, Alceste, sei buona o cattiva. 

Non vengono a ringraziar Me, 

ma a veder come ti diporti[=comporti]tu. 

Guardate quello che appare sulla tavola tonda: 

mezza dozzina di uova fatte da una colomba, 

una bomba e una corda di bastimento, 

per esaminare come si devono con voi comportare. 

Ecco, sappiate però che la bomba non farà rumore, 

solo chiaro, molte scintille con forma di viole e primule, 

le uova per sostentamento 

e la corda per tirare a terra asciutta 

della Chiesa il Bastimento. 

Come di questo parleran, 

il grillo parlante la risposta gli darà: 

‑E' tutto fatto, perché Gesù Cristo è ritornato.

   A questo, la tavola tonda (non è questa, neh!) 

sarà rovesciata 

e la questione è subito terminata. 

Le uova non verranno rotte 

perché saranno prima levate; 

solo la corda e la bomba in terra staran andare.

Don Caffettino vi piace? 

Stasera è arrivato l'asino, 

domani mattina S. Lucia, 

e poi, subito, il regalo: 

che non sia nessun tanto accalorato, 

perché non si abbia ad offendere la Santa Madre 

a licenziarli.


31‑12‑1973

Chi traccia la cattedrale è profano, 

ma non è contrario al Cuore della Madre Immacolato​; 

vorrebbero insieme col comune, tutti in comune, 

fabbricare il tempio, 

senza dire che la Madonna è venuta, 

per la bella posizione in cui si trova l'Apidario, 

perché tutte le religioni là si vogliono ricoverare 

perché la Madre di Dio è la Madre universale. 

Questo problema molto vale. 

Il demonio non ci sta entrare.

Sopra la tavola tonda 

chi viene, chi interviene, chi vuol intervenire, 

mette a fuoco la questione: 

il roveto acceso, un fungo porcino appena spuntato, 

fresco e bello. 

E domandano: 

‑E' questo l'Evento? 

I sacerdoti in questo c'entrano? 

Cosa devono fare, 

come si devono comportare?

La risposta Io gli starò dare.

State presenti[=tenete presente] 

che la Madonna sta adoperando quel chiaro 

che [tu, Alceste, ]hai visto nel 1940, 

che inondava tutto l'universo, 

per il bene di tutta l'umanità. 

E ora adopera questa luce 

e il clero a studiare riduce. 

Intanto che altri discutono, 

a te[=Alceste] mancan la luce e la voce. 

Quando qui si accosteranno, 

lor senza parola rimarranno. 

Volevano dire ...volevano fare, volevano brigare, 

e invece si troveranno con chiuse le labbra 

e sol col cuor che gli palpita.

All'arciprete han regalato un uccello vivo, 

e lui lo vorrebbe far svolazzar qui dentro, 

ma non osa chiederlo. 

E' un po' perplesso: a maliziare 

ha paura che si abbia a scoperchiare; 

a domandare, teme il no; e dice: 

‑Come fare non so!

   Questa penitenza 

lo rende coerente con Sua Eccellenza.

Questa sera alle sette avete a che fare con don Magenta: 

un magio che di venir qui dentro tenta. 

L'orso bianco ha molto caldo. 

E' per quello che diventa un agnello per Bienno. 

L'elefante si sente molto imbrigliato, 

avendo la leonessa sopra il naso. 

A sbatterla giù... come compagna non l'ha più. 

A tenerla su ...è stanco. 

Così chiede aiuto al Ritornato. 

Eppur S. Lucia è arrivata 

e voi non l'avete constatata. 

Non conta. 

Lasciamo maturar la porpora.

Suonando il campanello l'Evangelista 

al posto di S. Antonio abate, 

c'è chi si sta addomesticare, 

lasciando andare a terra il pellame selvatico. 

E chi animale ancor vorrà starsi trovare, 

almeno si sarà addomesticato. 

Qui non c'è niente da urtare, da spaventare 

né da scappare. 

Sulla tavola così, compreso il fiocco, 

vien scritto con elettricità mariana Libertas; 

e poi, in piccolo: "Libertà assoluta". 

E' per quello che ti tengo qui un po' rinchiusa.

E' qui un sacerdote con una piccola barbettina doppia 

e dice che lui è S. Giovanni Evangelista 

con un'acuta vista, 

e vuol postare il suo capo sulla spalla del Ritornato 

e vuol trovarsi in questa Cosa 

prima che ne vengano degli altri, 

perché dietro viene la flotta dei reverendi Malchi, 

ché il Michele  ha tirato loro le orecchie, 

con capacità e bontà, 

perché non  ha fatto loro male. 

E diranno: 

‑Scusate, se veniamo a disturbare!-.

Il più è il miracolo simboleggiato in S. Antonio abate 

quando passava e suonava il campanello 

richiamando ai propri doveri e alla preghiera, 

perché altrimenti si gela.

In mezzo a questi Malchi

ci sono alcuni che scappavano verso le campagne 

e furono presi per il colletto 

e portati per via comoda all'Apidario,

così per completare di oggi il diario.

E' qui la cavalleria pesante che piange 

a domandare come si deve fare a venir giù 

da quelle erte cime, da quei crepacci, 

ché tutti gli stanno distanti 

come fossero orsi bianchi. 

Non li ravvisano più come una volta: 

‑Eppur noi vogliam bene alla Madonna! 

‑E' il popolo che è inselvatichito 

e, se fosse più vicino, vi sbranerebbe!

Il bambino della cronaca: 

‑Ecco a voi il Cappuccino da Berzo 

con una ciotola perché si metta giù un po' di becchime 

per la chioccia[=Brescia], se deve covare, 

e un po' di disinfettante 

perché ha su, sotto le penne, della "miseria"[=insetti] 

se vuol covare.

Cose che vi staran contare: 

quanto di pulizia e di mangiare sta abbisognare. 

Vi regaleranno anche una corona, dicendo di recitarla, 

imponendo che, se non la recitate, 

fate peccato mortale. 

Poi il Cappuccino da Berzo tirerà fuori 

un coltello di legno, 

che era quello che volevano con voi adoperare 

per voi spartire, 

per far capire che tutto è finito. 

Infine si concluderà col dire: 

‑Allora, siamo in pace sì o no?

   Voi risponderete che niente sapete.

E' qui don Mario Morandini: 

vuol anche lui la merenda. 

Vorrebbe sostare anche solo un momento, 

ma non osa, perché è stata troppo lunga l'assenza. 

‑Però - dice ‑ ci penserò.

Sentirà: 

‑Siete tutti in fastidio, non combinate più niente 

perché siete soli. 

Siete insieme con Gesù Eucaristia che dovete servire,

e invece[Gesù] è tornato e vi vuol servire. 

Ecco quello che vi manca: l'aiuto!-.

A questo, se saranno seduti, balzeranno in piedi: 

‑Aiuto, aiuto, aiuto!

E voi vi spaventerete a veder Bertoldo[=Bienno] tirarsi i capelli, 

per voler far vedere che non son più quelli[di prima].

                                                                                         4‑1‑1974

Un quadrettino vien pitturato: 

sacerdoti che si strappano i capelli. 

E uno dell'apostolato: 

‑Non vede che non ne ha, signor parroco?

Non toccare il capo...

Vuol dire che non conta se chi ha fatto lotta alla Madonna 

 non potrà far pompa-. 

Poi passano nella "televisione"[=nella scena visione] sette nani, 

metà uomini e metà donne: 

tre con una papala di Pinocchio 

e le donne, come quattro befane, col cestino sul braccio. 

E, nel passare, faranno segno col dito: 

‑Silenzio, che siam di Bienno!-.

Poi passeranno sette Gioppin‑Brighella, 

domandando dove sono quelle della cestella. 

E per saluto: 

‑Sito [=silenzio], che è qui don Tino, sito!-.

La terza comparsa ? 

Arlecchino col suo bambino​

e vi regaleranno un micio (ma ricordatevi che è elettrico!), 

dicendo: 

‑Tenetelo qui a graffiare, 

se viene qualcuno di Bienno!-.

E i preti di Bergamo, uno per tanti: 

‑Io non c'entro! 

   Ad un certo punto, Alceste dirà 

che niente di queste cose sa. 

A questo, si presenterà il caporione 

e dirà che sta scoprendo 

chi fa tutte queste azioni di rivoluzione. 

Voi direte: 

‑Tutte cose fuori della nostra porta, 

ché qui la donna sta nascosta.

Non avendola vista, dirà: 

‑Verrà il barbagianni a trovarti!

E l'angelo elettrico: 

‑Venite in tanti!

   Guardate che sono i fastidi dei miei rappresentanti.


5‑1‑1974

Quelle del fiasco, in quel fiasco 

avevan giù acqua dell'asinata. 

Hanno avuto temenza a far questo: 

han portato un'altra boccia vuota 

e l'han picchiata[=sbattuta] sulla tavola tonda 

e han fatto andar vetri dappertutto. 

La Piera  ha detto loro: 

- Questa volta pulisco, 

ma un'altra volta non vi apro più la porta, 

perché noi non c'entriamo con nessun piano-.

Chi ha visto questo, 

ha buttato quel fiasco 

contro la vecchia sostituta [della Compagnia di S. Angela] 

sporcandola con questa bruttura. 

E l’antico chiamato: 

‑Non è niente! 

E' un disinfettante per andare in Cielo!-,​

quando han visto che non mi piego. 

Vien questa stanza dagli angeli Gabrielli decorata 

con profumi di viole del pensiero, di viole mammole, 

di gusmini[=gelsomini], 

per cui questo ospizio viene visto 

che è il giardino del Re 

e  che il fiore è quello che gli conviene. 

Le altre cose vengono annullate 

di fronte a queste pianticelle profumate.

Portano qui una gabbia tutta gialla 

con dentro un uccellino 

che notte e giorno canta. 

E' il regalo che fanno i sacerdoti della vallata. 

Alceste è un po' in fastidio, 

perché canta anche la notte. 

Han dato questo, 

perché vogliono che li abbiate a chiamare, lor del tempio, 

e nel portare questo uccello 

vogliono rimaner qui dentro. 

Intanto il parroco, vi dico, 

è sotto questa tavola tonda,

con la testa pelata e tonda. 

Vuol dirvi che la concordia è pronta, 

perché vuol venire il curato 

a sentir se anche lui è chiamato, 

perché sa che anche un prete con un frate 

ancora è arrivato.

Il Morandini oggi ha mangiato 

i fichi dell'Apidario, freschi. 

Si vogliono portar fuori[=ritirarsi dalla lotta contro 

il Ritorno] i Franceschi. 

Ad andare a spiare, 

don Carlo è rimasto dalle mosche bianche punzecchiato. 

A quest'ora, stasera, è già coricato. 

Si tenta di portarlo a Milano in un ospedale, 

in una clinica speciale, 

anche la sua nipote assieme, 

i mondi nuovi a vedere. 

Vuol vederla lontana il prete.


8-1‑1974

S. Angela col suo bastoncino 

ha bastonato le sue figlie 

e anche qualche ministro. 

Così per tempo [le] ferma, 

per far vedere che la Compagnia da lei fondata 

non è tutta inferma, 

perché Angela e Francesco si devono trovare assieme, 

perché per tempo sapevano come adesso avviene. 

Dalle altezze si viene. 

Viene avanti l'angelo viaggiatore con una lampada accesa 

a raccontare come ha fatto a far chiaro 

e da chi fu comandato 

perché i sacerdoti non andassero in vie errate 

per la grande oscurità in cui si son trovati. 

Questa lampada sarà posta sul poggio 

e, quando questi entreranno, 

la lampada che gli ha fatto chiaro riconosceranno.


9‑1‑1974

Il Michele sta facendo qualche dispetto al clero 

per tirarlo sull'attenti, 

perché non abbia più a far mancanze 

perché Cristo è ritornato. 

Ma la cosa è molto strana. 

Un saliscendi (ché c'è chi sale e chi scende) 

di ragioni, di pensieri, di controlli, 

finché la scossa mariana gli fa molta temenza 

tanto che, invece di scendere, 

don Fabio passa per la via della salita, 

perché questo fatto gli ha fatto molto chiaro. 

Chiamano aiuto, ma, come fare? 

Bisogna accettare! 

Questa è la conclusione, dando il Maestro Divino istruzione.


10‑1‑1974

E' qui un tale con alle spalle il ministro e dice: 

‑E' qui il "barabìo" [=diavoletto]. 

Ve lo dico prima, perché è uno che ha addosso 

una quantità di peccati capitali, anche l'invidia. 

Vi raccomando di graffiarlo tutto in faccia, 

con quel gattino che vi han lasciato qui, 

finché dice di sì-.

Alceste sorride, poi dice: 

‑Sedetevi un momentino e chetatevi! 

‑Non posso, perché mi potrebbe vedere 

e sapere che son qui a parlar male di lui.

   Ma subito l'altro è venuto 

e la figura far ha dovuto. 

Anche il ministro divien confuso e dice: 

‑Ho lasciato di fuori il mulo.

E' qui don Ospitaletto 

con del vescovo il colletto 

a dirvi quello che l'ausiliare ha detto. 

Vi accorgerete che sotto la camicia ha i coralli 

che gli ha regalato la Cecilia. 

Tutto per far vedere che la lotta é finita. 

Sappiano però che nessun può mettersi a capo. 

Bisogna lasciar la sua autorità, la sua responsabilità, 

la sua padronanza al segnato. 

E don cappuccio rosso: 

‑Si può sedersi al pozzo? –

Sì, beva pure, ma si levi la capocchia. 

Che comanda qui non è nessuna donna,

 ma il Verbo. 

I suoi problemi si tenga!


11‑1‑1974

Il bimbo della cronaca: 

‑Il clero è tutto sossopra 

perché che è venuto il suo Maestro 

ha in mano le prove. 

E si vede in garbuglio. 

Si è alla raccolta del grano in luglio. 

Subito, come si mettono per raccogliere, 

si trovano davanti al grano nudo, 

pronto per essere macinato, 

e vedono il vigneto, l'uva che già s’indora 

e che si mostra matura. 

Che ha fatto venir questo

è la notizia della sua Venuta.

C'è chi dice:

“Che paura! Che temenza del Creatore,

della presenza del Redentore!

E Gesù:

‑Questa temenza gli passerà,

se a venirmi ad ascoltare si verrà.

Che significato ha quella cartolina? 

La posta segna l'orario: 

I)  Cristo, facci trovare in pace! 

Prima cosa per avvicinare. 

II) Temenza per trovarsi senza veste alla sua presenza 

e non potersi nascondere davanti a Dio.

Nessuno si può nascondere dietro il municipio, 

perché c'è chi per convenienza è propizio. 

Senza polemica si dà inizio. 

Verranno e diranno: 

‑Si può dire?

E Alceste: 

‑Prima di dire bisogna ascoltare 

quello che il Maestro dice. 

Dopo si potrà contraddire. 

Padroni anche di non più venire 

e raminghi fuggire.

Viene avanti don "barbello[=farfalla] giallo e nero", ma è sincero. 

Che bello, se venissero quando è sereno il cielo! 

Vi sarà posto su questa tavola tonda 

un campanello con una lampadina che fa chiaro 

e rimarranno le parole, con elettricità, 

di quel che suona, 

e potrete leggerle e impararle a memoria. 

E' il clero che vi fa sapere: 

‑Che gioia! Che gioia! Che gioia! 

E voi non state gioire 

o volete da sole Gesù star a sentire? 

Guardate che anche noi stiam venire!


13‑1‑1974

[Si realizza ora]

quella scena dei primi tempi 

in cui, nel consegnare [tu, Alceste,]alla "Porta coeli” 

il biglietto dato da Me, 

han lasciato andar le braccia tutti gli Istituti, 

perché han visto che non hai rotto le braccia

che tenevano tese per non lasciarti passare, 

ma che sei andata per vie recondite 

e si è arrivati a porto. 

Così chi mi rappresenta mi ha scorto. 

Poi avviene un po' di litigio fra l'anziano beniamino 

e la guardia imperiale. 

Poi tutto scompare. 

Arrivano i mandati e dicono ad Alceste: 

‑Nessuno ti ha condannato?

E lei: ‑Chi mi deve condannare, 

dal momento che nessun ancor c'è stato per ben a studiare? 

‑Allora ‑ si dice ‑ incominciamo, 

per ordine dell'Ausiliatrice! 

Noi fratelli e voi sorelle: nessun si deve graffiare la pelle.

E Alceste: 

‑E' questo che ci vuole: il rispetto reciproco.

   Guardano dalla finestra e vedono il mare dell'amore 

e la barca di Pietro tramutata in questa arca di salvezza, 

che nessun può farla annegare né spezzare. 

Vera nave nuova, che è quella ancor di Pietro 

e della Sacerdote Immacolata, 

perché alla Pentecoste insiem con gli apostoli Lei si trovava. 

Siamo nella primavera 

e non più si gela. 

Anno di raccolta in pieno inverno, 

perché non ha stagione l'Eterno. 

L'arca di salvezza è alla spiaggia: 

è nuova, fuor di pericolo si trova. 

E' lucente e sorretta dalla Madre Celeste. 

Ha forza in se stessa per staccarsi da terra, 

perché la Chiesa di Cristo è Opera divina. 

E' divina anche l'Opera che ha compiuto[nel Ritorno] 

per far che il mondo venga continuato 

e non all'atto distrutto. 

Che ha fatto questo è il Tutto, 

che può far tutto ciò che vuole. 

E' venuta la dé (=l'alba): 

è per quello che al chiaro si è. 

E' fermo il traffico, 

ma non si può ugualmente andare attorno 

con gli occhi chiusi, perché c'è la luce. 

E' per quello che stanchi e trafelati 

la Madonna alcuni qui conduce.


14‑1‑1974

Ne ha già parlato; torno a dirlo 

che il clero è in subbuglio e non capisce il perché; 

e nei bisogni grandi, a non saper più dove sbattere la testa, 

c'è chi gli dirà della mia divina Scienza, 

della mia Venuta; 

e lor capiranno il perché della lor caduta. 

Gli diranno della Calata Mondiale; 

e, avendo bisogno, verranno ad ascoltare. 

Il primo che entra è don barbello, don barbellino giallo, 

che ha sulle ali croci greche bianche, non punti neri. 

Vi diranno: 

‑ Son qui le Caterine da Siena?-.

Ho dovuto fargli crescere la pena. 

La pena è divenuta tanta 

perché ha fatto l'Oculista la Sacerdote Immacolata. 

E' a vederci che si capisce, 

e a sentire si vede. 

Molto preoccupato è anche l'arciprete 

per chi va su a contargli storie 

di far questo e di far quello, 

perché vede che il popolo non obbedisce 

a quello che gli altri dicono di fare. 

Vorrebbe a voi domandare 

e in questa tribolazione di situazione si sale. 

Canta il gallo al sagrato: 

vi dice, a voi, di aiutarlo, il parroco, 

che lui è un po' preparato, non è del tutto ignaro, 

di non essere ingrate, perché l'ingratitudine 

può danneggiare la moltitudine, 

di dirgli qualche cosa, 

perché lui ha il frate che c'è stato di scorta.

Allora si uccide un agnellino 

(è il bambino della cronaca che la conta) 

gli si leva la pelle, poi se lo vende a Pio [un macellaio]. 

Si riservano un "gambarello"[=osso delle gamba] 

e lo portano qui, dicendo che, quando Alceste 

fa cuocere la carne, deve farla cuocere anche all'arciprete, 

per trovarvi insieme a mangiare qualcosa. 

Ma il parroco e il curato, quando qui verranno, 

avran già mangiato, e quelli degli ossi 

rimarranno all'oscuro nella lor testa e nella lor bussola, 

perché più scuro di così... 

E dovranno anche questi la luce cercare, 

al posto di volerla dispensare senza averla. 

Il ragazzo della cronaca si diverte 

a veder queste persone incerte.

Propongo un caso: 

se volesse venir qui il parroco a bussare 

e a dire che va a cercar qualcun altro, 

per essere introdotto, e dicesse: 

‑Già che son qui, voglio vedere come c'è qui, 

giacché ho sbagliato porta...‑, 

Alceste [risponda]:

-Non l'ha sbagliata, ma indovinata, 

perché qui c'è il Maestro che fa Scuola, 

e ne faccia, di pace, una sporta!


15‑1‑1974

Portano qui una scatola di sabbia del deserto, 

tutta scottante anche se è inverno. 

Voi però non vi scotterete; 

son scottati quelli che la portano. 

Questa è la protezione che la Madre fa a voi, 

proprio in questo giorno. 

Voi avete regalato a Lei i bucanevi 

e lei regala a voi spaventati preti. 

Accettate anche la coda, che è di fili d'argento, 

che è la coda dell'elefante. 

Questa ve la dà Bergamo. 

Un ciuffetto di  capelli biondi viene da Brescia. 

Guardateli bene se son capelli biondi o neri, 

che stan diventar bianchi per lo spavento. 

Una carretta di noci dà Prestine

per fare il croccante,

e Breno dà lo zucchero. 

Ha scritto il muletto, ma molto in ristretto, 

per la paura che lo prendiate dentro nel “cappolo"[=cappio]

per farlo arrostire.

La gala bianca e rosa la dà il curato, 

perché lui si vuol mostrare che non ha niente al contrario 

e che ha sempre la gente rispettato.

Spia dentro l'uscio, il terzo uscio, 

l'orso bianco: e invece è l'agnello, 

é Milano, molto domestico, non essendo l'orso; 

solo è rivestito di un po' di pelle, 

perché fa freddo, 

è rivestito non della sua veste, di quello che è, 

ma ugualmente agnello è. 

Nell'entrare, dice: 

‑Bisogna adorare Gesù in sacramento!-. 

Tutto verrà fatto in silenzio,

perché diventa furbo anche Bergamo. 

La carovana che si è fermata oggi in fondo a Bienno 

non è rotta: proseguirà per via Castello 

e si vedrà bene domani chi c'è dentro. 

E' tirata da un cammello. 

Domani le undici suoneranno 

e tutti insieme il buongiorno vi daranno; 

non vi faran la riverenza, 

ma sanno che Io sono qui in presenza. 

Questa sera l'angelo accende per tempo la lucerna.

E' qui una categoria di persone 

con la testa grossa e la persona piccola, 

però con fine la vista. 

Non conta niente la statura né la zucca; 

che conta è capire che son Io che sta dire. 

E dopo lo vanno a dire.


16‑1‑1974

E' qui l'ambasciatore delle cause perdute 

a dir che siete vedute, 

che siete chiamate al rendiconto 

del sacerdote dotto e pronto. 

Ma questo vuol essere cercato e anche trovato, 

perché è superiore a voi in scienza, in autorità 

e anche in bontà. 

Gli darò Io la risposta, 

che ritornerà da questo colla sporta vuota.

Il bambino della cronaca: 

‑Domani mattina berrete il caffé insiem col ministro, 

molto sveglio e molto vispo. 

Vi porta anche un regaluccio: è un astuccio. 

Questi sa che Gesù è venuto. 

Ed io gli suonerò uno strumento che ho: 

"Presto, presto, reverendi! 

Se ancor ritardate, 

guardate che non valete piú niente! 

Venite a scuola, che l'avete dimenticata. 

   Depongono sulla tavola tonda un grosso pomo 

con le foglioline verdi. 

E' un salvadanaio: si apre come una scatola. 

Ci son dentro dei biglietti. 

E' don Fabio che è incaricato di portar questo

e di spiegare quello che c'è sui biglietti,

perché ci son su appena le iniziali. 

Ne leva uno e dice: 

‑Per esempio, questo segna che noi siam da voi divisi.

E Alceste: 

‑Dite di me. Cosa andate a cercar le figliole?

E lui: 

‑Perché noi siamo i ministri di Cristo 

e voi non sappiamo chi siete. 

   Il secondo biglietto ‑ legge a bassa voce ‑ dice: 

"Vedi, Alceste, vedete: voi volete essere 

di più del sacerdote. Ecco la difficoltà!". 

E il terzo: "Ecco quante difficoltà ci sono!".

E all'atto Io dirò: 

‑L'Eterno Sacerdote Io sono. 

Cosa avete da far questioni con le donne?

A questo, lui dirà: 

‑Non sono io, ma gli altri che non sono mai maturati-.

Però concluderà che in pace con voi lui è, 

perché sa che è Cristo Re.


18‑1‑1974

La catastrofe bresciana della confusione terminata 

fu depositata sopra un trono nella sua parrocchia. 

L’ hanno inanellata più di un vescovo. 

Il braccialetto con una perla preziosa é la manetta, 

per cui non può mettere neanche le mani giunte, 

perché le mani sono legate sopra la spalliera del trono: 

in prosopopea di comando scaduto. 

E questo è ben veduto. 

Lei fa scrivere di qua e di là, 

cioè scrive lei, 

ma l'altra, che si tiene proprio da lei convertita,

si è più di lei impaurita, 

perché più sul dritto[=meglio] l'ha capita 

che sarebbe la faccenda finita. 

Rotta è la compagnia 

in cui ci son dentro madri, padri, vergini, 

anche di quelle un po' stolte, 

che tentavano di gettare al mio rappresentante le bombe. 

In tutte le maniere, 

si son ritirati un po', non del tutto, 

quelli che pagavano i viaggi, 

che pagavano gli alloggi, le mense 

a queste torce spente, 

che credevano di essere i luminari del mondo 

e non se ne rendevano conto.

Anche l'A. vede che è ora di andare a dormire 

e che vien sera, mentre il ministro 

che ama la Vergine Maria vede mattino. 

Arriva qui una pollastrina 

che è scappata da questa compagnia. 

Sarà fotografata, 

e poi gentilmente sarà imbarcata: 

ognuno al proprio dovere e alla propria casa. 

Se si presentasse ancor qualcuno 

a dir che ha una missione speciale, 

si dica:

 ‑Andate a dirlo ai sacerdoti, che non è mio affare! 

Io non so niente!-.

In avvenire questo si potrà dire senza pericolo, 

perché questo traffico è finito. 

Dico all'evangelista[don Giovanni Apolloni]: 

‑Buon giorno, 

che con magia il traffico hai rotto 

e non sei scorto che sei stato tu. 

Vedi che ti ha insegnato giusto Cristo Re?

Vengono avanti i sacerdoti della valle. 

Ci sono anche i vostri. 

Gli han dato in mano una lucerna a olio 

che han trovato nel vescovado. 

Ha su anche della ruggine. 

Però, come si avanzano con questo lume, 

vedono una folta nebbia nera, 

per cui non conoscono le persone 

che hanno in parte né che stan venire, 

tanto che sono impauriti e domandano soccorso 

ad ogni individuo che li sta avvicinare. 

‑Eh, che siete soli state ravvisare! 

Cedete: che parlo e sono il Padron del mondo sapete!

L'angelo viaggiatore davanti 

con in mano una navicella con su un pesce. 

Lo mette sulla tavola tonda e dice: 

“La ritardataria brigata è pronta”.

E vengono in parecchi, un po' giovani e un po' vecchi. 

Quel di Cogno ha in mano una bacchettina magica 

per inforcare il pesce per farlo parlare 

e per mostrare a voi che miracoli son capaci di fare. 

Alla prima "spinata"[=puntura], 

il pesce doveva dire: "Pio, padre Pio”. 

Come è successo che, appena l'ha inforcato, 

il pesce si è raddrizzato:

‑Mao, maramao! Marameo, meo!"?

Allora si rizzano in piedi e dicono: 

‑Portatelo via, altrimenti ci tocca di andar via!

Questo reverendo saluta e dice: 

‑Un'altra volta farò venuta!‑ perché ha visto 

che ha fatto la figura. 

Non conosceva lui chi c'era 

e che erano nel vero accesi 

e che non avevano spenti i ceri. 

Una figura ben meritata 

a voler fare una burattinata in piena Pasqua incominciata! 

Gli altri si siederanno e ascolteranno 

e di compatirlo, l'altro, vi diranno. 

Di domani questo è il diario.


                                                                                           19-1-1974

Chiamate questa cronaca "effervescente bisurata" 

[=tipo di magnesia], 

perché con la giacca bianca si stan presentare 

e che son bianchi agnelli vogliono 

che li abbiate a chiamare. 

Significa che si son purificati internamente, 

di penitenza adorni, ben puliti dal di fuori e pettinati, 

per mostrare a voi che son maturati. 

Tutti maturi allora! 

E l'angelo Gabriele viaggiatore 

suona la cornetta che la Mensa è pronta, 

altrimenti si soccombe,

perché quei delle altre religioni fanno scoppiare 

delle bombe incendiarie, 

a mostrare dei sacerdoti cattolici le mancanze, 

a fare i giudici iniqui; 

però, all'arrivo costì del prete, 

vengono sconfitti. 

L'angelo Raffaele, a questo punto, 

porta sulla tavola tonda un cestino tondo, 

formato di corone al posto di giunchi, 

pieno di fichi maturi, colmo di questi. 

Segnale che i preti diventano lesti, 

svelti, per non perdere il posto. 

E, siccome lo fanno in fretta, vengono scorti. 

E' per quello che il "soregotto" [=grossa talpa]

che scavava il terreno sotto, 

ha sentito l'orma ed è scappato ed è andato lontano 

e nel mare sarà affogato. 

Sapete che è a posto la "sorega", cioè la gatta 

che non vede più venire il gatto,

anche se avevan tagliato il nastro, 

credendo che con frasi e versi degli apostoli

potessero introdursi 

e sedersi ai primi posti. 

Ma, siccome nessuno gli ha detto di venire 

né avanti né indietro, 

intanto la mia Parola viva di vita 

è arrivata al rinnovato Pietro. 

Ecco il colombo grigio che viene senza il micio, 

perché questo è al fuoco accovacciato, 

perché, avendo un po' rubato, si è ammalato, 

perché  quello che ha sentito l'ha avvelenato. 

Appena sarà guarito, 

tramutato verrà in un vero ministro.


20‑1‑1974

L'uomo della cronaca

   Si affaccia alla porta una gatta con lana d'angora. 

Si finge bianca. Ha in bocca un topolino che sta strillare, 

e “rognando” [=esprimendosi con tono lamentoso]: 

‑Lo voglio a voi regalare-.

A questo, l'angelo Michele con una verga di fuoco 

la sta battere e la sta combattere, 

perché lei si rizzava in piedi 

a voler far dibattito con l'angelo della forza, 

finché tutta ferita e malconcia 

si trascinerà le gambe di dietro 

e andrà ad accovacciarsi dove vorrà, 

perché questa non è Pietro, non ha nessuna autorità. 

Voi, per miracolo, essendo stato alla porta l'angelo, 

rimanete immuni dai loro soprusi. 

La sorcia, vedendo questa guerra 

e questa guerriera vinta, va in Cina e non più tornerà, 

perché Cristo è Via, Vita e Verità.

Mallevadori qui non più entreran. 

A questo, la speranzina canta una canzoncina 

presentando la forza dell'angelo Michele, 

che è al servizio del Re d'Israele.

Viale Piave: là si piange 

perché si è combattuta la Sacerdote Madre. 

Vita corta da sole con Me, 

perché ci sono quelli che vogliono venire vicino al lor Cristo Re.

QUADERNO

V

20‑1‑1974

Si presenta un tale 

e ha in un cartoccino un grillo palestinese 

con le ali d'oro. 

Lo sta accarezzare e dice: 

‑Lo guardi bene che ha le ali d'oro, 

un po' verdi e un po' d'oro!

E Alceste: 

‑Io una scrutatrice non sono. 

‑Sappia però che son scoppiate le piaghe d'Egitto. 

E' stato colpito anche il ministro di Cristo!

A questo, Alceste risponde: 

‑Non sono piaghe, è tutto insieme il malfare, 

perché non si vuol obbedire né a Cristo 

né alla sua Santa Madre.

A questo, dice: 

‑Mi dia il mio grillo, allora, 

perché non l'abbia a morsicare, 

se non vuol dietro il vescovo mormorare!

Questo non era un grillo. 

E' un campanellino elettrico che, se parlavi male, 

ne portava qui un reggimento 

e poi ti portava via, Alceste, da Bienno. 

E' un fac‑simile della gatta e del topolino, 

della "sorega" e del lupo della montagna, 

che tutto Io ho annullato 

con l'essere nel paese restato; 

e così vien quietato. 

Maometto se n'è andato. 

E riporta: 

‑Là il popolo è minchione. 

Non capisce neanche che là il diavolo dà istruzione. 

Si dice che va anche nel tempio, 

e là non s'accorgono che fa scempio-.

Ma lo dice intanto che scappa da Bienno. 

Tutti vedono che è impaurito 

e che qui non c'è da maneggiare quattrini. 

Finito è il mercato di vendere Me 

e il Cuor della Madre Immacolato. 

Chi vorrà soldi, andrà a lavorare, 

così col sudore della propria fronte si starà mangiare.

E' qui don Marinello col secchiello 

a empirlo di ciò che dico di più bello. 

E dirà questo: ‑Quanto son contento! 

Ho veduto pieno di uccellini che cantavan l'alberello.


21-1-1974

L'uomo della cronaca 

porta sulla tavola tonda della discussione 

la gatta ferita e poi morta 

e il "soreghino", morto anche quello, 

e dice di discutere sopra questi, 

che analizzarli a voi tocca. 

Allora l'angelo con una forbice nuova 

taglia la lana d'angora e ne fa un cuscinetto 

da mettere su una poltrona antica che vien portata qui, 

nera, nera, anche la federa. 

Poi una bacinella l'offre l'uomo 

e in due minuti vien sventrata e pulita. 

Le han tagliata via la testa, 

il soreghino l'han messo giù nello sporco; 

poi, in una carta assorbente color rosa vien messa, 

vien avvolta la gatta; 

col nome di lepre vien portata via, 

dicendo che la mangiano alla festa domani mattina. 

La tavola rimane sgombra, senza sporco e senza pompa.

Arriva il bambino dell'uomo della cronaca 

tutto gioioso e dice: 

‑E' andato tutto in fumo, 

tanto che abbiam venduto per lepre anche la gatta!-.

E questa vien mangiata in fondo a Bienno 

da quei gobbetti che di frequente vengono 

al bar in fondo. 

Vedete dove si va a finire a ridere 

e verso le opere di Dio a inveire? 

Con una cena in mattino tutto è finito. 

In avvenire non sarà mica 

neanche la donna là tanto fiorita.

Vi aspetta, ragazze, una sorpresa 

per cui vedrete se è giusta sì o no la pesa. 

Guardate che han pesato con una bilancia 

che nota anche i millimetri, 

perché è pesata e anche misurata. 

Ve la mostrano e vogliono da voi il placet. 

Vi vogliono portare un mazzo di fiori 

da portare all'Apidario, 

comperati con i soldi della pelle della gatta. 

Gli ultimi soldini li danno alla Madre di Dio.


24‑1‑1974

Portano un quadretto, lo mettono sulla tavola tonda. 

Ha sopra un velo. Dicono di scoprirlo 

e domandano se vi piace la fotografia 

che domani mattina sarà scoperta. 

Per vedere chi c'è su bisogna pagar la multa.   

E' un sacerdote che arriva in maniche di camicia 

perché ha caldo. Ma sarà contento 

quando verrà qui e vedrà che c'è il riscaldamento. 

Ma, quando sarà qui dentro, 

si metterà il colletto e la sua veste, 

per far vedere ad Alceste 

che è capace di fare un po' di tutto. 

Ha sotto il braccio il breviario, 

ma non ha la corona del Rosario. 

Ha con sé anche la rocca, senza fuso e senza lana: 

vuol bastonare chi vuol rubargli il posto, 

perché vuol essere lui [ad occuparlo] 

ad ogni costo. 

Ma voi v'accorgerete

che la malattia della confusione ha. 

Attente però che dalla rocca sortirà molto olio.

E' qui anche un uccellatore 

con molti uccelli forestieri, tutti nello zaino. 

Vuol star qui a mangiarli. 

Non rifiutate, per carità, 

perché questo ha molta e molta autorità!

Son qui i fumatori di sigarette 

a vedere se voi fumate 

e se vi possono un po' modernizzare. 

Si sentiranno dire di chiudere la bocca, 

aprire le orecchie e spalancare anche gli occhi. 

Il soprabito non ve lo vendono e neanche ve lo comperano, 

ma che son Io che parlo comprenderanno, 

e chi sa che [vadano] sul dritto...[=imbocchino la via retta]. 

Però siate contente che non hanno nessuna arma. 

E' segno che non siete condannate a morte 

e che non vi intimano nessuna guerra.

Aggiustate i pantaloni ai preti giovani 

che se li sono rotti ai ginocchi 

a furia di star inginocchiati a pregare! 

Vogliono sentirsi dire da Alceste 

che sono ancora loro che Cristo stan rappresentare 

e che donne non ne vanno a cercare.

Un mazzo di rose copre tutto 

e che son venuto sarà veduto.

Il bambino della cronaca, accompagnato da suo padre, 

ha una canestra in mano con dentro una bambagia 

infioccata, color celeste. 

C'è dentro un gattino nero con il pelo lisciato, 

e l'uomo della cronaca 

con un bastone della montagna in mano 

gli fa dei segni; 

e il gattino si mette sull'attenti. 

Gli dice: ‑Micino!

E lui: ‑Micino! 

‑Noi siam dei pretendenti.

E lui: ‑Noi siamo dei pretendenti.

‑Questo è il mio nido.

E il gattino: ‑Questo è il mio nido, 

perché è il mio ospizio.

E lui:‑ Vedi che lo sa? 

‑ Lo so.

E l’uomo : ‑Della scala musicale si è al do.

Continua il bambino: 

‑Riposa tranquillo nel tuo cestino!

Lui corrisponde: 

‑Costì vivo.

Gli raccomanda: 

‑Non graffiare!

E lui: 

‑Sto sol ascoltare. 

Graffierò se vedrò qualcheduna far del male. 

Allora starò graffiare.

   La scena scompare, 

ma il gattino sopra la tavola tonda qui avete, rimane. 

Però state tranquille che non vi farà del male!

Se dovesse qualcheduno capitare, 

sa già che il gattino qui si sta trovare. 

Non è al fuoco a fingere di starsi scaldare, 

ma sopra la tavola tonda la discussione ad ascoltare. 

Arrivan un prete e una duchessa 

che, scorto il micino (lei non sa come si chiama) 

gli ha dato un pizzicotto in fondo alla coda;

e lui senza soffiare né graffiare, 

le ha dato un “pioncino”[=piccolo morso]. 

Lei non ha detto niente, e neanche lui, il gatto, 

non ha fatto nessun cenno d'essere stato pizzicato 

in fondo alla coda. 

Han fatto un mercato: un pizzicotto e una morsicata.

Così tutta mortificata questa con la coda tra le gambe, 

anche se non l'ha, se n'è andata. 

Discussioni bresciane, 

perché di questa Cosa si erano impacciate. 

E, nell'uscire, il prete: 

‑Gatta ci cova!

E l'altra: 

‑E' un uovo di oca!

S. Antonio abate 

suona il campanello vicino al focolare. 

E una quantità di colombi 

si son sulle braccia e sulle spalle posati. 

E don Fabio questa sera, nel fare il suo diario, 

nota questo: 

‑Oggi più degli altri giorni mi son sentito prete!-.

Appena ha scritto questo, 

s'è ricordato che qui a Bienno parla Cristo. 

E dice: 

‑Ora di nuovo incomincio-.

Sono tanti i colombi che ha sulle spalle il taumaturgo. 

Segna miracolo, che segna la luce che son venuto. 

E l'altro [=don Fabio], là, di Trieste,

 si sentirà dire: 

‑Ah, tu lo sapevi e facevi finta 

che non eri appartente alla "lega" di Alceste! 

"Balosino"[=furbetto], sei visto camminare 

sopra le onde del mare dell'amore, 

cioè metter fuori il capo, inginocchiato nella nuova nave, 

insieme coi grandi della Chiesa e alti in virtù! 

Tu proclamerai che questo posto 

te l'ha preparato la Sacerdote Madre, 

che non l'hai rubato a nessuno, 

ma è il Cuore della Madre Immacolato che te l'ha assegnato-.

Anche il frate si trova nel Bastimento nuovo, 

con d'oro l'orologio. 

Invece l'altro l'ha d'argento 

e vede l'altro più decorato. 

Capì che lui per tempo s'era a Dio donato.


28‑1‑1974

L'evangelizzazione si è sparsa, ma non si è radicata, 

non dappertutto ha lasciato la sua radice, 

finché Cristo lo dice quello che ci vuole, 


come si deve fare e che disinfettante si deve regalare 

per poter la sua religione, che è opera divina, impiantare.

Quei terreni ove mancava, 

col sangue i martiri hanno innaffiato, 

ed ora Gesù, Martire del Golgota, 

è venuto ad applicare la redenzione ad ogni nato. 

Con gli ingredienti che la Madonna insegna e insegnerà,

già si regna e si regnerà.


29‑1‑1974

Un sacerdote porta qui uno scialle 

che ha portato una badessa di clausura. 

E lo regala a te, Alceste, 

per confondere la secolare veste. 

Tu l'accetterai e che sei nel mondo dirai. 

Domanderanno: 

‑Non dice Gesù di portare qualche segno 

per distinguerti dalle altre donne? 

Non ti dice di arruolarti, cioè appoggiarti 

a qualche convento?-.

Tu risponderai di no 

ed Io gli dirò Chi sono 

e che ho casa propria, 

anche se sono inquilino, 

e son l'Uomo‑Dio. 

A questo, ti regaleranno un quadretto 

con su il ritratto del fondator del Congresso. 

Non disturbarti per queste cose, 

che hai le case, tre, [=una in proprietà e due in affitto] 

poi c’è Cristo Re. 

Nessun pericolo c'è.

Arriva la cicogna con una poltrona. 

E' di marmo rosa, coperta di tulle rosso. 

Vuol far sedere colui che è risuscitato 

senza essere morto. 

La cicogna ha la forma di uccello con lungo il becco. 

Lascia giù un sacchettino di regali:

son tutti anelli con la perla rossa. 

Questi sono [=rappresentano] quelli che han preso la mariana scossa.

Questo uccello era coperto anche lui di un ornamento 

che dagli angeli verrà appeso alla porta di entrata, 

per mostrare a voi che sanno che in una chiesa 

vien spesse volte tramutata [questa stanza]. 

E diranno: 

‑Mettete che noi siamo i mattoni ‑e son sacerdoti‑ per 

fabbricare il tempio alla Madonna Sacerdote. 

Ecco perché portiamo un po' di dote! 

La Madre offre a noi i suoi doni

e noi contraccambiamo. 

Siam qui proprio per il colle dell'Apidario 

e a vedere chi siete, come vi chiamate 

e se nostre sorelle 

siete contente che vi abbiamo a chiamare.

Quanta fedeltà in questa rinascita, 

senza nessun che fa mafia[=vanagloria, millanteria] 

tanto meno che graffia!

 ‑Abbiamo le mani pulite, inanellate 

e di incenso profumate. 

Siam proprio in funzione ad onorare il Ritorno 

dell'Eterno Sacerdote-.

Il verde dell'Apidario richiama questo diario.


2‑2‑1974

Credevano loro di mettermi sopra l'asinata, sopra la sella, 

e di far fare alla mia Sapienza l'ancella, 

quando han sentito che non volevo far la coda 

[alla loro asinata], perché c'era già anche la coda. 

Cosa mai è capitato? 

Sopra l'asina nessun c'era sentato[=seduto], 

e, ad un colpo di elettricità mariana, 

senza il lampadario tutto è stato scoperchiato 

e tutto scartato, 

perché anche l'asina si è trovata moribonda, 

perché si è fatta male a scendere, come credono lor, 

dal burrone. 

E invece ha fatto mostrone[=una figuraccia]. 

Questo è quello che capita anche all'ultimo piano biennese, 

che crede di tener sottomessi a sé la Madonna della Mercede 

e il Re d'Israele: 

‑Già abbiam dato lavoro, abbiam cantato, 

ai nostri interessi abbiam pensato, 

e adesso vogliamo essere da Te, Gesù, adorati, 

perché abbiamo indorato la tua statua-.

Siccome il monumento non si muove, 

delle lor suppliche avranno le prove. 

L'angelo viaggiatore porterà qui il catenaccio di ferro 

a mostrarvelo, che è quello che teneva di fuori 

tutti i sacerdoti locali, provinciali, 

e anche dei più lontani. 

Prima d'essere pagati dal governo 

son stati pagati dall'Eterno!

Eccovi la volpe e il gatto, 

in somiglianza agli amici di Pinocchio, 

che vogliono mettervi la trave dentro nell'occhio. 

E la volpe: ‑Riverite!

E il gatto: ‑Siete viste.

La volpe si leva il berretto: ‑I sacerdoti d'essere chiamati pretendono.

E il gatto: ‑Ragione hanno.

E la volpe: ‑Siamo venuti noi a rompere [il ghiaccio], 

perché il clero possa venire.

   A questo, il gatto si è messo a ridere; 

ed Alceste li sta a consigliare

alle proprie case di andare,

ché li stanno là chiamare. 

E svelti andranno, 

né ridere faranno e neanche piangere. 

Questa scenetta si svolge da sola.


3‑2‑1974

[Appare] il catenaccio postato sulla tavola tonda 

da chi vuole andare avanti a far pompa. 

Stamattina, rinnovandosi la scena, 

un angioletto piccolo di statura (sapete che non ha misura), 

guarda il catenaccio e dice: 

‑Lo insacco io!-.

Il catenaccio diventa un fucile grosso e corto. 

Né è uno schioppo, né è una rivoltella : è un'arma 

che Alceste ha visto nella guerra passata 

sopra una tavola. 

Egli l'ha messo in un sacchetto, apposta di misura, 

perché non abbiate paura. 

Voi state tranquille perché l'Opera è mia!. 

Il vescovo è via​.

Dove l'ha portato il fucile? 

L'ha buttato giù dal burrone 

ove il demonio è andato giù. 

E a far discussioni in S. Pietro non si andrà più. 

Una volta scoperto, il pentolone, 

nessuno lo può più coperchiare. 

Vengano e vadano dove vogliono,

che nessuno gli farà osservazioni. 

L'Angela è là a farle la camomilla, ché è a letto; 

e uno che c'è là le dice:

‑Pregate S. Camillo, che è il regalo 

che vi ha fatto da Bienno Cristo.

Il gatto è rimasto senza coda 

​e si dice a Brescia: 

‑E' Bienno che imbroglia e che non lascia funzionare!-.

Loro vogliono far andare da don Giovanni il gesuita; 

e questo andrà, ma contarla (è troppo lunga) non si potrà. 

Lei ha telefonato a don Fabio, 

raccontando un po' il diario di Bienno. 

Egli risponderà: 

- Lasciam perdere, se non si può! 

Io nessuna notizia ho-.

Domani non potrà dir così, 

perché i saluti da Bienno avrà. 

Lui invece, il Triestino, 

telefonerà all'evangelista circa Alceste. 

E lui gli risponderà: 

‑Preghiamo la Madre Celeste!-.

Intanto arriva l'altro a Padova. 

Ma qui l'Opera mia è bianca ed è divina: 

abbia luce l'evangelista! 

E da questa sera dico a voi: 

‑Abbiate nuova, novella e acuta vista, 

perché chi si avvicina non è né scimmia né vipera, 

ma son coloro della vera Chiesa mia!

Il gatto rimasto sotto, senza la coda, 

dice che è ammalato: è accovacciato. 

Anche la volpe è senza, 

mentre la bellezza della volpe è questa. 

Ha perduto la sua importanza 

e aspetta che venga a dargliela don Giovanni, 

a metterla sul "cadreghino"[=cattedra]. 

Ma, a tutte le maniere, sono giornate fiere. 

Quel giovane che c'è stato 

è andato da loro a sentire come è andata 

e ha sentito che bestemmiava contro questa borgata: 

‑Ci han fatto sudare sette camicie 

e a noi non sono unite. 

Fanno da sole!-.

Queste ragioni (il gatto e la volpe) 

devono metterle via, ché sono mutilate, e parlare solo 

della santità dei sacerdoti che vanno a trovarle. 

E han lodato quell'“agnosino"[=agnellino, seminarista]

che c'era presente [in casa di Alceste] 

a veder se era finita la storia del celibato del prete 

[=a chiedere spiegazioni circa il celibato sacerdotale].

Suor Beppa è tutta contenta. 

E' arrivata qui nel convento di Bienno 

con don Beppe, cioè Giuseppe, 

ad accompagnarlo, intanto che lui ha parlato 

con l'altro don Giuseppe. 

Manca ancora una Beppa 

e poi son pronti ad ascoltare la mia scienza. 

La ragione è filata diritta, 

ma il parroco a un dato punto è fuggito via, 

perché ha avuto temenza 

che volessero essere accompagnati qui 

e gli ha detto: 

‑Ha due o tre case, non so proprio dove sta, 

perché è sola.

Voleva domandarti: 

‑La vostra "siorìa" (signoria) 

non verrebbe con me a Pavia?

E Alceste risponderà: 

‑Ci son già stata 

e ho pensato di rimanere per sempre nella mia borgata.


5‑2‑1974

Credeva oggi di venir don Caramagnola 

a portarvi una bottiglia di "Acqua di Gioconda" 

e invece gli è capitata tonda: 

gli si è rotta la bottiglia e ha tutta la mano ferita. 

Conteneva acqua dell'asinata. 

Volevano anche questa casa un po' sporcare, 

ma l'elettricità mariana lo ha fermato. 

Ha fatto finta di rimanere in un campo sportivo 

a guardare. 

Oggi queste ciotole rotte sono andate a Milano 

dalla mamma Carmela 

e lei il gioco gli spiega. 

Dopo, lo manderanno a voi questo gioco.

La cucca ha voluto passare avanti al cucco 

e così ha rotto le uova di molti uccelli 

ad andar nei nidi altrui a buttar fuori le uova 

e ha fatto piangere tutte le uccelline. 

Oggi è stata sorpresa dal cucco che costì veniva 

e così del soggiorno a Bienno questo priva.

Se domani c'è anche solo un po' di sole, 

sia pure un po' nascosto, 

è segno che divien propizio il local prevosto.

Se invece piove, 

è segno che hanno dei dispiaceri 

e vanno giù a piangere dalle suore, 

senza sapere da che parte vengono i disturbi, 

perché han perduto a giocare a tombola 

e devono sborsare. 

E' segno di terminare.

Sta cominciando una lettera. 

Quando la terminerà ve lo dirà.


7‑2‑1974

Un ministro che entra, dopo aver ascoltato, dirà:

‑Capisco poco.

Ed Io gli dirò: 

‑Fai apposta, tu mi ami davvero; 

di dire il vero ti prego, perché nelle mie mani sei preso 

e di quello che ho portato ti cedo.

Tu ci vedi e senti: gli appunti prendi!

Chi entra viene a mangiare quella minestra 

che fu avanzata in casa Betania 

(la mangeranno senza nessuna istanza) 

e invece sarà fresca, appena data e offerta, 

perché lauta è la divina Mensa. 

E un altro prete: 

‑Io assomiglio ai gatti: dormo facilmente.

E Alceste gli dirà: 

‑Sa, però, neh, che siamo fatti a immagine e somiglianza di Dio! 

Sappiate che siamo alla presenza dell'Uomo‑Dio!-.

Accettate la pianta aromatica che portano, 

che segna che davver vescovi e cardinali sono a porto, 

che credono al Ritorno e che lo ritengono, 

prima di venir a sentire, un dono, 

che non è uno sfacelo il Maestro Divino 

che ritorna sulla terra.

Quella che c'è stata è la donna melanzana, 

però non dà danno all'ambasciata.



8‑2‑1974

Scena di scuola

S. Antonio abate al suo posto 

con in mano il campanello alzato in aria. 

Sapete che è pieno di colombi. 

E uno di questi, un po' maturo,

ha rubato col becco il campanello a S. Antonio: 

girando intorno alla tavola tonda suonava a distesa. 

Intanto che questo suonava, S .Antonio di Padova 

batteva le mani ;e luce fulgida veniva, 

e segnati ed il Pontefice e cardinali colpiva. 

Ha colpito alla testa il triestino, 

ha colpito al cuore il sacramentino, 

ha messo in forza e vigoria l'evangelista, 

ha dato splendore, prima che arrivino, 

a quelli che stanno per arrivare: 

così già lucenti si stanno un po' trovare. 

Dopo aver suonato, ritorna il campanello al santo 

e poi tutti, cinguettando, riposano sulle spalle 

e addosso a S. Antonio abate. 

Cose capitate. 

Si apre il capitolo: 

è qui il ministro ad ascoltar Cristo.

Un cane tutto mortificato 

con la coda dritta, in segno di mestizia, 

dice: 

‑Non ho fatto riuscita-.

Lui non lo sa che invece la porta ai ministri è aperta. 

Ed Alceste, accarezzandolo, dice: 

‑Cose belle ha permesso e voluto l'Ausiliatrice.

Verso sera è qui l'inverno e la primavera. 

L'inverno vi darà il buongiorno 

e la primavera buona raccolta. 

Dicono questo perché sanno chi han di scorta 

e che la Chiesa di Cristo non è morta.

Dà strilli un cane 

perché è stato morsicato da una vipera, 

ma Alceste lo assicurerà che non era velenosa, 

era sol rabbiosa, e di star tranquillo, 

e di condur qui pur, quando può, il ministro. 

Tanto, lui la sua fabbrica l'ha finita.


9‑2‑1974

Scena di scuola

S. Antonio di Padova senza il giglio e senza il messale, 

ma ha in mano l'ufficio divino. 

‑Son qui in privato, senza parata, 

ché nessuno sa il significato, essendo io qui entrato. 

Vi dico che son io, col vescovo Barbarigo, 

che guida la comitiva che arriva.

Ve lo dico prima.

Benedice e poi scompare. 

A non saperlo, nessuno è contento 

e a nessun dispiace quello che sta per capitare. 

Vengono a piedi i frati, col bastone e col libro. 

Così vengono a sentire Cristo. 

La stanza qui si sta empire 

e per bene stan sentire. 

Quando per bene avran ascoltato, sarà baloccato 

e deriso un po' anche il parroco, 

anche sol se dirà che lui non sa niente. 

Gli sarà risposto: 

‑Va bene. Lei non sa niente e noi lo sappiamo. 

Allora sappia che ancor costì veniamo!

Aggiungendo: 

‑Il vescovo di Brescia però ha dato a noi la mano destra-. 

Questo è il regalo della festa.

Fuori di qui, di questa Cosa star tacere, 

ove curiosi sospetti abbiano a sapere.

Il demonio finge di uccidere il maiale 

e di invitare anche chi mi sta rappresentare. 

Ma questa è una menzogna, 

perché ha l'odio, lui, alla Madonna. 

L'uccelletto dell'Apidario, invece, 

continua a cantare la sua canzone 

che è verso la Sacerdote Immacolata la devozione, 

che sta sopra tutto il canto, 

anche se tutto il resto è distrutto. 

Il tempo è giunto.


10‑2‑1974

Scenetta di cronaca

Il piccolo angioletto elettrico 

che avrebbe disfatto il gomitolo 

e fatto quella piccola matassa 

fa rotolare qui in terra quel "mondo" (=sfera) 

che c'era dentro, 

e, a un dato punto, lo mette sopra il tavolo. 

Come una mela si apre, bianco in mezzo, con pellame bianco

​viene a galla una piccola tortorina 

che abita negli Abruzzi e dice: 

‑I tempi sono brutti. 

Sono stata in questa prigione, ma io voglio vivere e campare 

per l'Eterno Sacerdote. 

Guardate che vi darò le prove.

Vengono con un mazzo di garofani bianchi e dicono: 

‑Che li offrono sono in tanti: 

che conoscete e che non conoscete, 

ma da cui amate siete. 

E Gesù: 

‑Adagio con l'amore! 

Mi contento che non facciate loro persecuzione.

S. Antonio di Padova reclama il giglio e il messale 

e sotto il quadretto della Madonna, dice a voi 

che gli angeli paceri se li sono fatti imprestare 

e non glieli hanno più ritornati, 

che a lui occorrono, 

perché vuol far venire di corsa i frati. 

Lui vorrebbe che i frati venissero 

e fossero nelle discussioni con gli altri a pari.

Se don Fabio viene a prendere la sua corona del Rosario, 

cresce di grado in mezzo agli altri 

che potrebbero arrivare. 

Se non viene, rimane in po' indietro.

Allora aspetta che maturi Pietro.

Lo sciogliersi di questa mela da cui sboccia la vita 

fa temenza a Sua Eccellenza di Brescia, 

a tutte e due le Eccellenze, per non dir tre. 

E loro qui sono in fastidio, 

perché di parlare assieme non prendono il dritto 

(=non trovano il modo). 

Cominciano a dire che si diventerà in pochi; 

e nient'altro sanno. 

Non vorrebbero venire a dar danno. 

Però, a vederti a Messa prima, 

[il celebrante] si è consolato.


11‑2‑1974

E' qui siora Beppa, tutta pettinata e netta,

a portare del suo parroco la ricetta.

In un primo momento non lo nominerà,

ma subito alla ribalta verrà.

E Alceste:

‑Cosa vuole il suo parroco da me, che non faccio niente,

né dico niente a nessuno?

Dov'è andato il suo parroco a spiarmi?

E lei:

‑Sono in fastidio.

E Alceste:

 ‑Cosa devo fare io...? 

Preghiamo il buon Dio e la Madre di Dio, 

perché, se loro vanno in cerca di litigare, 

non verrà mai la pace!

Le cose si staranno, con certe persone semplici, 

sul giusto combinare.

Vien su l'arciprete 

e arriva con tutti e due gli oratori addosso,

con il Calvario e il Dosso. 

Ed Io gli dico: 

‑Invece di passarci sotto, passa sopra,

 che tu niente rompi né hai rotto!

E' qui la categoria B e, subito dietro, la categoria G. 

E, per completare, la famiglia Z. 

E così la compagnia dei lumi errati diventa cieca. 

Cecità che più non guarirà.

Don Nasone ha paura che lo gettino giù dal burrone, 

perché ha confuso le cose. 

E' sporca la faccenda. 

Chi è furbo, si astenga da ogni stamberga. 

Credevano, lor, di venir qui a "menegare" [da Meneghino: far burattinate]

e invece gli è andata male. 

Chi ha fatto giù la zuppa, la mangi su, 

perché dispensarla agli altri non si può più.


12‑2‑1974

Cronaca

Un'ora bona. 

Il tempio qui domani vien chiamato il tempio aromatico, 

che sarà molto simpatico 

per chi vorrebbe entrare a far passare tutte queste piante 

e dar loro il significato che Io darò. 

E se il prete volesse sentarsi [=sedersi] ad ascoltare, 

molta curiosità in lui starà spuntare 

di voler sapere, di voler interrogare, di voler qui restare 

e il posto impostare[=prenotare].

State attente alla paura che sto per fare 

a chi volontariamente sta zuccare [=si intestardisce]. 

Non conta niente chiunque viene, 

se il clero qui non interviene. 

Loro credevano che foste costrette ad andarli a cercare 

e loro di venir qui a rimproverare.

Vedrete i salti che a lor faccio fare, 

se ancor tenenti devono restare! 

Manovra “astrometrica”, 

per imparare a memoria l'aritmetica. 

Tavola pitagorica, 

per rispettare finalmente la Madonna.

Le piante che qui dentro ci sono non sono tanto fiorite,

anche perché son fatte per profumare; 

e occorre anche, per conoscerle, studiare. 

Faccio per introdurli, 

che lor, dopo, verranno a turni. 

Vedrete: saranno in qualche parte ad aspettare, 

intanto che vanno via gli altri, 

a turno, per non farsi vedere, i reverendi notturni, 

per vedere dove si sta, come è... 

Caffé col cioccolato gli sarà preparato. 

Siete contente che vi creo e vi preparo la compagnia serale, 

per non farvi vedere sulle strade [=inattive]?

Il bambino della cronaca: 

‑Io frequento la scuola quarta e vi spiego 

la parola "aromatica" che c'è sul mio libro di lettura: 

a Roma si sa giusta la grammatica 

della Scuola che Cristo qui ha fatto. 

Ecco il dettato che per domani vi ho preparato! 

Pagatemi la colazione, perché io servo il sacerdote! 

Ne so tante io cose, ma ve le dirò un po' per sera. 

Scusatemi, perché ve lo dico alla mia maniera.

Parole incrociate: quelle di Brescia vi fanno sapere 

che sono ammalate, di pregare 

perché devono andare all'ospedale. 

Sapete che malattia è: si sono sbagliate.

I1 catenaccio che avevan postato qui sul tavolo 

si è tramutato in un serpente 

che tenta di morsicare tutte le donne 

che qui vorrebbero entrare. 

Poi l'angelo viaggiatore impianta un palo 

e arriccia in cima il serpente; e chi l'osserva 

comprende che Alceste è della Madonna la serva. 

Allora i preti che vogliono essere in questo servizio 

verranno a farsi scrivere sul libro per dare inizio. 

E quelli che non vorranno 

qui più non verranno.

Il maccherone di due etti e mezzo 

questa volta gli ha fatto male, 

perché si era tramutato in un casoncello 

e non si sa cosa han messo dentro 

per farglielo mangiare, 

e al ministro sembra poco digeribile.

Il vostro arciprete sta per farsi crescere la barba 

doppia e bionda, ma tutti vedranno che l'ha presa in prestito. 

Gliel'ha regalata il fondator del Congresso, con l'ordine: 

‑Porta questa, che per loro sarà persa!-.

Ma, siccome non è nata sul suo mento, non è vitale, 

entro sera ha perso tutti i peli, 

avrà su solo la fettuccia bianca che era incollata. 

Capirà anche lui che è una birbonata. 

Il curato cerca di prendegli giù la fettuccia 

perché non sia da voi veduta.

E dice: 

‑Comunque sia, noi dobbiamo stare a Bienno. 

E' meglio presentarsi come si è-.

Si vedono già traditi a sufficienza, 

senza andare in esperienze nuove di prove.

Arriva adesso in Bienno don Scarpolino. 

Crede di poter suonare in fondo a Bienno il violino. 

Ma subito si accorgerà che non si può 

e subito si nasconderà col dire che è venuto a pregare, 

in specie di pellegrinaggio. 

E' là che spia dentro nel campo sportivo. 

Ed Io di ritirarsi gli dico.

E' seccato l'oleandro ai frati dell'Annunciata, 

perché un frate, là arrivato da poco, è scappato 

e non sanno dove sia andato. 

E' stato anche a dettar leggi nuove all'Eremo, 

a sghignazzare perché Cristo si fa vedere e sta parlare, 

a mettere l'aureola di burattina alla Madre mia. 

Il bambino della cronaca ripete questo, 

che ha fatto ai preti, specie di Bienno, ribrezzo. 

E si sono accorti di mantenersi in disciplina, 

perché Dio chi tocca la Madre sua castiga. 

‑Gli sto augurare (perché io non sono vendicativo, 

sono un bambino) che il giorno dei Santi Faustino e Giovita 

i ministri di qui sappiano con sicurezza 

che è calata la Vergine Maria, 

e così loro vivranno l'innocenza, 

senza andare a cercare la maestra Innocenza!


14‑2‑1974

L'Apidario: Faustino e Giovita 

con la pianta salesiana che stanno scuotere e, attaccate, 

le due chiavi della Chiesa. 

Così si avvia il tintinnio. 

Angela invece tra la Prima Visione e la Calata, 

suona la sua chiave come un campanellino; 

ed esce un suono che al popolo, se lo sapesse, piacerebbe, 

mentre impaurito è il prete. 

Ma ugualmente si suona. 

A qualcuno pare che questo suono sia un allarme guerriero, 

a qualcun altro che si insegni invece il retto sentiero. 

E chi sa poco o niente dice: 

‑Può essere la serva della Madonna, Alceste-.

Ma il tintinnio continua

perché l'elettricità mariana non possiede contatori,

e tutto questo fa passare i malumori.

S. Antonio di Padova, quasi vicino ad Angela,

picchia la mano destra sopra il messale,

perché anche lui ci vuol entrare.

E S. Antonio del campanello

dice che l'ha imprestato a quelli

che vanno a prelevare il clero,

e così si leva a ogni cosa mal fatta e mal detta il veleno.

Gli angeli Gabrielli stan impiantare all'Apidario

pianticelle d'ulivo e poi le stanno per bene innaffiare,

assicurando voi che staran crescere,

perché a certi sacerdoti è passata la luna

e gli angeli ad impiantarle hanno preso la misura.

La luna non ci starebbe entrare,

ma i lunari che la stan vivere bisogna starli assicurare

che è una Cosa che non si ripeterà più

e dal trono che "balenga" (trema, barcolla) di venir giù.

Ho detto che gli facevo fare i salti, neh!

Faccio tremare il trono

e loro han paura di cadere e dicono a voi:

‑Prendeteci anche in collo, se avete la forza,

perché noi vogliamo entrarci nella Calata della Madonna!

   Cose che capitano quasi subito; ogni ora del mattino è buona per questa riuscita, perché li guarda con occhio di misericordia la Vergine Maria.


15‑2‑1974

Una barbella (=farfalla) tutta gialla, 

molto e grandemente gialla, 

piange e s'inginocchia e poi ti dice: 

‑E' vero che non sono mica io la Madonna, 

ma mi manda qui il Papa-.

Alceste risponderà: 

‑Il Papa che non c'entrano donne, ma va tutto al clero, 

si vede che non lo sa. 

Quando lo saprà, i preti manderà-.

Non bisogna lasciarsi vincere dalla compassione, 

per non restar nell'amo di quei 

che volevano fare a proprio modo 

e che non possono continuare nel loro scopo. 

Guardate che ve lo assicuro!

Così ve la conta il cucco, 

che ha in mano una bacchetta e vi fa vedere che arrivan 

una gamba e un ginocchio: 

‑Vedete questo? Vuol far della verità scoppio-.

Poi s'avanza un omino con mezzo metro di baffi 

che fanno anche da barba, con un grande cappello: 

così è irriconoscibile sul viso. 

Vi mostra la coda del gatto e quella della volpe, 

rimasti tutti e due senza, dicendo: 

‑Con quella del gatto pulite i mobili 

e con quella della volpe pulite il pavimento!

E Alceste risponderà: 

‑Dobbiamo sapere noi se la vogliamo adoperare. 

A noi non occorre-.

Non lasciar a nessuno, anche per finta carità, rompere. 

Prima di andarsene, la barbella lascerà giù la polvere 

che sopra le han messo quei che si sono compromessi, 

e voi capirete che è una polvere d'oro che vale, 

non è né zucchero né sale.

Don Giardinetto arriva adesso in S. Maria a Bienno, 

perché non vuol partire senza andare nella chiesa del Padre[dove è raffigurato il Padre Eterno sopra la pala dell’Annunciazione] 

se quella in cima[=la parrocchiale] è la chiesa madre.

Scuola di cronaca

E' qui un angioletto elettrico né contento né spaventato: 

né ride né piange; suonando un campanello, 

dice di lasciarlo qui dentro. 

Ogni tanto viene a suonarlo, per insegnare come dovete fare. 

Ma voi già capaci vi troverete 

e, quando entrerà qualcuno, lo suonerete. 

Non temete don Barbarossa che l'ha sol pitturata 

da un'arancia che ha mangiata.

Non possiede questa autorità 

e lui che se l'è tinta lo sa, 

tanto che dirà: 

‑Chi ha voglia di arance, mi mangi il mento! 

Guardate che il parroco non è di voi contento, 

perché fate sull’Evento silenzio!


17‑2‑1974

Arriva l'angioletto con un mazzo di rose in mano, 

di plastica però. Dice: 

‑Le porto al camposanto. 

Non cade foglia che Dio non voglia. 

Che venga il clero a trovarvi ho voglia.

E poi canta:

‑L'eterno riposo dona loro, o Signore!-.

Consegna le rose di fuori a chi va al cimitero 

e poi ritorna e dice:

‑Buona aurora!‑ E mette sulla tavola, proprio questa, 

una lampada con tre lampadine 

e dice che dà luce di più di quella elettrica

e che tiene questa tavola diritta, 

perché è attaccata alla gamba senza altra forza. 

E [questa lampada] rimane sulla tavola e dice: "Chi entra qui, 

non può far pompa!".


20‑2‑1974

L'angioletto elettrico porta qui le chiavi e dice: 

‑Ve le do, se mi date il campanello.

E Alceste: 

‑Il campanello è liquefatto 

e in acqua miracolosa si è tramutato 

e ha fatto guarire un po' il segnato. 

‑Allora trattengo un minuto le chiavi, 

perché dice il parroco: "Ci voglio vedere chiaro,

il perché si manca di unione e non si vuol pregare 

assieme".

Voi direte:

‑Fate [le funzioni] in S. Maria

o alla parrocchiale davanti all'Eucaristia...

Ecco in una bacinella 

una grande trota della Valgrigna, viva, pesa tre chili. 

Volevano guardare se campa fino a venerdì, 

quando arriverà qualcheduno a dir di sì. 

Il diario fin venerdì sera:

capolavoro mariano 

insiem coll'adorazione di Gesù Sacramentato.

Un grande pelo su una giacca 

mostrerà a voi chi tabacca, 

cioè chi l'ha tabaccata su [=chi ha intuito, ha fiutato qualcosa di quest’Opera] 

e così non vi inviteranno più.

Arriva un colombo medioevale 

con sulle spalle un ministro. 

Ricordatevi che il colombo mai è stato visto 

e attirerà l'attenzione sopra l'individuo. 

Quando partiranno, i ministri saranno parecchi 

e il colombo lascerà un biglietto: 

“Pensateci un po' anche voi col Ritorno!”.

Spiega per bene l'antico Evangelista 

quanti anni questo colombo adesso ha e quanti, se camperà, 

ne avrà. 

Lui solo se ne va.

Quelli che rimarranno, dove dovranno andare lo sapranno.

E' qui il leone della foresta 

che non graffierà 

e tanto meno sbranerà, perché 

che parla Cristo  si sa.


21‑2‑1974

L'angelo viaggiatore: 

‑Arrivo adesso ad avvisarvi in ritardo 

e poi nella chiesa dell'orto vado a tirar le orecchie a quelli 

che là ci sono, specie a quelli che sono un po' effervescenti 

per la Madonna e anche per il Maestro. 

Scusatemi se fra poco tempo ritorno ancora, 

perché Io cammino non con la solare ora, 

ma con l'orologio terrestrale, 

dove vecchi non stan diventare. 

Vi biondeggio[=vi faccio diventare i capelli biondi], perché vuol parlar con voi Francesco.

E il bambino della cronaca: 

‑Depongo sulla tavola tonda tre focacce impastate

con farina, uova pure, molto burro e molto zucchero. 

Se ne assaggerete, 

chi le ha fatte cuocere, chi ha messo il burro, le uova, 

la farina e lo zucchero vi accorgerete. 

Accettatele, pagatele e siate contente di questa offerta, 

che è l'amicizia che si avvicina, 

perché non sia mai finita.

Il discepolo [Don Fabio Ritossa] attacca bega con se stesso e dice: 

‑Sono stato inconcludente per Bienno. 

Gesù non mi fa scrivere [=non permette ad Alceste 

di scrivermi]. 

Lo saprà Alceste che mi ero un po' allontanato 

e che ora ancor desidero poter sentire 

(perché sente che per voi ancor la Scuola sta venire); 

Però è dal 4 gennaio che le ho scritto:

avrei le scuse sufficienti-.

Comincia a diventar curioso 

e con se stesso un po' noioso. 

Fa un po' di questioni anche coll'Augusta. 

E le ha detto: 

‑Anche tu sei un po' confusa e mi hai confuso, 

ed io nelle confusioni non son uso-.

Esce da questo imbroglio col saltar sopra un puledro 

che subito gli mostra il retto sentiero: 

un corto viottolo, senza andar a prendere svolte. 

E lui questo disegno ascolta e, contento, gongola. 

Chi sarebbe questo[puledro]? 

Un sacerdote che già qui c'è stato 

e che gli dice: 

‑Insiem andiamo. Se non la troveremo a casa, 

andremo all'albergo. 

Avremo fatto una passeggiata a Bienno-.

E' stato ad incominciar Io a far Scuola, 

senza mandare a lui il decalogo,

punti e appunti, che si è sentito pungere. 

Vorrebbe dirti… ma ha paura che tu dopo lo dica. 

Sa che non è nel confessionale... 

E intanto si sta martoriare.


22‑2‑1974

Luce della tana

La Pentecoste non è ancor constatata 

perché viene sulla Chiesa docente; 

non sui superbi, sugli avari, sui lussuriosi, sui libertini, 

ma verrà sulle menti e sui cuori contriti e pentiti: 

contriti per il male che si è fatto; 

pentiti: un pentimento d'amore, 

per cui le grazie più fulgide e più splendenti 

saranno su di loro; 

e son, queste, imminenti. 

Chi non se ne intende, tenga la lingua dentro i denti!

L'angelo che nell'orto ha consolato Cristo 

è alla porta, quella di dentro, dell'ospizio,

che stende le mani di protezione sopra il ministro, 

dicendogli: 

‑Non è umiliante, ma onorifico 

venire a cercare il vostro Cristo! 

Che state abbisognare di Lui siete visti. 

E' inutile vagare. 

Se venite, più grandi di tutti starete diventare: 

il Maestro starete pareggiare. 

Vi raccomando di non farla da Adamo 

che così in basso era cascato!


22‑2‑1974

Il vescovo, dove è stato, ha sentito il campanello 

suonare un po' per l'Evento. 

Fu un po' sorpreso, ma qualche cosa ha inteso, 

anche sol per chi gliel'ha detto. 

Ed ora pensa a Bienno. 

In una discussione viene affermato: 

‑La donna della montagna è sincera. 

Si doma anche il "lingera".

E' qui un "lingerino" con la sigaretta in bocca 

e, ridendo, a darsi un contegno: 

‑Venir qui mi tocca. 

E Alceste:

-Di Cristo è l'ingegno, perché non è solo la Madonna, 

ma è Cristo, il Maestro Divino che fa Scuola. 

Con Dio non si gioca!


24‑2‑1974

Il ciclamino, fiore spuntato ove è avvenuto il Mistero, 

lo chiamo frumento e uva, simbolo dell'Eucaristia. 

Ecco che vengono a vedere se è mio l'ingegno! 

C'è chi vede un alto muro e non sa cosa dentro ci sia, 

ma scorge una rustica porticina, 

e questa viene aperta per l'ingresso; 

non conta se non è al centro: il più è poter entrare 

e impossessarsi di quello che di dentro si sta trovare. 

Il campanello di S. Antonio abate (che vi ho detto che costì 

dentro vi stava aspettare, coperto di colombi dal capo 

ai piedi e sulle spalle) viene tramutato 

in un fuoco purificatore, ma di illuminazione, 

che dà aiuto e comprensione, 

perché si vede dove si va e di chi si va in cerca. 

Non è andar a cercare l'elemosina:

loro non lo sanno neanche  che Io gli do la Sacerdote Immacolata 

Vergine Madre per aiuto, per sostegno e per guida; 

più che per guida, per sicurezza 

per chi davver mi rappresenta, 

perché la lucerna a petrolio che avean è spenta. 

E' l'elettricità mariana che padroneggia 

e loro sanno che questa luce non è una scheggia, 

non è una fucilata, ma è una guida 

che conduce al Monarca e alla Sacerdote Immacolata. 

Non è un ordigno il Maestro Divino!


26‑2‑1974

S. Antonio di Padova, il messale con sopra una colomba, 

Alceste che sta attenta a vedere quello che fa 

la colomba sul messale. 

A un certo punto il taumaturgo dice ad Alceste: 

‑Questo volatile vuol mettersi nelle tue mani: 

sta' ascoltare!-.

A questo, essa parte dal messale 

e si sta accovacciare nelle mani di Alceste, 

regala tre uova, poi va ancora sopra il messale. 

E, nell'andarsene, S. Antonio dice: 

‑Aprite tutte insieme gli occhi, 

perché i miracoli compiuti non sono gnocchi! 

Fatemi il piacere di vederci, 

perché non aspetterete che il clero ve lo abbia 

a cantare in musica che crede!

Roma è attaccata a Padova, 

Roma è attaccata a Milano, a Brescia e a Bergamo. 

Sono venuti ieri, loro, 

con il placet di quei del coro, 

anche per essere idonei col vescovo ed il Pontefice.

Scena

Mentre in uno studio di deposito segretari del Pontefice 

sfogliano i messaggi arrivati da ogni luogo, 

con firme di tanti, tutti scritti a macchina,

arriva, in mezzo a questa ondata, 

quello della Mondial Calata, scritto a mano. 

Sarà per questo che il Pontefice, 

e chi è con lui, sarà illuminato in questo quaresimale. 

Cristo non falla, non ha mai fallato. 

E' per quello che il mio punto fermo tengo 

e rimango da Padrone assoluto a Bienno. 

E' fuori dalla linea dell'obbedienza 

chi non è congregato e non è sotto la sua famiglia.

Bisogna aver discernimento 

dove è che si può comandare 

e dove si deve invece la libertà lasciare. 

Siamo alle Ghiaie di Bonate. 

Cosa ricaveranno? 

Se da soli staranno, sempre più sbaglieranno.

E' qui don Arcobaleno, 

di amor tutto pieno. 

Voi però ditegli che stia tranquillo, 

che Io su di voi vigilo.


27‑ 2‑1974

S. Antonio, togli l'imbroglio! 

Scrivi! 

S. Antonio davanti al camino dice: 

‑Pronto!-.

E tutti i colombi che aveva addosso 

hanno fatto una volata davanti alla tavola tonda 

tutta lucente del fuoco di S. Antonio 

che dava strisce e faceva luccicare il pavimento 

dappertutto: “Bisogna far onore, andando ad ascoltarlo,

a Gesù Cristo!". 

Tanto che voi per la quantità dei volatili 

vi siete atterrite, 

perché l’essere Io venuto 

cosa vuol dire voi non capite. 

Neanche tu che vedi Cristo Re.


27‑2‑1974

Un angioletto della pace (non è quello del Mistero) 

suona qui il violino senza cantare, 

perché vuol che quel che suona abbiate ad indovinare. 

Io vi dico che la pace si sta allargare, allungare, 

e la pace vera 

fa intendere che senza Gesù e la Madonna vien sera. 

C'è chi vuol star sempre in mattino. 

Ve lo mostrerò Io il ministro 

che vuol star sempre al chiaro e odia le tenebre 

e con contentezza si trova né nel carnevale 

né nel quaresimale. 

Volete sapere quanti anni ha questo, 

se è tanto foresto o se è di Bienno? 

Se è di questa provincia o del Veneto? 

Se è della bassa o dell'alta Valle? 

Vi dico: se stan maturare, vi raccomando di non piangere, 

perché hanno in tasca la tabella dell'indirizzo, 

perché vuol sapere dove abito il ministro.

I1 bambino della cronaca fruga in tasca 

e prende su delle lumache. 

Ed Alceste: 

‑Non sporcarmi la tavola,

che questo animale non mi piace! 

‑Allora le darò all'ausiliare. 

‑Ditelo all'arciprete che noi colpe non ne vogliamo, 

perché sull'articolo che [=sul punto sul quale]ci vogliono 

dare colpe, non ne abbiamo!

Il bambino ne aveva due tasche  [piene di lumache].

E [i sacerdoti]dicono:‑Tutte per noi e niente a loro. . .-.

Allora si stan sbagliare e ne mettono dentro 

tre o quattro nella porta degli Erba [=una famiglia 

abitante vicino ad Alceste]. 

Così là potran pascolare, tanto per non spaventare i preti.


28‑2‑1974

Scena di cronaca

S. Antonio (qualche volta è quello del deserto 

e qualche volta quel di Padova) sotto il quadretto 

delle due del Mistero, come si dice il "Gloria" 

e "Sia tolto l'imbroglio!", stendendo tre dita 

sulla tavola tonda dice: “E' tolto!”.

Poi [avviene] il passamano del campanello, 

tramutato in una fontana che dà luce ed acqua, 

da quel del deserto a quel di Padova, 

che lo consegna all'evangelista del nuovo tempo, 

dando il comando la Sacerdote Madre di andare 

da Bienno a Roma a lavare, innaffiare, bagnare, 

e col chiaro che sopra impera 

a riaccendere ogni spento lampadario, 

che è pronto, perché aspetta l'aiuto del Padron del mondo. 

Un po' per volta si incontrerà con i lampadari già accesi, 

e diventerà una flotta di preti, e il chiaro di quelli 

che erano già accesi diventerà più forte, 

perché questa meccanica voluta da Gesù, 

ordita dal miracolo, è come una macchina fotografica 

che fa vedere come è e deve essere la Chiesa una, santa, cattolica, 

apostolica, fondata da Gesù Cristo. 

Le "mariette" si ritirino, 

perché Gesù è ritornato.

Hanno telefonato di nuovo all'Augusta di Trieste, 

mettendola in guardia, incaricandola di dire a don Fabio 

che don Giovanni è stato a Brescia e non è passato da loro: 

‑Al momento non sappiamo come la pensa.

Se potesse lui avvicinarlo, sentire come la pensa, 

come è la faccenda, e poi scrivere a noi, 

perché dobbiamo farlo noto ad una Eccellenza che aspetta... 

Non indugiare! 

E' una cosa allarmante! 

Lo preghiamo e con cuore lo baciamo-.

Lui si impaurirà e non saprà come fare a liberarsi. 

Lui dirà: ‑Avevan detto che la portavan a Brescia… 

Tutte storie!

Cosa pensa il vescovo? 

    E’ benevolo verso di voi perché fate silenzio, 

non lo disturbate e non l'avete mai disturbato. 

Una frusta vien posta sulla tavola tonda 

da un lupetto americano che dice di adoperarla 

sulla testa a sua Eccellenza di Brescia. 

E Alceste dice di portarla via all'atto. 

E così il paese diviene un po' preoccupato, 

vedendo che nessuna lite si può avviare. 

Così il quaresimale onorifico si deve fare, 

senza a nessuno far del male. 

Eccovi un carabiniere elettrico: 

vi porta il messo 

che un monsignore di Brescia si è dimesso 

proprio per questo Evento. 

Allora siamo nel vespro. 

E l'angelo viaggiatore: 

‑Gioite, o schiere verginee, 

che avete per Madre la stessa Madre di Dio 

e date al suo trionfo l'avvio! 

Avete capito? 

Domani sarete contente che ve l'ho detto. 

E sono un po' ardito.

Siamo alla Maddalena[=al colle della Maddalena].

Dicono i sacerdoti nella solita cantilena: ‑Giochiamo 

all'altalena!-.

Siccome fa freddo, l'hanno tolta. 

‑Allora mangiamo la trippa col sangue del bue, 

molto alla buona. 

Vogliamo vedere se si accorgono le suore o se la mangiano 

tale e quale, con giù pepe e sale, 

proprio preparata per il quaresimale-.

Poi il curato prende un sasso, se lo picchia sul davanti 

e poi fa parti uguali ai commensali. 

E' cioccolata soreghina, è una topa portata da Monza 

da suor Maria. 

Il più è vedere a chi tocca la coda, 

perché quella di cioccolato è un po' soda. 

Questa toccherà all'arciprete che, nel trangugiarla, 

capirà quello che a loro, i sacerdoti, qui si fa,

e l'allarme darà. 

Porteranno qui per voi solo zucchero vanigliato, 

che potete tenere in serbo e anche adoperarlo. 

Niente questo ha causato. 

Causa prima: senza ruote è arrivata da Brescia a Bienno la littorina. 

Devono piuttosto spendere e tacere che insuperbirsi. 

Così tutto finisce. 

Sapete che la lingera 

arriva a casa a tarda sera.

Il grillo parlante e il cucco dell'orologio. 

Subentra il bambino della cronaca: 

‑Dice il grillo: "Son qui in due. Uno dice che è don pietanza 

e l'altro don polenta.". 

A questo, il cucco dice: "No, è don pane fresco, 

altrimenti ne ha a male Francesco.". 

Qual pietanza sarà? 

Uccelli che volano e cornetti che cresceranno quest'estate. 

Guardate che son promesse non fallaci. 

Vi stan proporre quello che vogliono fare, che stan per fare 

e che vogliono continuare a fare. 

A un certo punto il cucco, siccome il grillo ha parlato 

di pollastre che fanno l'uovo, scende e va in un pollaio, 

beve le uova che son sotto la chioccia, tre, 

poi depone il suo, poi va ad avvisare il ministro 

di quello che ha detto il grillo. 

Poi se ne va anche il grillo e va a dire 

quello che han detto il cucco e il bambino della cronaca. 

E così sanno quello che è passato tra voi e don Giovanni 

i preti della Valcamonica. 

E' per quello che è venuta la littorina rotta 

a dir di sotterrare l'armonica a quei della Valcamonica. 

Così Francesco con il cappuccio e la "crosuola" [=bastone ricurvo]

può presentarsi ancora a sentire 

quello che ha detto qui la Madonna.

La preghiera fatta quel giorno all'Eremo è stata accolta: 

prima delle vocazioni [=per avere aumento di vocazioni] 

si deve sapere che è Sacerdote la Madonna. 

Vanno bene anche i desideri che, se son ricordati, 

possono essere anche eseguiti. 

State per incontrarvi coi ministri 

che prima erano scontrosi, poi paurosi e ora un po' curiosi. 

Curiosità che darà la verità. 

Non è una curiosità peccaminosa, 

perché [questa] è una Cosa loro, è un diritto sapere, 

è di venir a sentire un dovere, 

perché anche voi di Bienno siete.

Oggi hanno avuto paura di una giacca rossa. 

Paura ha avuto anche la porpora.


3‑3‑1974

Scena

S. Antonio abate in piedi davanti alla santa croce 

e alla reliquia del Cottolengo. 

Un angelo elettrico prende quel trono antico 

che era posto sotto il quadretto 

e invita l'abate a sentarsi[=sedersi], 

trasportandolo al suo posto. 

E così, davanti a quel ritratto dell'angelo e della bussola, 

si presenta con in mano il messale S. Antonio di Padova, 

e si stanno tra loro intendere. 

Quello seduto riappare in figura di frati trapassati, 

ma che spicca di più è il padre Tarsia.

S. Antonio di Padova rappresenta [ i frati minori di] Saiano 

mentre quello seduto rappresenta i frati [cappuccini] dell'Annunciata. 

S. Antonio picchiava la mano destra sopra il messale 

che portava [argomenti] circa la Calata della Sacerdote Immacolata 

e quello seduto non parlava. 

A un punto preciso, riappare il padre Innocenzo da Berzo, 

anche lui elettrico[=in figura formata con l’elettricità]: 

‑Son io che son più vicino a Bienno. 

Dunque devo essere io che avvio il concerto: 

che vinco sono certo. 

Ho vinto anche tre anni fa; 

perché non vorrò vincere oggi, giacché son venuti parecchi prevosti? 

Perché non dovrò trionfare a insegnare a tutti 

l'anno santo e il quaresimale, giacché in tal confusione si giace? 

Leggete sulla bussola e conoscerete Chi è che parla. 

Recatevi all'Apidario, che là è calata la Sacerdote Immacolata! 

Satanasso dà bava, ma non parla e non può tentare, 

perché più forte si trova di lui il potere della Sacerdote Madre-.

A questo, gli angeli pacieri dicono per i preti: 

‑Fiori bianchi: siamo in tanti. 

Dove sei, Rabbi?


5‑3‑1974

L'altare della Madonna 

e, sotto, il gregge[=le figliole del privilegio] 

che la sta supplicare. 

Ad un certo punto, la Madonna si leva dal braccio la corona 

e attira a sé Alceste con questa, dicendo: 

‑Chi davvero sarà devoto di Me, prenderà anche te, 

e tu potrai fare la serva regale al mio Cristo Re. 

Chi gli starà vicino, sarà presa anche questa nel giro, 

cioè nel tragitto, perché Io sono la Madre di Dio-.

Sembrava la Madonna e invece era l'angelo, l'annunciatore.

Da quello che han sentito dall'evangelista [=don Giovanni Apolloni]

han capito che tu sei legata colla corona del Rosario. 

Quello che l'evangelista ha detto insiem con la Maria 

ha fatto capire che sei imprigionata con l"Ave Maria" 

e che è aperta per avvicinarti la via, 

anche perché hai detto che all'Apidario è più difficile [ recarsi],

mentre [a venire in casa] qui in paese dicono: 

‑Vanno a vedere l'Alceste.

Se questa mattina son preti che vengono, 

è segno che vengono ad ascoltare, non a imprigionare,​

è segno che non occorre difesa, 

perché non vengono a farti offesa. 

I fiori che circondavano l'altare erano color rosa: 

quell'arco [di fiori] gli angeli della pace 

l'han portato qui, così, non essendo proprio bianchi, 

si arrischiano ad arrivare i miei rappresentanti.

Arriva furiosamente l’angelo viaggiatore e dice: 

‑Sono io che conduco qui il sacerdote, 

che ho dato l'allarme, 

che gli ho messo ed allacciato le scarpe, 

che ho messo il clergyman a certe "lingere", 

la croce in petto a chi non ne vuol sapere. 

Insomma, la mia legittima parte la voglio conservare. 

Viva la Sacerdote Madre!-.

E di dietro il Sacario, tutto pomposo, devoto, inanellato: 

‑Avanti, prelati, di croci coronati,

che siete ancor voi i capi!-.

Ecco il perché il demonio ha subito una grande scottata 

dalla corrente mariana! 

Al posto di sfondar questa porta, 

daranno un tocco colle mani e sarà aperta,

perché qui non c'è morte, ma vita, 

non c'è temerarietà, ma verità, 

non c'è confusione, ma verità e illuminazione 

e nessuno che fa bordello. 

Ecco che mite è il tempo. E' la sua ora, 

ma anche per l'Opera mia è scoccata l'ora. 

Non è purgatorio, ma è oratorio.


6‑3‑1974

Il codice penale è stato annullato, cestinato. 

Allora  non viene più a te assegnata nessuna pena. 

Ecco quello che verrà a dirti la ritardataria brigata: 

‑Libera cittadina: puoi venire anche a Gesù Eucaristia-.

Puoi fidarti un po' sì, un po' no. 

A tutte le maniere, giorno per giorno, Io tutto ti dirò. 

Don Carmelo dice: 

-Io cedo, non a credere, ma ad andare a vedere 

quello che è questa Cosa-.

Non ci voleva la sapienza di Salomone per far questo, 

ma vedete che solo adesso vien chiaro, 

perché il buio era tanto! 

C'è chi si invita a venire a pulirvi il pavimento, 

per poter sentire qualcosa dell'insegnamento.

Dopo pranzo una calorosa discussione, 

e solo adesso si calmano al richiamo del superiore 

alla carità, a non mancare di questa per nessun conto. 

E così la scena si tramuta in scuola di alta cultura, 

sempre sapendo che non sanno niente della mia Venuta.

Un uccello di S. Pietro rifabbricato entra qui, 

canta sopra la tavola tonda con molta pompa 

e poi sulla tavola sta ballare, 

a farsi vedere in quanta gioia si sta trovare. 

C'è anche il bambino della cronaca ad aiutare a cantare; 

così capite bene le parole dialettali: 

"Dinga,dinenga, S.Lorens l'è nos. Tacasò che 1'aiva e laed do 

chel gos.(Din, don, S. Lorenzo è nostro. Fa' scaldare l'acqua e lavati quel gozzo)". 

‑A cantar questa ‑dice il bambino della cronaca ‑ avrei dovuto   

andare a Berzo, ma sol per cronaca ho voluto portarla qui, 

ché è il dettato della Valcamonica.

Fra dieci minuti questa si avvererà qui dentro, 

perché già in Via Contrizio si suona il campanello.

Arriva qui una gabbia vuota a dire di metter dentro 

un uccellino quando lo prendi ancora. 

E' una suora, che vuol dir chi è che ha l'acqua alla gola. 

Un grande "buon giorno" state per ricevere, 

stando piuttosto sul declinare il giorno. 

E' segno che si apre la porta del pozzo. 

Nessuno c'è seduto, 

perché Io sono venuto. 

La giraffa allunga il collo, 

ma non è il suo pasto il preparato brodo. 

Ci troviamo a Cogno.

In una busta arriva un sale misterioso. 

Con Cristo non si gioca!

E' vero che è purificato, ma è la salata 

che spetta a loro per la Mondial Calata. 

Guai parlare a qualcuno, fuori, della Mondial Calata, 

perché prima devono sapere che son ritornato, 

per non rovinare tutto. 

Verranno a dire: 

‑Ti han preparato un posto proprio coi guanti gialli-.

Gli sarà risposto che si è già a posto.


8‑3‑1974

Un'ora buona

S. Antonio abate che si trovava vicino al camino 

si inoltra verso la tavola tonda 

e con un grande pugno rompe al centro la tavola, dicendo: 

‑Sboccia la pace!

E quel di Padova con la verga settiformale 

sulla rottura traccia il segno greco. 

Zampilla all'atto una fontana che va sotto il soffitto, 

e tutti vengono lavati i presenti insieme coi veggenti. 

Questa lavanda fa vedere l'alba spuntata 

e che la giornata è già inoltrata. 

Poi S. Antonio di Padova mette sotto, a fermar l'acqua 

al momento, il messale, intanto che i ministri retti 

stan piangere per non aver conosciuto prima 

e aver fatto torto al lor Maestro Divino 

e alla Vergine Maria.


9‑3‑1974

I due Antonio sono partiti 

per lasciar libero l'arbitrio ai ministri 

che hanno constatato i miracoli.

Il miracolo è uno, da cui ne son fioriti tanti. 

Ognuno vede alla sua maniera, 

così più non si gela. 

Dicono: 

‑Altro che pero fiorito il Ritorno dell'Uomo‑Dio! 

Bisognava che fosse stato accettato subito 

e che anche chi spiegava e interpretava 

non fosse stato così prepotente!-.

Così se la stan cavare 

quelli che han combattuto l'apparizione della Vergine Madre. 

Ognuno ha le sue virtù e le sue colpe, 

ma non ne ha la Sacerdote Madre 

e nemmeno l'Eterno Sacerdote. 

‑Altro che aspettar che fioriscano le rose! ‑dice 

il ministro che è condotto qui dall'Ausiliatrice. 

Non si piange e non si ride, 

ma si cerca di ben capire.

Il Giobini ha fatto dar dentro[=ha scoperto) don Giovanni 

verso le "istitutrici dei lumi", 

che di umiliazioni non sono immuni. 

Stiano a Brescia a fare ai sacerdoti giovani la minestra, 

che l'esito sarà solo il ventre, non l'Alceste! 

Per voi è primavera già inoltrata, 

per loro è Quaresima ben constatata.


10‑3‑1974

Un angelo paciero in forma molto piccola 

è salito sopra una grande colomba 

che aveva nel giardino il padre La Colombière. 

E' salito sopra, come su un cavallo a trotto; 

lei volava con aperte le ali e la coda, 

con un fiocchino al collo, rosso, 

piuttosto quasi color portogallo [=arancio]. 

E lui le tirava il fiocchino come briglia 

finché qui dentro arrivan. 

Si pone sopra la tavola. Lui slaccia il nodo 

e rimane una lettera sopra la tavola tonda, 

tonda e bianca, come fosse una tovaglia 

di una preparata tavola. 

Lei col suo becco prende fuori la lettera e la depone; 

e l'angioletto di nuovo le attacca un fiocchino al collo. 

Lei diventa confusa e tenta di prender su di nuovo 

la lettera col becco, ma, come fa per prenderla su, 

le scappa giù. 

Questo è il diario francescano: che donne, a farli venir, 

non ce ne sono entrate.

E' per quello che la colomba non può rubare, 

anche se ha portato l'angelo in sella. 

Il volatile però era bianco: 

di rubar la lettera gli fu insegnato 

da preti e da donne maliziose. 

Così queste son finite, per questa umiliazione.

I1 primo sacerdote che entra dirà: 

‑Oré miga fam meté 'n galera,otre! 

(=Non vorrete mica farmi mettere in galera, voi!)-. 

Ma intanto si mette in scena. 

E' a sufficienza, questo, per capire 

che Cristo con la Chiesa Sposa si è incontrato. 

E così definiscono: 

‑Senza il nostro Maestro 

noi siamo una gabbia di matti.

A chi si addolora perché di venir scocca l'ora, 

Io dico: 

‑State comodi, tralasciate di venire, 

dormite, anche se non avete sonno! 

Sappiate, però, che il vostro Maestro Divino non dorme! 

Provo a dirvi di star lontani da Me,

perché so che fate tutto il contrario. 

‑E per quei che non accettano, come dobbiamo fare? 

Ed Io: 

‑Cantate tutti assieme l'Alleluia 

e al frate di Saiano suonategli il campanellino 

e ditegli che non è un fallito!

Il viaggiatore porta qui gli orecchini 

da mettere ai locali ministri. 

Appena questi gli metterete, 

parlare assieme li vedrete. 

[Il mettere gli orecchini, nella medicina popolare, 

si riteneva utile per la conservazione della vista]. 

Al M. gli orecchini della malga di Arcina; al p. gli anelli 

di quei che vivono nelle carrozze e all'altro gli orecchini 

con un corallo rosso. 

Con questi li vedrete venire al pozzo. 

Adesso l'angelo parte e comincia a bucargli le orecchie. 

E' quello che fa male! 

Dopo, per conto di metterli... 

Certamente, quando glieli mettete, vi danno la colpa 

che siete voi che avete mandato a fargli i buchi. 

E vorranno sapere chi qui li ha portati 

e da che parte è venuta questa censura. 

Però, nell'avvicinare, la pace si starà trovare.

Nessuna barba di animale.

QUADERNO

VI

                                                                                         11‑3‑1974

Una disputa tra la pianta del sedano e il prezzemolo. 

Il prezzemolo dice che lui dà profumo, 

segna se i funghi sono velenosi, 

dà una salsa meravigliosa. 

Ma il sedano superbo dice: 

‑Però il mondo della tua salsa può far senza, 

mentre io sono contro l'infiammazione. 

Si può fare il minestrone: 

con patate, verza e fagioli 

si fa senza il riso e la pasta, 

mentre tu, fogliolina semplice, vali niente!-.

A questo, arriva una capra che mangia sedano e prezzemolo, 

radicchi e erbe. 

Ha mangiato le verza ed altri erbaggi 

e poi la capra si è ammalata, 

e questa questione fu terminata. 

Solo il rosmarino e la salvia, 

che erano vicini alla casa in una cassetta apposita, 

furono salvi. 

Così sono ora le questioni, credendo di salvare il mondo 

con ragioni più piccole di quelle accennate lì, 

che sono stupidaggini​ 

e fan diventare balordi i miei rappresentanti.

Il parroco ne ha prese col bastoncino di Angela 

delle "crosuolate" (=bastonate)! Tutte sul capo, 

tanto che ha il mal di capo e, finalmente, 

dopo quasi sei anni che c'è, ha un po' di curiosità, 

un po' di temenza e un po' di questa Cosa riverenza. 

Il curato lo sapeva che S. Angela il bastoncino aveva 

e le è girato alla larga, dicendo:

‑Non sono io il parroco della borgata, sono solo il curato-.

Lui le prenderà da Angela, se qui verrà. 

Il superiore delle Angeline ha il suo bel da fare 

le cose ad accomodare, 

e qui a Bienno vorrebbe quasi ascoltare la capretta 

e sospendere la Compagnia.


12‑3‑1974

Eccovi il cane di S. Antonio! 

Eppure cani lui non ne aveva. 

Gliel'han comperato adesso i frati, quelli colla barba, 

per avviarlo avanti a dirvi che loro, i frati che credono, 

sono in tanti.

Verranno avanti un fratello e uno con la Messa 

[=un frate sacerdote], 

con una cesta di pane da dispensare 

e una statuetta di S. Antonio 

con il bambino in collo. 

Tutto questo per far perdere a quei di Bienno il controllo. 

C'entrano anche quei di Monno, 

perché anche loro vogliono pompeggiare 

insiem con don Giovanni [Antonioli]di Pontedilegno, 

facendo a voi capire che anche loro dell'alta Valle 

non sono di legno. 

Questo, che c'è chi crede, è di sicurezza il pegno. 

La statua è un gesto per far onore a S. Giuseppe, 

che anche lui lavorava il legno, 

ché nella faccenda anche lui è compreso.


13‑3‑1974

Scena

Al demonio, mentre metteva fuori la lingua 

a coperchiare...[certe persone] l' ossigeno ha bruciato la lingua,

così la Madonna davver l'ha vinta. 

Son “date dentro" con chi serve il tempio 

e si son sentite dire: 

‑E' un conto l'apostolato, 

è un conto attendere alle persone a malignare-.

E' anche per questo che l'Olocausto accetto. 

Andiamo indietro: chi è che ha fatto venir quel tale 

a dire che non ti avrebbero dato neanche 

la sepoltura ecclesiastica? 

L'apostolato [=alcuni dell'Azione Cattolica]. 

E' per quello che adesso vien scoperchiato. 

Qui si canta: "Ave, ave Maria...", 

intanto che si avvicinano alla Parusìa 

e stanno mettendo insieme Lourdes, Fatima, Bienno. 

Nei confronti delle accuse di chi dà noia, 

di chi inventa e di chi si sogna, 

viene a galla la verità, anche perché la capretta, 

in difesa, ha citato Me che parlo e che ho parlato.

Graffia all'uscio il lupo 

e, come voi domanderete chi è che sta graffiare, 

risponderanno: 

‑Lupus.

E Alceste 

‑Sarà quella cosa con cui si fa la birra[=luppolo].

E lui di fuori 

‑Mirra, in preparazione alla festa di S. Giuseppe-.

A questo, aprirete la porta e vedrete don Lupus 

e don Ursus. 

Di fuori erano a braccio, ma qui dentro 

si son lasciati , 

credendo qualche cosa alla buona di combinare. 

E Alceste dirà:

‑E' una cosa troppo delicata: non toccare!-.

A questo, faranno un saluto piegando la persona a metà, 

dicendo: 

‑Di frequente si verrà. 

Ricordatevi che non ci licenziamo, 

ma noi fare i primi vogliamo-.

Alceste risponderà: 

‑Fate quel poco che potete, 

perché che siete impegnati lo sapete-.

Di dietro ne verrà uno con un berrettino 

"sulle trentatré" e quello che sono venuti a fare gli altri, 

ve lo spiegherà, e luce si avrà. 

Portavano in mano delle ortiche per orticare le donne se erano scollate,

e queste ve le lasceranno qui 

per fare alle galline il becchime. 

E così le questioni saran finite. 

Di tutto siete avvertite.


14‑3‑1974

Il cane di S. Antonio andò presto questa mattina 

a morsicare a S. Pietro rifabbricato. 

E a uno che arriva dà un piccolo morso, 

formando una piaga a tutti 

come la peste che aveva contratto S. Rocco. 

Erano ammalati anche prima, 

ma non era apparsa fuori. 

E' adesso che gli manda dolore; 

e devono presentarsi all'Eterno Sacerdote 

come quei lebbrosi per la guarigione, 

ché con fuoco d'amore gli angeli pacieri li risaneranno. 

Ed essi gloria e onore a Dio e alla sua Madre daranno. 

Ci troviamo nell'episcopato italiano.

Intanto che eravate con Me all'Apidario,

fu rotta un'armonica che non verrà più aggiustata 

né più qui suonata. 

Occorreva questo, se l'ora suonata veder si doveva, 

perché non si ha a che fare con Adamo e con Eva. 

Il parroco, senza tirargli più le orecchie, 

vedrà spuntate le gemme, 

ché lo andranno là in canonica a prendere,

a portarlo all'Eremo. 

Immaginate la paura che avrà 

quando nominare Alceste e voi sentirà

da chi là ad aspettarlo ci sarà! 

Stan freschi quei che non venivano vicino 

perché dicevano che era un ordigno, 

e invece è il Maestro Divino!

Son qui i reverendi "ortensie dei broli", 

con sulla spalla i paioli di rame, 

che vogliono loro mettersi in ruolo. 

Vedrete chi sono, 

perché, se entrano qui, Io sono buono.

Viene un omino piccolo, di settantacinque centimetri, 

con un cappello dalle grandi dimensioni,

con un metro a misurare la stanza. 

Poi vi dice: 

‑Non ci stanno tutti. Come faremo?

Ed Alceste:

‑Un po' per volta.

Vuol sentire anche questo dire: 

ché l'insegnamento è della Chiesa, non dello Strumento. 

Così lascerà qui il suo metro sulla tavola tonda 

e andrà a dire che la zuppa è pronta. 

La mia scienza non è né gobba né cieca. 

E' per quello che chi entra rimane pesato sulla mia pesa. 

Solo tu, Piera, di questa pesa rimani illesa.


16‑3‑1974

Un grande braciere è scoppiato a Milano 

perché le tre chiavi si sono arruolate a quelle campane 

e hanno suonato che Cristo è ritornato. 

E' vero che sono state messe nel tabernacolo 

con Gesù Sacramentato, 

ma intanto loro han suonato. 

Le braci, diventando tante e lucenti, 

hanno dato caloria ai direttori dei veggenti, 

mettendoli sull'attenti. 

E vengono presi da un calore 

che li trasporta ove c'è questa istruzione. 

Scendono insieme con quei di Brescia dalla littorina 

che trasporta sull'alta Valle i passeggeri: 

vogliono controllare se questi fatti sì o no sono veri. 

Dan risveglio anche ai più "lingera" 

e ai più insensibili al soprannaturale, 

perché le braci fanno molto accalorare.

Tanto se vi piace, come se non vi piace, 

i preti milanesi stanno arrivare.

Viene avanti un pastore con un campanellino 

con la "mandria" delle pecore restaurate 

che stan belare e che qui in massa vogliono entrare. 

Si dirà: 

‑Dalle suore. Qui appena i pastori. 

Si dirà: ‑E' uno solo-. 

‑Basta. Nessun deve ingombrare ciò che non gli spetta!-.

Vedrete la stanchezza del ministro col bronzino! 

Non suonerà nell'andare. Vi starà riverire 

e non più sul soprannaturale starà inveire.



16‑3‑1974

A quelli che si trovano a S. Pietro rifabbricato 

si è rotto il campanello sul più bello. 

Son là ad aggiustarlo, ma non si riesce, 

e c'è chi dà memento: 

‑Se andassimo là.…forse ci insegnerebbero come si deve fare!-. 

Ma nessuno se la sente di venir qui con questo arsenale. 

E intanto suonano il campanellino della Messa. 

Ma dicono: 

‑E' troppo devoto, è troppo silente. 

Sarebbe meglio che venisse qui con noi Alceste 

alla festa di S. Giuseppe, 

a mangiare un po' di pasta imbottita, 

e a berne, coi padri [di famiglia] una bottiglia! 

Così si potrebbe capire se è vero sì o no 

che ha visto la Vergine Maria. 

Che riuscita avremmo! 

Verrebbe giù anche il superiore delle suore di Cemmo-. 

Chi la vincerà? 

Chi alla propria casa starà. 

Voglio essere trovato, voglio essere visitato, 

ho voluto essere prigioniero, 

perché ho popolato il Vergineo Impero. 

Chi in questi giorni mi visiterà, 

per tutta la sua esistenza contentezza avrà.

Si affaccia uno con la corona di spine in mano, dicendo: 

‑Son tutte spine! 

Ed Alceste: 

‑Per forza, senza la Calata della Madonna,

che è un aiuto subitaneo per il tempo presente. 

Come fate a tirar questo greve carro,

senza la corrente mariana?

Con occhi pietosi e amorosi la Sacerdote Madre vi guarda 

e se qualcuno  a venir si azzarda 

dà sfoggio alla benedizione del 15 marzo, dando consolazione 

a tutti quelli che si trovano in comando-. 

Canta la speranzina al colle, 

annunziando la primavera, 

facendo scomparire la tenebra nera 

che oscurava anche chi ama e serve 

la Sacerdote Madre. 

Sapete che i lampadari sono pronti; 

manca di toccare il bottone. 

Lo si potrà fare sol se arriva qui un sacerdote, 

di qualunque età e di qualunque condizione. 

Voi giocate a dama, che sicuramente vincete! 

Che è rotto il palo della cuccagna lo sapete.



18‑3‑1974

Vengono qui a voler giocare a carte con voi,

 a passare un po' di tempo: 

‑Va bene un po' di divertimento!-. 

E Alceste dirà:

‑Lei è il sopraintendente dei veggenti? 

‑Sì, sono il confessore della Franca. 

E Alceste: 

‑Le raccomando di non venir qui a contare le colpe altrui!

Portano qui cinquantadue candele accese 

per poter distruggere la tavola tonda, 

perché vuol venire a sovrastare il sacerdote, 

perché il vescovo gli ha detto 

se potessero penetrare a sorvegliare. 

E' per quello che per non farti morire ti mando a lavorare. 

Però c'è anche da consolarsi. 

Guardate che son Io che ve lo dico e non mentisco. 

Dicono: 

‑La più tremenda è quella della montagna, 

però non si lagna e sta a casa. 

Ci sembra che quella Opera sia di verità carica, 

perché [Alceste]è troppo sicura di sé, 

poi lascia il peso agli altri, 

e noi senza l'aiuto di Dio siamo stanchi.

Guardiamo chi si affaccia a voler star qui 

come osservatore! Domani è S. Giuseppe. 

Son loro i Giuseppe, Io sono il Figlio di Dio; 

e in avvenire dovranno rispettare la Madre di Dio. 

E' così che si dà l'avvio.

E' stato fermato da mons. vescovo 

un complotto di sacerdoti senza criterio 

che volevano presentarsi qui in forma di farsa 

come preparazione, 

anche se avevano un po' di retta intenzione. 

Hanno avuto uno spavento tale 

che si son dimenticati quel che dovevano cantare. 

Pensate come sono furbi: 

vi vogliono domandare se Gesù e la Madonna 

non vi insegnano di portare la divisa. 

E voi allora direte che la Madonna ha detto [ a loro]

di amare la propria veste talare.

Prima che andiate a dormire 

arriva un pezzetto di armonica 

che ha rotto la Valcamonica. 

Tenetela qui, che la darete alle galline da beccare: 

era fatta di grani di granoturco, 

a farvi capire che per questa cosa stanno dormire. 

Un'armonia religiosa vi fanno sentire 

a vedere se insieme con loro volete intervenire 

e ad assicurarvi che verrà fuori bella 

[=ci sarà un buon esito], sempre se farete di lor l'ancella. 

Un cirillo blu a ciascuna vi stanno regalare, 

se anche solo a S. Pietro voleste andare, 

perché non vi scotti il sole. 

Non vi invitano ad andare in macchina: 

‑Perché  ‑ dicono ‑ loro parleranno di penitenza...

Avrebbero piacere di vedervi arrivare tutte assieme 

i frati dell'Annunciata e di dirvi: 

‑Guardate che bella barba! Provate ancora voi 

a comandare noi, a farci venir giù là noi 

a starvi trovare!-.

E invece dovranno mortificarla, questa voglia peccaminosa, 

perché è Quaresima anche per loro. 

Tutti in Quaresima ci dobbiamo trovare; 

solo il Maestro Divino è pasquale. 

Voi dite, ma adagio: 

‑Mai più il vescovo dice di andar di qua e di là a noi! 

Sarete voi… Siateci padri, prima di esserci superiori, 

se siete voi!

L'angelo viaggiatore suona un campanello 

per richiamare l'attenzione dei locali sacerdoti. 

Vedrete chi c'è di dietro, non lontani da lui un metro! 

Sono persone che hanno in mano lo scettro dell'Ausiliatrice 

per far vedere a voi che l'Opera mia non è una miscela, 

ma è l'Opera divina che fa cessare la procella.

Cronaca

Viene avanti un angioletto paciere in via Contrizio, 

poi scende in piazza della Liberazione,

passa per via Ripa, poi per la piazza centrale, poi per via Castello, 

suonando i quattro campanellini del Sanctus della Messa. 

C'è chi si sveglia e dice: 

‑Dov'è che si va a celebrare?-.

E si vede che da questa parte si sta entrare. 

Poi se ne apre un'altra porta, subito. 

E c'è chi dice: 

‑E' comica bene anche questa faccenda! 

Si credeva che fosse spenta, 

ed invece erano le braci sepolte per avvampare, 

se là si va a funzionare!-.

Ognuno che voleva ancora scherzare 

rimane a bocca aperta e, invece di soldi della massoneria, 

gli si empie la bocca dell'acqua 

che viene dal Cielo, viva di vita. 

Nessun si deve vergognare 

se Cristo Re sta parlare.


23‑3‑1974

Il ...si è accorto che gli manca il campanellino 

che l'angelo ha suonato attorno 

e teme che sia qui e non sa come fare a domandare. 

E molto seccato si sta trovare. 

Vorrebbe dar colpa a te, Alceste, 

ma poi non sa come fare. 

E domani pagherà una persona per venire a scrutare, 

ma niente starà scoprire. 

Allora dovrà dir l’ufficio divino 

e starsi un po’ divinizzare, 

se vorrà Me trovare. 

La paura é che, ad aver qui il campanellino, 

si dica qui Messa. 

Verranno con una candela di quelle benedette 

nella festa della Candelora, 

ma poco potran scrutare, 

perché mica sempre la candela accesa si potrà lasciare. 

Don Zeno vi manda un mazzolin di viole mammole 

e dice di ben osservare e di starlo ringraziare. 

Un colombo vi becca una lettera e la porta via 

invece di portarla e la disputa tra voi e il clero avvia.


24‑3‑1974

S. Antonio abate vicino al camino, 

anche lui sotto le due piante dell'abete e dell'ulivo, 

suona a distesa un campanello. 

Poi lo consegna a quel di Padova che è sotto i tre quadretti 

e lui gli dà il Bambino che ha in collo. 

Un contraccambio per sempre. 

S. Antonio antico prende la statuetta del Bambino, 

la allunga, e questa diventa una verga; e schiaccia [=distrugge] 

con forza “astrometrica” la tavola tonda della discussione, 

dicendo: 

‑Guardate che siete senza l'Eterno Sacerdote, 

perché è venuto! E' per questo che il clero è scaduto!-.

Intanto che questa opera avveniva, 

gli angeli che han tracciato la cattedrale all'Apidario cantavano: 

“Mira il tuo popolo, bella Signora, 

che pien di giubilo oggi ti onora! 

Anch'io festevole corro ai tuoi piè. 

O Santa Vergine, prega per me!”.

La scena scompare, 

ma l'opera compiuta non si cancella. 

E state per vederli che son venuti giù da sella, 

tanto quelli che cavalcavano l'asino, 

quanto quelli che sedevano sui superbi cavalli. 

E sotto la bandiera pontificia 

pedoni stan arrivare, 

sicuri che grandi staran diventare 

e che li starete rispettare.

S. Antonio di Padova non sa dove metterlo, il campanello, 

e lo cede al Gabriello viaggiatore, 

con promessa che non abbia a far rumore. 

Il campanello era circondato d'una catenella d'oro 

e viene attaccato sulla pianta d'ulivo e anche sull'abete. 

E, come qualcheduno bussa alla porta, 

il campanello suona, mettendo voi sull'attenti, 

dicendo a chi arriva: 

‑Prendete la strada della luce!-.

Così sinceramente 

vi diranno chi qui li introduce e li conduce. 

In questo modo S. Antonio di Padova 

può tener bene in mano il messale, 

chiuderlo e aprirlo come vuole, 

e insegnare anche alle suore testone. 

Ci vuole proprio S. Antonio 

per prenderle fuori dall'imbroglio!

I primi che oggi entrano qui foresti 

hanno rotto le calze e mostrano le caviglie. 

Insomma, han tutte rotte le calze, 

sebbene se le sono un po' rammendate. 

Di far silenzio di queste cose sono stati avvisati.

Turismo in pieno: si son fermati a Esine di Plemo. 

E' molto adirato l'arciprete 

perché non lo invitate a venire qui. 

Ma intanto lui sta sulle sue 

e non si lascia neanche cercare, neanche se si volesse. 

E' stato travolto dal pensare del mondo 

e lui non si sente al suo posto, 

e va in cerca di pace un po' di qua, un po' di là, 

il prevosto.

Una gabbia di uccellini è arrivata adesso all'asilo, 

portata da un ministro di metà età, 

che, se potesse, vorrebbe venir qui vicino.


25‑3‑1974

Nel mare in burrasca 

c'è chi arriva alla spiaggia: 

quelli della corrente mariana. 

E il Divin Maestro: 

‑Cosa temete, gente di poca fede, 

a venir a guardare se sì o no son Io 

Colui che sta parlare? 

Venite a Me vicini, 

senza dir che siete i micini, 

ché siete i ministri di Dio, 

non il gatto che sta sonnecchiare per rubare! 

Guardate che é genuino  l'amore e il genio di Dio! 

In piena cuccagna ci troviamo-.

E l'angelo viaggiatore:

 ‑Ad alta voce lo diciamo!-.

Arrivano quattro boccioli di rose 

che in presenza di voi si vogliono aprire: 

son quattro persone che vogliono intervenire.


27‑3‑1974

Don Z, svegliandosi, s'accorge che ha i guanti 

color arancio, per non sporcarsi le mani a sfaccendare. 

Appena si vede di questi coperte le mani, 

se li leva alla svelta e si domanda: 

‑Dove sono stato?‑.

E vede luccicare il diamante che gli ho messo 

e capisce per bene quello che deve fare, 

e, con lui, parecchi altri sono in orgasmo. 

Fu chiamato improvvisamente. 

Lui credeva che fossi tu, Alceste, 

e invece è qualcuno che vuole intervenire. 

E' per quello che si mette in allarme. 

Molta luce vien regalata dalla Sacerdote Madre. 

E l'altro? E il veneto? 

Anche loro si sono svegliati, i reverendi mandarini, 

e s'accorgono che non han guadagnato tanto 

a fare i ballerini. 

Quello che c'è stato è un buon cicalone 

e c'è ad aspettarlo in qualche posto il sacerdote 

che si sentirà dire che la luce è venuta. 

E' più contento adesso che è venuto 

che quando ha detto che si sognava. 

Ha avuto pietà di lui la Sacerdote Immacolata.

Un uccello di rapina entra qui con un giornale in bocca. 

Lo depone e poi fa le uova: quattro assieme. 

Poi rispettosamente vi saluterà e se ne andrà. 

Appena questo sarà uscito, l'uovo nel mezzo si romperà 

e quattro galletti sulla tavola tonda si rizzeranno. 

Significato: luce fulgida che dà il faro mariano. 

Luce che rinasce, senza tende e senza fasce. 

Come fare?  

E' alta a un modo tale che nessuno la può coperchiare 

né smorzare. 

Portano anche un cuscino di lana, 

tagliata ad una pecora di Pontedilegno. 

Ve la conteranno che questa pecora è di proprietà 

dell'arciprete di là.

Anche il Pergoni lo sa. 

Chi su questo si adagerà, quello che dico dirà. 

Don Giorgi si trova a Cogno con don Giovanni 

a scambiarsi i panni. 

Son tutti e due allarmati: han paura d'essere degradati 

e di diventar solo soldati, al posto di ufficiali.


28‑3‑1974

Ecco un leone; ha  la museruola 

per far che voi non abbiate paura: 

‑Siam qui di nuovo a far apertura, 

perché noi le cose le vogliamo sapere per bene, 

non tutte accumulate, una dopo l'altra!-.

Ed Alceste: 

‑L'angelo canta; invece di suonar la cornetta 

che è pronta la mensa,

canta le lodi alla Vergine Maria, chiamando alla verginea collina-.

Come dice questo, il leone prende giù il fazzoletto da bocca:

‑Di studiar l'Evento a noi tocca. Me lo ha detto la porpora.

A questo punto, la Piera gli dirà: 

‑Sedetevi, e non abbiate fretta! 

Se andate poi alla minuta, tutto il tempo della vostra vita dura-.

A questo, diranno che non han fretta, 

che loro stanno qui anche sempre, 

purché abbia tempo Alceste. 

Vedrete se è gente senza o colla veste, 

perché, se intervengono, il clero guarisce dalla peste, 

da quella malattia che ha contratto a stare lontano. 

E' grossa la balena, 

ma, a venir a sentire la mia Scienza, oh, che pena! 

Ricordatevi che non vi volteranno più la schiena, 

perché escono dal deserto e vengono nella campagna fertile; 

ed è bene avere gli utensili per lavorare 

e anche saper come fare! 

Ora viene chiaro: s'accorgono che con le forchette credevano 

di solcare il terreno e che niente invece si muoveva. 

E' per quello che gli preme saper la mia Scienza.

Le reverende "sopresse" [=grossi salami] di Brescia 

hanno fatto far fiasco e furono sospese e sorprese. 

E non possono più presentare certe cose che scrivono 

e fanno scrivere, perché è venuto il tempo di far onore 

alla Madonna, di pregare e far penitenza, 

e di metter via certe pappardelle! 

Sono là a far le "martorielle" [=povere martiri], 

tanto che, se potesse, la Franca si allontanerebbe da Brescia. 

E' finita la processione, 

perché non c'è più chi sborsa il milione. 

Accettate l'acqua che portano con la gavetta! 

Che la offre è Sua Eccellenza di Brescia.


29‑3‑1974

Portano un cesto di prugne e di pesche 

cui han levato il nocciolo, perché non vi abbiate 

a spaventare e a capir le cose male, 

perché son frutti maturati l'anno scorso 

e messi oggi in corso. 

Oggi, 29 marzo, è il 3 gennaio. 

Stanno parlando di Me, di quello che han sentito, 

perché Io non sono il mugnaio, ma il Ritornato. 

Danno ad Alceste il passaporto per andare in chiesa 

e per far che Io lo abbia a firmare a loro, quei del coro. 

Un segnale che stan capire Chi è che è venuto: 

che non sono l'usignolo dell'Apidario, 

ma Cristo Re ritornato attraverso l'arco. 

E' meglio che il popolo sia di questo dimentico 

piuttosto che scagliarsi contro, 

altrimenti verrebbe un finimondo. 

Stanno aprendo la porta di bronzo.

Vi applicano l'indulgenza plenaria 

se andate alla congrega che han preparata 

a discutere insieme. 

Vengano qui, prima, a vedere!


30‑3‑1974 

Il bambino della cronaca: 

‑Ol ghe trema la buseca a chii che ha combatet 

la divina Scienza:ol suna ol campanel 

a spaentà chei de Bien. 

I se sintirà di 

che l'è intises agn che i sta durmì. 

Lagai riposà chei mamaluc ché, che ha tignit 'n presù 

Peder suc. 

Se chest i sintirà, i se scondarà 

e la oia de comparì la ghe pasarà. 

E le bursune dele discussiù 

le ga de edé che l’è nat tut sol barilù. 

Chesta lesegola so a nigu.

Traduzione 

Tremano gli intestini a quelli che han combattuto 

la divina Scienza: suona il campanello

 a spaventare quei di Bienno. 

Si sentiranno dire che son ventisei anni che stan dormire. 

Lasciateli riposare questi mammalucchi, 

che han tenuto in prigione Pietro zucco

[=Pietro in vincoli, cioè non riconoscono l’autorità del Papa]

Se questo sentiranno, si nasconderanno 

e la voglia di comparire gli passerà. 

E le donne grasse, tronfie delle discussioni, 

devono vedere che è andato tutto a vuoto, a catafascio. 

Questa non leggetela a nessuno.


31‑3‑1974

Bienno è rimasto senza lo stemma [di S. Benedetto], 

perché lui aveva capito: Ora =oro 

et labora =vuol essere pagato la sera e non vuol aspettare. 

E così si era venduto. 

E l'onore dello stemma della Stella ha perduto. 

Ha perduto ciò che non aveva e che non voleva. 

Gli è successo, un po' più alla buona, 

come ad Adamo e ad Eva. 

E' adesso che la confusione impera. 

Nessuno gli viene a chiedere niente 

e[i sacerdoti]vanno diretti da Alceste. 

Hanno un blocchettino, loro, credendo di notare 

chi va e chi viene;

e poi, quando hanno notato, non sanno a chi darlo. 

E' un registro insulso, senza scopo;  

e così non è neanche un gioco; non c'è da vincere né da perdere. 

E' un paese come tutti gli altri. 

Adesso la cosa va al contrario: 

chi viene, ed è forestiero, a combattere 

vuol essere pagato da loro, quei del coro. 

Adesso vedono che sono a capovolto 

[=che sono in una posizione sbagliata]. 

E' facile che si mettano a posto. 

Si sente avvicinarsi un tepore tale 

che senza calorifero né stufa vi starete scaldare 

per chi sta per arrivare. 

Per vedere se avete carità, 

vi diranno che il colera si ha 

e se temenza avete dell'arciprete. 

Voi direte: 

‑Ci conosciamo, ma niente l'un l'altro ci facciamo. 

Ci rispettiamo-.

Volete abbonarvi alla strenna che stan fabbricare? 

Guardate che anche don Carlo ci sta entrare!

                                                                                                     31-3-1974

Fu respinto il verbale di quel segno sacerdotale 

a quelle che sono sposate, ché la vera Chiesa 

appunta  [lo sguardo] qui [=il Ritorno] e pria 

verso la Sacerdote Madre Vergine Maria.

E' per quello che non sono più venute[donne del Movimento Carismatico] 

altrimenti sarebbero tornate, 

perché con faccia tosta si stan trovare. 

Viole mammole in quantità, 

ma nessuno può smorzare la verità.

                                                                                                     3‑4‑1974

Il mio faccendone ha fatto preda 

di chi in principio un po' ribellato si era. 

Stanno allargando il portone d'ingresso del nuovo edificio, 

perché possa passare trionfalmente

ciò che ha fatto il Maestro Divino. 

Mentre il padre Donato ha in parte, a sorvegliarlo, 

un leoncello, suo confratello, al quale ha insegnato il superiore, 

perché non abbia a prendere sull'Evento posizione. 

Ma, ad un punto determinato, rianimo la scena 

che hai visto l'altro giorno all'Apidario: 

un vecchio alto, con la barba bianca, con la veste estiva, 

pantaloni corti e bianchi, a tracciare la cattedrale 

al colle. 

Ad un punto, vedendo che non si conclude niente, 

si volta verso la santellina 


ove, sopra, è calata la Vergine Maria e dice: 

‑Ho bisogno di Te, o Madre mia!-.

A dir questo si sta umiliare 

e Brescia si può salvare,  se vuole: non essere distrutta, 

ma essere anche lei salvata, tramite la Sacerdote Immacolata.

Quando verranno quei[sacerdoti] che non ci sono mai stati, 

diranno:

‑Vi abbiam pescato!-.

Come sarà mai la faccenda? Ché Io dirò: 

‑Ho pescato voi. Piuttosto, mi son lasciato pescare 

a terra asciutta-.

Ma per far questo han dovuto salire la vetta

 e respirare l'aria pura. 

Arrivati, vi diranno: 

‑Siamo in alto ‑perché il clero non vuole essere sgridato.

E il Maestro: 

‑Son tornato. Contento sono di essermi con voi incontrato!-. 

Questo è quello che voi dovete aspettare.


4‑4‑1974

Portano  tre pietre: due per altezza 

e una per larghezza, a farvi vedere se vanno bene 

per il portone d'ingresso. 

Come ve le stan mostrare,

guardate che il portone già si sta trovare. 

E' appena il disegno che hanno eseguito, 

perché vogliono farsi dire bravi. 

Fratelli furbi e ben barcamenati, 

perché anche prima veri sacerdoti si sono sempre trovati. 

Richiamo voi alla rettitudine 

perché non rimaniate di dietro alla moltitudine, 

al discernimento, per non aver paura del rotto Bastimento, 

perché l'aver troppa paura 

non viene dall'altura.


6‑4‑1974

La cronaca oggi l'ha sulla groppa il parroco, 

e lui si dà da fare a dire: 

‑Io non ho niente da rispondere, non ho sbagliato-.

Ma gli dà da pensare quello che ha sentito all'Eremo: 

‑Non sa niente lei, che è il parroco? Non ha mai sentito parlarne? 

‑Ma, non so...-.

Ha fatto qualche balordaggine nel rispondere. E se son loro

[=i preti locali]che fanno le Quarantore o quel dell'Eremo, 

é segno che han paura di qualcheduno del coro. 

Tutte cose che si stan combaciare, 

che un giorno o l'altro si dovranno domare. 

Con Cristo non si sta scherzare. 

Che colpa devono avere, 

se Io mi presento da Emmanuele?!

In tempo di Quaresima non è venuto nessuno, 

a meno che vengano la settimana santa.

La lumaca che all'Apidario è scappata 

l'ha presa il curato 

che l'ha mangiata stamattina a colazione 

per schiarizione[= schiarimento]. 

Non vi dirà di procurargliene ancora, 

ma vorrebbe sapere come ha fatto a spuntar l'aurora 

e quel che è questa Cosa. 

Ha dovuto mangiare anche il guscio, cioè la casetta, 

essendo in Bienno che Cristo dà la Scienza. 

Sarebbe bella che arrivasse l'ausiliare 

sul bel mezzo delle Quarantore 

a sentir dei Biennesi la voce!

Un ministro si veste da diavoletto. 

Si mette su, come i cavalli, sulle orecchie, 

che sembrano due corna, 

una maschera da pagliaccio,tutta attaccata assieme, con la coda, 

e tira la corona di S. Antonio

per la strada, a farla diventare tutta lucente;  

ma sotto c'è la catena del fuoco, di ferro, 

che fa bordello [=rumore]. 

I ragazzi, a veder questo, si attaccano dietro alla coda; 

così, quando arrivan qui con la corona, 

la pagliacciata gli fa venir vergogna,

a presentarsi con metà veste da pagliaccio e metà da prete. 

E diranno a voi che han fatto per coprirsi davanti al volgo, 

perché lo sapete che non vogliono. 

E Alceste dirà che non conta niente: 

-Non conta niente, 

perché c'è chi ha preso sul serio la Cosa-. 

E a questa maniera, come raccontavano i vecchi una volta, 

si disfa l'incantesimo, 

senza prendere un centesimo.

Don Giovanni ha di scorta una porpora non logora, 

ma lucente e pulita, 

che può capir per bene cosa è la corrente di Maria. 

‑Finalmente - dice ‑ ci capiamo!

Ecco perché è fiorito ed è bellino

il colle dell'Apidario!


10‑4‑1974

Credendo d'aver ucciso la Chiesa Sposa 

cantano la “caramagnola”[=canto di vittoria], 

quando s'accorgono che arriva in massa 

popolo con la corona del Rosario in mano; 

e all’atto  si vedono in parte, 

perché al centro c'è, e nell'altezza, 

chi ogni errore spezza e non accetta.[gli sbagli]. 

E c'è chi salta in vespa e se la sta "impagliare"[=svignarsela] 

perché, invece d'aver vinto, 

dalla Chiesa di Cristo 

è uscito (uno per molti). 

Si sentono dire dal volgo:- Stolti!


11‑4‑1974

E' qui una farfallona con una mezzaluna sulla schiena; 

ma, siccome la luna cala, non può abbagliare 

e dovrà, più presto che può, andarsene per i fatti suoi, 

perché l'eco le dirà: 

‑Star qui tu non puoi! Va' dove vuoi!

Volevano venire a dire che vengono i preti, 

ma per sentire loro prima quello che si dice. 

E invece che non son loro i sacerdoti si sentiranno dire, 

piuttosto se lo faran ricordare. 

Cose che potrebbero, se non si pentono, capitare.


12‑4‑1974

Una disgrazia rompe a metà il serpente 

che è una meccanica: 

è una valutazione della posizione. 

E vien troncata prima di essere ultimata, 

perché a Dio limiti non se ne possono mettere, 

né Lo si può avviare né fermare, 

se non ottenere col supplicare. 

Appena questo avverrà, vi regaleran delle ceste di viole; 

e si dirà di metterle qui sul pavimento, 

di lasciarle pur calpestare. 

Voi risponderete che il pavimento è d'argento, 

che le metterete nei dintorni 

e che non si calpestano i fiori. 

Così si capirà che sono il Padron del mondo. 

Così ogni viola avrà la sua gioia.

Si apre la corolla del giglio 

in cima al cero pasquale 

e fa una pompa magna: 

"Pace, splendore, amore. 

Pace, vergineo candore, amore. 

Parla l'Eterno Sacerdote!".

Per fortuna, nel rompersi il cordone in forma di serpente, 

una specie di "bisbiglio" [=lingua biforcuta] 

è saltato via: 

una parte [di questa lingua biforcuta]è rimasta rivolta verso la meccanica

[=il laboratorio di un meccanico] 

e l'altra verso la porta in comune[la porta d’entrata della casa ove c’è l’ospizio]. 

Questo faccio per premiare 

chi la Cosa sta amare. 

Così le cose si possono accomodare.


14‑4‑1974

Attente a chi arriva! 

Il bambino della cronaca questo dice: 

‑Lumaga, búta coregn, 

che ol te speta S. Girolem, 

altrimenti cola sapa e col badil 

on te sbatarado ol campanil.

Traduzione 

‑Lumaca, metti fuori le corna 

che ti aspetta S. Girolamo, 

altrimenti colla zappa e col badile 

ti abbatteremo il campanile.

   A questo, arriva una lumaca con dietro sei lumachini. 

Il bambino li raccoglie e tanti piani si stan sciogliere. 

Ed il ragazzetto: 

‑Non si sa quello che poteva capitare, 

se questa lumaca non stava qui arrivare. 

Bienno sarebbe andato in fiamme, 

invece ogni ira si spegne, si è già spenta, 

perché è già avanti la conoscenza della divina Scienza. 

Il disegno è già guardato e lo sa anche il parroco 

che il Pontefice si è interessato-. 

Poi il bambino continua: 

‑Impastiamo sulla tavola tonda il pane, non focacce, 

così cessano tutte le rabbie. 

Vedendo che si fanno cose utili e non superflue, 

che lavoriamo sul sodo, 

facciamo dormire con sonno profondo 

chi l'Evento non vuol tener da conto. 

Quando questi si sveglieranno, 

già in alto il clero vedranno.


15‑4‑1974

Il bambino della cronaca: 

‑Abbiamo trovato la nafta a buon mercato. 

Possiamo andare avanti e indietro, quando vogliamo, 

dal colle dell'Apidario. 

Abbiam fatto toeletta, 

perché sappiamo che la legge è stretta. 

Abbiamo abbassato il ciuffetto: 

questo è il primo gesto. 

Ci riconosciamo nulli di fronte a Te, Gesù, 

e grandi  sol per Te, con Te e di Te-. 

Ecco la festa di oggi come è! 

Han bevuto l' acquavite e poi stan partire, 

perché alla montagna c'è ancor freddino. 

Han dietro uno che ha paura di rimanere nel trappolino. 

L'ospizio oggi diventa un vero asilo di innocenza e di tranquillità,

perché si vedranno i pargoli reclamare i lor diritti. 

(E saran da voi visti). 

Diritto di sedersi nell'ospizio; 

diritto di dire le loro ragioni;

con diritto, perché sono loro i sacerdoti; 

con diritto, perché vogliono per sempre fare i ministri di Dio. 

Il bambino della cronaca dirà: 

‑Allora io me ne vado e voi state qua.

Le ore torbide son passate 

e le onde del mare dell'amore si son quietate. 

Come al mattino vien l'alba e alla sera il tramonto, 

così la cronaca di questo giorno.

La Natale, l'Andrea e due padri assieme. 

Come sentono quello che lor contano, 

i padri vanno sopra una bilancia di bronzo. 

Mentre gli altri contavano, lor si innalzavano, 

finché si son trovati ad un'altezza tale 

che gli altri han avuto vergogna a continuar a parlare. 

Così la cronaca si apre. 

Domani la finirò. 

Son ben saldi alla catena i due a salire 

e han voglia qui di intervenire. 

Il più è che vogliono un prete assieme. 

Guardate che di venire gli preme! 

E' Brescia insaccata che chiama aiuto, 

perché le han aperto gli occhi, 

e ha veduto.


24‑4‑1974

Volete vedere Brescia con quattro occhi

​e quattro orecchie, un unico naso e una bocca sola, 

con un fazzoletto giallo a coperchiar la gola, 

che s'è da sola operata 

ed è rimasta senza l'ingozzata? 

Vi diranno che son guariti dal mal di fegato, 

che non si lasceranno più rompere il fiele 

perché parla l'Emmanuele. 

Parleranno di gioie invernali, 

per far comprendere a voi che sanno che adesso è primavera 

e che la verità impera. 

L'obbedienza, pagata con un mazzetto di viole mammole, 

mette le ali a chi mi sta rappresentare 

e, volando, arriveranno. 

E' per quello che gli angeli 

con la parola "Salve!" li staran salutare. 

Sapete che è rotto il velo tra il coro e la navata 

e, conoscendo il loro Divin Maestro, 

lo inviteranno e gli faranno strada, 

perché hanno un po' di temenza 

anche le eccellenze di Brescia. 

Vera manovra “astrometrica” 

a insegnarle l'aritmetica, 

per insegnarle a fare i conti giusti

e perché senza occhiali abbiano a vedere la luce venuta 

che sempre dura. 

A presentarsi diranno: 

‑Abbiam fatto “capotto” [parola dialettale= fallimento].

Ed Io gli risponderò che son morto, risorto, andato 

e tornato. 

E così che sono al sicuro capiranno, 

e non avran temenza del canto del gallo. 

(Voleva venire una "pandorona", ma si è pentita, 

perché le ha fatto temenza la Rita). 

Mi ripeto. Diranno: 

‑Non abbiam preso niente, cara la nostra Alceste!-.

Ma sopra le felci avranno una grande trota. 

E Alceste gli dirà: 

‑Cos'è questa? 

‑E' ver che questa l'abbiam presa, 

ma come si fa, con tutti i pesci grossi che il mare dà?

E di nuovo Alceste: 

‑Non ha detto la Madonna che con pochi salverà il mondo? 

Non ha detto coi molti e coi dotti. 

‑Allora ci sediamo e la trota insieme mangiamo-.

Era fatta di uno special budino:

in mezzo aveva i confetti delle nozze del Maestro Divino,

gli occhi di cioccolato. 

E nel mangiare dicono: 

‑Noi speriamo che cesserà la burrasca-. 

Le felci erano di marmellata verde, di candito, 

proprio per far vedere chi è sì o no che è maturo ministro. 

A tutte le maniere qui dentro non si rompe il fiele. 

Non si tratta di bile, ma di guardare di capire, 

anche se rosso il pelato fa divenire.

Un campanile ha perduto la croce, 

così vengono a sentire se è vero che è la mia voce, 

che è il mio dire; 

così loro si rassegnano a sentire. 

Un sacerdote vuol venir qui dentro, 

così rimarrà della corrente mariana un membro.

Viene avanti una candela da sola, 

senza che nessuno la porti; 

gira dintorno alla tavola tonda e poi se ne va: 

vedrete anche voi quello che avrà. 

State per vedere e sentire quello che dirà: 

‑Io sono il turismo.

E un altro: ‑Io faccio catechismo.

E un altro: ‑Sfacciatello! Il turismo è vero catechismo!

E altri: 

‑Noi veniamo dallo stabilimento del torrone Vergani 

e siamo bergamaschi.

Scoppia il grande imbroglio perché uno dice 

che gli è bruciato il portafoglio; 

il più è che l'ha scritto sul foglio. 

‑Il cane di S. Antonio ‑ dicono ‑ mangia i debiti a chi li ha-. 

Quelli che aspettano i soldi in questo modo pagati saranno.

Aspettate al più presto il presepio vivente. 

Solo non ci sarà né il bue né l'asino né il piccolo Bambino, 

ma ci sarà chi mi vuol fare da padre e da madre: 

pastori vigili e severi, facendo noi prigionieri. 

Ci saranno le pie donne piangenti 

perché non possono inforcare i veggenti. 

Una singhiozzerà e in aiuto il parroco chiamerà. 

Egli, quando vedrà tutta quella gente, 

dirà che lui non sa niente 

e che è una brava persona Alceste. 

E così le accomoderà la bussola che segna sempre il levante, 

ché si mette all'alba del mattino il mio rappresentante.

Presentano un salvadanaio 

perché gli si mettano giù i doni di S. Lucia, 

anche se è in anticipo, 

purché qualche cosa abbiano a sapere ed in mano ad avere. 

Avranno le scarpe in mano 

quelli che vengono ad elemosinare 

per vedere se in queste mettete dentro un po' di elemosina 

anche a questi. 

Il salvadanaio sarà aperto dal parroco.

Vi portano un paio di scarpe bianche a ciascuna, 

[da mettere] per andare all'Apidario, 

e daranno a voi un pacchetto 

con dentro fotografate le gambe dell'ausiliare, 

a vedere se indovinate chi è. 

Domandano che nome avete, perché han perduto il taccuino, 

prima di portarvi il vestito. 

Le scarpe potete accettarle. 

Le porterete quando all'altare con loro andrete.


27‑4‑1974

Il cane di S. Antonio ti invita a non assentarti 

da casa questa mattina, per nessun motivo, 

neanche per andare in chiesa, né in quella in cima, 

né in quella in fondo [al paese]. 

La visita a Me Eucaristico oggi la fai qui. 

Non fare nessuno sfoggio, 

perché potrebbe passare di fuori l'orso 

e vederti attorno e  sbranarti 

e dire, siccome hanno in mente la clausura: 

‑Se si va così facilmente attorno, 

mai più vede il Padron del mondo!‑, 

non capendo e non avendo studiato bene il mio Ritorno. 

‑Intanto io, che sono il bambino della cronaca, 

do a voi tutte il buon giorno, 

a quelle che ci sono, a quelle che ci son state e che verranno,

sapendo che il Maestro Divino può fare 

delle improvvisate all'insaputa. 

Bisogna mettere a posto l'uccellino 

per far vedere che qui funzionano persone con due gambe, 

non  con quattro.

Chi ascolterà dirà: ‑Ho poco a diventar matto.

Il bambino della cronaca canta: 

-Ondo ei i me ogiai? 

E' on font a la cantoria.

Traduzione 

- Dove sono i miei occhiali? 

Sono in fondo alla cantoria.

Intanto la discussione si è aperta: 

‑La donna della montagna è la donna più furba del mondo!-

Perché dei minuscoli ingegni avean progettato la trappola, 

ma questa è rimasta disegnata:

prima con l'attestato [ = un trattato inviato 

ad Alceste intitolato "Sacri sposali"],

poi col mandar quei di Brescia. 

Quando han visto che la trappola non è andata bene, 

son venute loro, le matasse imbrogliate di Brescia. 

Così la trappola è scoppiata 

e scoperchiata è la pagliacciata 

di voler farla finire al Padron del mondo. 

E lor non han con Me né con voi da far nessun conto. 

Adesso non sanno più come fare a voler con voi litigare. 

Se lor non vogliono credere, son padroni, 

però molti dei miei ministri si sentono dei falliti,

perché non han voluto venire a Me vicini. 

Ve lo dice domani mattina l'uccellino sul davanzale 

della finestra del cortile 

che spaventati i sacerdoti li han trovati, 

perché non si sono a Me avvicinati. 

Danno la colpa al parroco e al curato locale. 

Nessuno dà colpa ad alcuno, 

perché il tempo non era venuto. 

E' fioccata la neve.

Le "gardene"[=una qualità di uccelli] 

colle mani sono state prese.


28‑4‑1974

[Si presentano] S. Antonio abate col pastorale di mons. Zani,

S. Antonio di Padova col messale aperto,

un salesiano che prega l'Ausiliatrice. 

Parecchie persone aveva insieme il salesiano. 

A un certo punto S. Antonio abate picchia sul messale 

di S. Antonio di Padova e rompe tutto il messale, dicendogli: 

‑Adopera la corona!‑ che già adoperava. 

Poi dà a chi circondava il salesiano 

una "pastorellata"[=colpo col pastorale], 

a tutti, tolto che al prete, 

perché lui era bene intenzionato. 

Così salva il locale parroco, 

che possa anche lui entrarci 

nel trionfo del Cuore della Madre Immacolato, 

perché non si poteva [interessarsi dell'Opera] 

finché il tempo era arrivato. 

Non si può fermare una diga quando è rotta, 

neanche un fiume quando trabocca, 

ma bisogna fare e mettere argine 

quando le onde sono quiete 

e quando il tempo è propizio. 

Così è per venir qui il ministro: 

solo quando è la volontà mia si dà l'inizio. 

L'Ausiliare avrebbe il coraggio di intervenire 

qui a sentire, ma è meglio che mandi qualcheduno, 

perché si trova troppo in alto in autorità. 

Preparate i guanti gialli o bianchi, il cappellino bianco a servir tavola:

che abbiano a vedere 

che gli indumenti che portate sono le vostre anime bianche, 

altrimenti S. Antonio abate vi picchierà col pastorale 

e tutti vedranno che siete corrette.

Attente a quest' ultima cronaca!

Due angioletti in posa di diaconi con un piatto 

con su sette lingue molto rosse e in rialzo. 

Tu ne hai già viste, Alceste, le conoscerai.

Sono lingue fungose [=funghi a forma di lingua] 

buone come carne, che vengono dal castagno. 

Quando han dato tanti funghi porcini 

e il castagno è attempato, dà queste lingue 

che hanno sostanza come carne di vitello. 

E dicono: 

‑Queste sono specialità preparate 

perché si possano cucinare-. 

Chissà che queste le studino e si assicurino 

che è l'Acceso Roveto, simile a quello di Mosè, 

ma è il Ritorno, Gesù che parla, Cristo Re!


1‑5‑1974

Sai cosa han fatto oggi? 

Han cominciato ieri e han disfatto una calza, 

credendo di allungarla. 

E, appena han fatto il gomitolo, 

vedono che la calza non l'hanno più. 

Poi han fatto la matassa. 

E appena stasera si sono accorti 

che son senza calze e che le han disfatte 

e han fatto le matasse. 

Buone persone ammogliate, 

che vogliono bene a chi mi sta rappresentare, 

gli fan vedere che la matassa è ricciolina, 

che non è filo nuovo, 

al posto di dirgli se vengono dal mondo nuovo, 

e che ora bisogna rifare, 

ché si è stati disfare. 

E un prete un po' giovane: 

‑Ecco, ecco che ha ragione l'uomo dell'apostolato: 

non avrà fine chi Cristo serve e per Lui vive!-.

Questo è proficuo per chi viene qui in gita.

Il nastro rimasto, che ha fatto il baldacchino 

in forma di stella sopra l'altare su cui si celebra 

in S. Maria, la chiesa della cristianità, 

della Madonna dell'orto, 

questo nastro bianco dagli angeli paceri 

fu ricoperto da stazzette di legno, 

formando un X ;e dietro han messo un appoggio, 

per tenerlo in piedi, come specchio. 

Sarebbe un X e anche un dieci romano. 

Adesso questo bisogna svolgere, 

ma prima quella sporcizia che c'è in terra 

bisogna raccogliere, 

tutto ciò che non è pulito, che non è giusto, sciogliere.

Una comitiva arriva, e chi sa che viene 

pulir deve. 

E qui nell'ospizio questo dieci romano risiede. 

Non si può più poltrire, se Cristo Re è venuto, 

perché ci potrebbe essere qualcuno che sta assalire.


11‑5‑1974

Oggi è sabato. Domani è domenica. 

Bisognerà fare il conto in artimetica: 

addizione, moltiplica ed [operazione del] meno, 

se vogliono conoscere il mio ingegno. 

Portano un mazzo di ortiche col fiore bianco; 

bisogna contentarsi: danno quello che hanno, 

ma all'Opera mia non danno danno, 

ma entrano, intanto! 

Voi fate vedere a metterle nel vaso, 

che loro, prima di partire, 

s'accorgeranno che fiori han portato, 

essendo Io ritornato. 

L'arciprete questa mattina nel confessionale è rimasto orticato. 

E, come si guarda le mani, dice: 

‑Me l'han fatta, me la son lasciata fare!-.

Però è contento, 

ché vede che lo tenete il parroco di Bienno. 

Il più è che ho suonato chi mi voleva suonare 

e chi credeva di mettermi sotto, come fanno coi preti. 

Questa obbedienza gli porta molta beneficenza 

e provvidenza. 

Sarà veduto e dappertutto saputo 

che è il parroco di questo paese 

dove persiste a starci l'Emmanuele.

Mettono su questa tavola tonda per discutere 

una pesca matura; pensate che è stata conservata, 

che è una pesca il giorno di S. Martino maturata, 

cioè colta dalla pianta, pronta a Natale. 

L'han messa in conservazione. 

Pompeggia ora sulla tavola della discussione: 

che parla è l'Eterno Sacerdote.


13‑5‑1974

Loro han visto sulla porta d'entrata una striscia nera, 

che vuol dire che questa Cosa non l'han voluta 

e che per la Chiesa è morta. 

Ma nell'avvicinare [quest'Opera], se non altro a guardare

con dolore di veder morte le proprie opere buone 

e il lor apostolato, 

s'accorgono che la striscia invece è bianca, 

che era la tenebra che era nera 

e che il cannocchiale che adoperavano 

faceva vedere nero il bianco. 

Vedono anche che sono tre le strisce 

che impediscono di venire a Me da Ritornato: 

la prima è stata di dar all'interdizione la riuscita; 

la seconda è il non andare [Alceste]alla mensa eucaristica: 

(per forza, se han dato l’interdizione 

e si andava in cerca di una scomunica; e non si è potuto, 

perché Dio non ha voluto)!; 

la terza striscia bianca è chi stava attento 

a vedere chi veniva ed andava e lo  citava 

per far che agli altri non avesse la verità ad arrivare. 

A questo, l'angelo del Re, che è quello della verginità, 

ha compassione del retto e zuccone sacerdote: 

rompe con la spada del Re le tre strisce 

facendo un decoro alla porta ove si deve entrare, 

che insegna religiosa sta diventare. 

Chi é umile, entri. 

Chi è retto e illuminato può sentarsi a questa mensa: 

vedranno che è Olocausto e non Sacrificio 

e che a onorar Dio avranno qualunque beneficio.

L'è che 'n preit brut come 1'orco, ma a post.

[=E' qui un prete brutto come 1' orco, ma a posto]. 

E dice: 

‑Quello che qui diciamo e facciamo, teniamolo nascosto, 

che il vescovo vuol saper per bene quello che fate 

e quello che raccontate, ché vuol venir su ad aiutarvi 

a fare il fieno all'Apidario. 

E' segno che vuol fermarsi almeno una giornata.

E voi gli direte:‑La porta è spalancata.

Stavolta non entrerà nessuna cicala. 

Così l'orologio della Pallata 

segna l'orario di Brescia. 

Vi potete fidare? 

Se vengono qui dentro e fanno, senza cercarli, l'ingresso, 

si troveranno sulla via del vero progresso. 

Vuole un ricordo di voi il vescovo.


26‑5‑1974

Viene un gatto, spero proprio un gatto, 

non una gatta, a farsi carezzare, 

credendo di fare il micino del fuoco. 

Ma il bambino della cronaca con una bacchettina 

molto allenata gli picchia sulle orecchie; 

e così si fermano le ortensie 

[=simbolo, questi arbusti dalle grandi infiorescenze 

a forma di grosso globo, di persone un po' tonde, 

che pretendevano di sostituire il sacerdote 

in questa Opera], 

perché nessun più ci deve entrare, 

neanche chi aspetta la Pentecostale. 

Quando sentiranno cantare il Kirie della messa, 

smetterà anche chi gesticola, perché non può penetrare 

e non può mettere in esecuzione quello che gli sembra 

di sapere e un po' sta sognare. 

Il sogno è una cosa; la realtà è un'altra. 

Il gatto scappa, 

senza dare alle ortensie il numero di mappa, 

dove va e dove si fermerà. 

Siccome il Divin Maestro non dorme, ma sempre ha vegliato, 

il gatto si accorge che è scoperchiato. 

Siccome non son venuto per farmi perseguitare 

né dai tribunali ecclesiastici a farmi giudicare, 

è per questo che tutti ho fermato, 

perché nessuno starà diventare Dio, 

se non chi mi rappresenta quando glielo comando 

e gli do il permesso. 

Chiunque in avvenire si presenterà a fare avvocature, 

sarà messo nella spazzatura, 

perché sono troppe dei vescovi le paure.


28‑5‑1974

Due o tre frati sbarbati si presentano con audacia 

che tocca quasi la temerarietà, dicendo: 

‑A noi ha detto il vescovo di studiar l'Evento!-.

E tu, col non meravigliarti, gli farai capire 

che non sono tanto svelti! 

Dunque di star calmi e poco prepotenti, 

perché si son svegliati in ritardo 

e, se dovessero andare a scuola, 

sarebbe già chiusa la porta, 

se non fosse per la divina misericordia 

che maneggia la Madonna! 

Il parroco e il curato han spalancato gli occhi

e temono che li abbia Sua Eccellenza a citare 

che han commesso mancanze: un peccato d'accidia. 

Chi gli ha fatto commettere questo 

è chi aveva invidia.

L'uccellino dal becco torto è venuto alla finestra 

per cantare, ma non ha trovato posto 

perché c'erano i fiori, e non ha potuto cantare 

e così lascia i loro dolori ai suoi padroni. 

Il canto era questo: 

‑Io son l'uccellino dal becco torto, 

ti beccherò l'anima e anche il corpo.

QUADERNO

VII

                                                                                                     30-5-1974

Un grande campo, tutto falciato, 

e il fieno trasportato. 

Che ha fatto netto questo non sanno chi è stato: 

l'han trovato rinsecchito tutto nel fienile. 

Così il chiaro sta per venire. 

Il Gabriello viaggiatore passa in mezzo 

e c'è chi ai padroni fa scherzo: 

‑Voi avete chi lavora, intanto che si riposa-.

E loro [sono] contenti, ma mortificati 

ché i fatti di Bienno son controllati... 

E, siccome bene non si sapeva, 

non ha potuto metter dentro la lingua la perfida Eva. 

In estate si trovano in autunno e, senza saperlo, 

si è in primavera, 

e non vedono accesa nessuna candela. 

Date memento che è in Bienno 

chi vuol fare ingresso.

Vogliono portare sotto l'altare 

il quadretto della Madonna di Pompei, 

per far vedere alle mamme il Bambino piccolo, 

che facilmente per lor non è mai divenuto grande. 

E perché non è cresciuto si piange: 

se fosse divenuto grande, avrebbe fatto miracoli! 

Invece non è cresciuto, 

nessun miracolo è avuto.

Ha la veste un po' logora chi arriva, 

ma è chi vuol bere l'acqua della sortiva. 

Dicono all'arciprete: 

-E’ un fungo di castagno, grande e mai constatato.

E lui: ‑Sarà un fungo chiodo[=fungo mangereccio, ma non pregiato]

Io avvicinar non oso. 

‑Ma guardi, signor parroco, che chi l'ha visto 

ha assicurato...

E lui, svelto: ‑Io non vedo niente di straordinario.

E così lo si misura e gli vien detto: 

‑Non arriva. 

Sarà perché ha avuto male alla gamba 

ed è stato a Genova, nel posto da dove si parte per Africa. 

Come può fare a vederlo là, se è nato qui, 

e lei mai si è avvicinato ?-.

Viene rimesso ad un'altra visita, 

a veder se cresce o cala;

e lui, il parroco, prende la sua macchina 

e per il momento se la cava.

E' qui una Giacomona 

con una catenella d'oro in cerchio alla gola, 

con attaccata una piccola medaglietta 

che le ha data la veggente di Roma. 

Alceste dirà che portare le cose benedette 

con l'effigie della Madonna 

è sempre una cosa bella, 

ma che sta più bene senza quella catenella. 

Allora lei conterà che costa 1000 lire al giorno per fumo 

e che le fa bene fumare lei giura. 

Allora Alceste le dirà 

di andar pur a fumare.

Arriva l'occhialetto con in mano una scarpa, 

e ha il piede a terra, a chiedere la colletta, 

dicendo di mettergli giù un po' di doni di S. Lucia. 

Alceste dirà che è presto, non è ancora dicembre: 

non se ne parla di questi regali dai nomi ricercati. 

Allora lui si metterà la sua scarpa, 

anche se ha il piede freddo, 

e capirà di stare a Ospitaletto, 

altrimenti lui perderà la stima 

a venire a Bienno, 

perché disobbedisce alla Vergine Maria.

Don Bortolo e il parroco di Cogno 

che dicono tutti e due la stessa frase: 

"Di quella di Bienno non è un sogno!". 

E s'incontrano coll'idea di far qui una fuggita, 

sia pur col tempo misurato,

dicendo, sia  l'uno sia l'altro, che è impegnato. 

Loro  volevano sfruttare don Giovanni [Apolloni] sul campo politico, 

ma lui si è incontrato col suo Cristo 

ed è di lor più alto. 

Vogliono fare anche loro una comparsa 

perché hanno un po' di spinta, 

sentendo che la lor vita sacerdotale per lor è finita.

La Cecilia si mette gli occhiali della vecchia superiora 

e per la Compagnia di S. Angela lavora. 

Vuol dire che andrà in Paradiso. 

E qui non si può venire, se non c'è il ministro.

Il Rizzi[=don Giuseppe Rizzi] si è macchiato 

e gli è rimasta una macchia gialla sopra la veste nera; 

e non trova nessun smacchiatore che gliela può cancellare 

e ha molto rimorso, vedendo quello che è capitato 

alla leonessa. 

Gliela metta a quello di Brescia nella borsetta.

La Cecilia col fraticello: vorrebbero venire 

loro due a Bienno. 

Saranno bastonati tutti e due dalla verga settiformale 

e colle "prugne"[=bernoccoli] sulla testa dovranno rincasare. 

Lei avrà un cornacchino[=piccolo corno] 

dalla parte destra e lui dalla parte sinistra. 

Non si potranno identificare che uno è un capretto 

e l'altra è una capretta, ma sarà un vero ritratto fenomenale 

di chi crede Cristo di comandare. 

Però un po' di mancia gli starò dare.

Il bambino della cronaca: 

‑Arriva uno e dice come intercalare: 

"Me so on torel.". 

Dopo un momento ancora lo ripete, e a chi arriva, 

invece di dire a salutarlo: "Io son il tal parroco", 

dirà: "Sono un torello.".

E l'altro: ‑Del comizio?

Egli subito dirà:‑Facciamo inizio-.

Non si può buttar fuori riso per confetti., 

ma bisogna essere onesti

e lasciare a ognuno la sua libertà.


2‑6‑1974

Un uccellino, dico uno per dire  parecchi, è  scappato dalla gabbia

e questa sera sta rincasare.

Se sapeste voi nel viaggio quello che stanno raccontare!

‑Se noi fossimo in confidenza con quella di Bienno

da andar là ad ascoltare qualcosa

e poi andar dal vescovo a raccontare,

ci starebbe perdonare!-.

Loro sanno che il vescovo li aspetta a braccia aperte,

anche se sa che le lor mancanze sono certe.

Ma, al momento che il vescovo li accoglie, o li accoglierà,

con le braccia aperte,

le parole che partono da Me, e arrivano al Pontefice,

saranno già di riverbero al vescovo certe.

(La confusione sarà delle "luminarie"[=alcune donne del Movimento

Carismatico]) .

Si vedranno in prigione. Non potranno dire una parola

né dir che non è la stagione, che loro volevano rincasare

quest'autunno, e quest’estate farne di cotte e di crude.

Ma una nube paurosa li ha avvolti,

e che potrebbero rovinare e rovinarsi si sono accorti.

Arriva al Pontefice un angelo consolatore 

che gli dirà che ha in aiuto qui in terra d'esilio 

l'Eterno Sacerdote.

Il frate s'accorge che è troppo giovane 

e che doveva adoperare un'altra tattica; 

e, per non farsi vedere al Giobini sottomesso, 

ha fatto lo spavaldo, e oggi è mortificato. 

Invece il Rizzi si deve alzare in piedi 

e ad altri ha contato quello che ha detto il generale [=don Carlo Comensoli]

e che lui ha sostenuto la tesi di prender giù 

[=registrare ciò che dice Alceste], ma il difficile 

è che non sa chi vorrà venir su: 

‑Abbiamo una birbante di donna 

che Cristo ci ha messo a capo del nostro sacerdozio, 

e dirne male (non lo può neanche meritare) non posso!-. 

Molto accalorato lo trovo.


3‑6‑1974

L'angelo elettrico con un filo d'oro in mano.

Il bambino della cronaca gli attacca un coniglio, 

pure elettrico, che, al posto della coda, ha attaccato 

un carillon che suona: 

"L'è morta, la Margherita, l'è morta per la vita, 

un bacio al mio Signor.".

[=E' morta la Margherita, è morta ecc.].

E' sparita la fortuna, è ben vista di Gesù la Venuta.".

Sarebbe anche un po' offensivo un coniglio! 

Il più è capire chi è il coniglio, chi rappresenta. 

Il carillon fa la coda: è la storia che suona. 

E' la carità che usano che questo dona. 

Ringraziatemi che non vi stanno picchiare, 

perché lor dicono che senza colpa si stan trovare. 

Il vescovo lo stanno imbarcare. 

Si suona anche più tardi, a mezzogiorno, una cornetta 

che la notizia è molto fresca. 

Un vero dissetante per chi è accalorato, 

anche se è il mio rappresentante.

L'angelo viaggiatore va sul monte S. Glisente 

e porta giù un po' di neve ad Alceste. 

Come questa mangerà, guarita si troverà. 

Ne porta giù sette palline, le picchia sulla schiena 

a chi mi rappresenta (se passa da questa strada) 

per fargli capire che gli è capitata bella: 

che questa borgata dal Ciel fu scelta. 

Così va avanti don "Gimbardino", tutto gentile e pulito; 

se non avrà detto le tali preghiere, 

si sentirà trafitto dalle sette spade 

che han trafitto il Cuore della Sacerdote Madre. 

Io vado alla gita autunnale, 

ché Alceste va all'Apidario i frutti a raccogliere. 

Che son grandi, loro, si stan accorgere.


6‑6‑1974

Testo libero

La veste del frate, la stan mettere al lotto 

con mille punti: mille lire per punto. 

Passeranno anche di qui e poi la tireranno a sorte, 

per vedere se la possono far vincere a voi 

e finalmente imporvi un regolamento. 

Io risponderò che spiccioli non ne ho, 

e così l'estrazione verrà sospesa 

come il pellegrinaggio a Desenzano. 

Quello che gli occorre gli è mancato. 

Questo è il miracolo che si svolge, 

e non possono nessun ordine a voi porgere. 

Quando si è cacciata fuori [dalla Chiesa]una persona, 

e questa non dice niente, 

bisogna mettere in tasca le prepotenze. 

La Madre del Ciel ve lo accerta 

che questo metodo di vendetta è spento,

non è adeguato al nuovo tempo. 

Piangeranno quelli che hanno ordito 

e non possono finir di tessere questa tela, 

se non adoperano la tela del ragno 

che come ritratto davanti hanno. 

Questo è quello che oggi è capitato.

Il coniglio così è morto 

e chi ha in mano la bussola, la nasconde 

e sta a vedere come avviene. 

Ci sono ancora sacerdoti che hanno il discernimento 

e che non vengono a prendere notizie da quei di Bienno! 

Oggi a questo han messo una corda ai fianchi 

e l’han portato giù dai frati ad un interrogatorio 

e poi l’han portato in un ambulatorio 

per una visita dalle unghie dei piedi ai capelli del capo. 

Questo però lo sentirete, 

perché c'è chi in Bienno oggi per questo si è impaurito.


9‑6‑1974

Bisogna copiare dalla nobiltà di Cristo. 

Vuoto l'ospizio, bisogna lasciarlo addobbare, ammobiliare 

dal clero, perché vuol padronanza. 

E' qui che non farà più con voi istanza. 

Porterà una pagnotta soldatesca, 

la dividerà e mezza anche a voi ne darà, 

per poterla mangiare assieme 

e che son veri e buoni fratelli farvi vedere. 

Fin qui si potrà.


11‑6‑1974

E' qui una gomma di automobile:

è l’etichetta delle corse, per passare avanti

ai veri miei rappresentanti.

Questa corsa vien fermata

da una bomba che si è incendiata

e, nello scoppiare,

ha proclamato la Mondial Calata.

La Cosa è un po' che è saputa,

anche se non era voluta.

Si tratta di salvezza del mondo.

Si tratta di andar contro il Padron del mondo.

Chi a questa verità si è svegliato,

di timor santo vien caricato.

C'è chi domanda al vescovo di Brescia, che è di Bergamo,

se gli dà l'incarico di avvicinare [voi]

per guardare quello che è [questo Evento]. 

Lui metterà avanti: cautela, Maria Maddalena, 

non lasciarsi mettere sull'altalena... 

Si sente dire: 

‑Un po' moderno, signor vescovo! 

Non essere così retrogrado, 

se lo sa anche del Papa il teologo!-

A questa notizia si è svegliato questa mattina 

all'orario che si è svegliata Alceste: 

Alceste all'Apidario 

e il vescovo sul calvario dei suoi problemi, 

perché quei con cui ha parlato non sono scemi. 

Allora le campanelline stan sempre pompeggiare, 

così a lor toccherà arrivare.


12‑6‑1974

L'angelo viaggiatore depone sulla tavola tonda 

tre sassi tagliati apposta, di tre chilogrammi l'uno. 

Uno è ruvido, un altro più lucente e un'altra "preda" (=pietra) a metà:

né è ruvida né troppo lucente. 

Vuole che Alceste abbia a dire 

quella che è più adatta per fare all'Apidario 

il tempietto. 

Dirà anche il nome di chi c'è frammezzo 

a questa proposta, con l'aggiunta: 

‑Guarda che non s'imbroglia!-.

Alceste, a questo, al momento starà neutrale. 

Le sembrerà troppo poco per la missione che lei ha da fare; 

dirà che non scarta, non si oppone, ma niente propone. 

A questo, entrano tre Gabrielli e cantano: 

Gloria in excelsis… e mettono in mezzo ai sassi 

i fiori che portano: un mazzo di margherite tinte, 

un mazzetto di gigli di S. Antonio 

e un mazzetto di garofani bianchi, dicendo il viaggiatore: 

‑Guardate che sono in tanti, guardate bene il colore, 

la qualità e chi è che li dà. 

Non vengono dalla spazzatura, 

ma dalla più bella d'Italia fioritura. 

L'uva fiorirà e i fiori l'adorneran 

e, quando questa maturerà, 

sarà matura anche l'ecclesiastica autorità.

La loggia massonica si apparta e va verso le comodità, 

lasciando al clero questa aridità. 

E' per quello che al proprio posto bisogna stare, 

senza lasciarsi assalire dal nervoso,

perché Io sono il Padron del mondo. 

La cicala ve lo canterà 

che verso la maturazione si va, 

anche se è un po' presto.

Vengono con una falce per  falciare il fieno, 

per farti comprendere che è già falciato 

e che per il culto di Maria è già fissato l'Apidario. 

Tu dirai che non hai il posto per tener la falce. 

E loro risponderanno: 

“L’abbiam portata solo per farti il saluto romano. 

Che non è un arnese vostro lo sappiamo. 

Intanto oggi onore a Gesù Sacramentato facciamo”.

Mettono su questa tavola una scatola di confetti 

tutti color d'argento, con in mezzo il liquore. 

Se siete capaci, nell'assaggiarli, nel guardarli, 

di vedere quello che in mezzo c'è, 

vi regala un sacerdote che manda il vescovo 

Cristo Re. 

Questo non potrete mangiarlo, 

come non si può mangiare l'Emmanuele, 

però potrete parlare assieme. 

Se voi, quando c'è stato don Fabio, l'aveste mangiato, 

non potrebbe più venire, né scrivere. 

E invece, siccome è partito intero, 

lui sa che l'Evento è vero. 

Voi questi confetti, se vien dentro [l'ospizio] qualcheduno, 

fateli pur assaggiare, che vedrete se gli fanno bene o male. 

Così smetteranno di impacciare. 

Alceste non ne mangerà, perché lei già lo sa: 

non occorre dirlo a lei che son venuto!

Don Zeno [Zenobi] sta preparando il disegno del portone 

che ha ingrandito 

e pretende che gli abbiate a dire che è un vero ministro, 

perché in questi giorni lui l'ha detto

[=ha parlato del Ritorno]

e chi ha ascoltato, siccome è un po' disturbato, tribolato, 

ha ammesso che si possa vedere Cristo a Bienno.


16‑6‑1974

Il catalogo del no

La signora "pommarola in gobba", tutta profumata, 

dall'analisi grammaticale, arriva piangente 

con in mano un bicchiere di lacrime, per mostrare a voi 

ove la Madonna ha pianto 

perché l’Evento di Bienno è scaltro [=avaro]

cioè non cede, non concede, 

e così il prete non riesce più a fare il prete. 

Alceste risponderà:

-Pazienza! Queste lacrime, adoperatele per far la minestra 

a chi fa le veci di Sua Eccellenza di Brescia!-.

A questo punto, lei prenderà fuori la sigaretta 

e brucerà il bicchiere e anche le lacrime:

è meglio fumare e divertirsi che incaponirsi! 

E chi aveva e ha questa intenzione 

ha avuto temenza a presentarsi. 

E questa va al mare coi miei rappresentanti. 

Là piangeranno quando vorranno e rideranno 

quando gli piacerà e comoderà; 

e questa Cosa a chi è assegnata si lascerà.

Per chi dice:

-Io sono della categoria A.‑, 

all'erta, neh, perché è alta l'erba! 

Non si spegne più la lucerna, 

perché è lume di luce della corrente mariana, 

e vogliono vedere se voi lo sapete 

con che chiaro ci vede il prete. 

Siate accorte e prudenti e lucenti, 

perché non si tratta del ramarro dell'Apidario 

e neanche della lucertola, 

ma di chi sa che la Venuta di Cristo è certa. 

Lasciate che portino qui le loro poltrone per sedersi, 

anche una scrivania per deporre i loro libri di devozione, 

e affratellate vi troverete col sacerdote! 

Solo il tavolo lascio, questo, perché è tondo. 

Come vedranno una cosa tonda, 

anche la ritardataria brigata dirà: 

‑Sono pronta!

Entra dall'uscio un piccolo uccelletto 

con un minimo biglietto nel becco. 

Poi colle due zampine lo apre e, intanto che lo si legge, 

mette una graffa di qua e una di là a tener aperto 

il biglietto. 

Poi se ne va dando un trillo 

e si incomincia il concerto:

L’ INCONTRO E' CERTO

                                                                                                     18‑6‑1974

La sveglia suona che non è più ora di dormire, 

perché si deve agire. 

Chi dorme, non piglia pesci; 

lo sappiano i pescatori che sono pescati 

per poter andare a pescare, 

se la Madonna li deve pagare! 

Ho pescato cento francobolli, non per comperare i polli, 

ma per far intendere ai dormienti sacerdoti 

che è pronta la zuppa: 

bisogna consumarla, perché cresce nel mare l'acqua.

Domani la patata più grossa 

sarà messa sulla tavola tonda e discussa. 

E saprete il perché  che così si è ingrossata 

e sulla tavola della discussione vien presentata. 

Voi direte che la Parola del Cristo è presentata 

come Parola viva di vita, 

acqua di sortiva che disseta, 

che bisogna salire per capire, 

che la Parola di Dio è anche fuoco che riscalda, 

che purifica e che brucia, 

e che è inutile paragonarla a una patata con la buccia. 

State per vedere qualche barbettina un po' saporita. 

Le direte che è sale non purificato. 

Vedrete che testa un po' inclinata e un po' mortificata! 

Voi direte che la sveglia non siete voi che l'avete suonata, 

ma l'autorità svegliata e illuminata. 

E' inutile mettersi in allarme. 

Bisogna vestirsi decorosamente 

e presentarsi al proprio dovere 

a sentire quello che dice l'Emmanuele. 

Il calendario porta giugno. 

Il candelabro invece, agosto, che vuol dire lavorio. 

Giugno: giungere senza pungere. 

Tagliate le unghie a chi le ha lunghe! 

Tagliate i baffi a chi li ha finti! 

Rasate la barba a chi non vuol la testa abbassare, 

dicendo che Dio non sta di nessun abbisognare!


                                                                                                    23‑6‑1974

Scena cronacale

Lo studio viene addobbato di un velo nero trasparente;

e, seduto su una sedia della mamma Liberata, 

un giovane figlio dell'uomo della cronaca 

fa la calza. 

E il padre che si presenta domanda quello che sta facendo. 

‑Calze e calzettoni per sacerdoti, 

perché vengano coperchiati di disciplina sacerdotale. 

Sto qui a confezionarli ‑dice al padre ‑perché non abbiano 

Alceste ad ingannare, 

quando con queste si staran presentare-.

Svelto il padre fa su a rotoli il velo, 

prende via tutto ciò che è in adorazione 

a questa finta devozione, 

così chi entrerà e questi indumenti porterà, 

solo il messo diranno e niente aggiungeranno 

e non si inoltreranno. 

Poi il padre accende la luce, quella elettrica, 

per mostrare che c'è chi crede alla divina Scienza, 

per far che abbiate per bene a conoscere 

chi finge di non credere e invece crede 

e chi voleva fingere di credere per venire a scherzare. 

E' per quello che ti sentivi male,[Alceste]. 

Chi bussa ha in mano la bussola. 

E chi l'aveva, la bussola, 

ma non voleva adoperarla per lo scopo giusto, 

è andato per muschio, 

perché la Madre lo sa per chi ha aperto l'uscio.


24‑6‑1974

Arriva un uccello mezzo domestico e mezzo selvatico. 

Alceste gli domanda il portafoglio, e lui risponde: 

‑I sacerdoti che vogliono venir qui sono a Cogno. 

Mandano me a domandare quanto lei vuole all'ora 

a raccontar la storia. 

‑La moneta che Io voglio in pagamento non è in circolazione. 

E' per quello che senza nessuna paga Gesù dà l'istruzione.

Come sente  Gesù dire questo,  [lui] dirà: 

‑M'han detto ,a me, che era belzebù [che parlava qui].

E la Piera: 

‑Guardi, signore, che è qualcuno che scherza, perché belzebù 

si chiamava [=era soprannominato] un figliolo 

che adesso s'è sposato, e nessun altro così s'è chiamato!-.

A questo punto, mostra una mano che ha scottata, 

ché è stato a parlare coi frati dell'Annunciata. 

Così questa cronaca vien scritta sulla carta, 

perché questa ragione vien scartata.

Stanno preparandosi all'Eremo per il vescovo. 

Stan preparando la farsa, [una filastrocca]: 

‑Che figlia voi volete? 

‑L'ungì del cavaiat. 

   Nessuno niente gli risponde 

e là si recheranno solo le persone pronte. 

Il curato  sta mangiando la panna montata 

in una casa ove gliel'hanno preparata.


27‑6‑1974

Portano qui un sacchetto di bucce di pesche secche 

dicendo di darle ai preti o ai frati che vengono. 

Il sacchetto è di tela bianca, ben allacciato; 

contiene nientemeno che trecentomila lire, in mezzo 

alle bucce: diecimila, diecimila... 

Chi viene, ne può usufruire. 

Alceste invita a lasciarlo lì, il sacchetto. 

Dicono di dire che sono i fabbri di Bienno. 

Se domani intervenisse qualcuno, 

guardate bene che sono d'accordo con questi qui, 

che vogliono che ve lo dicano gli altri 

che loro dicono di sì. 

Il panorama è un po' nuvoloso, 

ma si può da un momento all'altro rasserenare, 

perché le cose è Cristo che le sta accomodare. 

La via preparata è diritta. 

Da una parte e dall'altra ci sono campi. 

Non possono sbagliare i miei rappresentanti. 

Oggi han comperato i guanti color giallo da mettersi, 

perché non vogliono che gli facciate assalti. 

I vescovi sono avvisati 

che qui ci sono questi misteriosi fatti. 

Rose in quantità, perché paura si ha. 

L'arciprete per venir qua porta il baldacchino, 

e anche il curato. 

Di dietro c'è quel[=il parroco] di Cogno 

e quel di Pian di Borno.

Vedrete chi c'è sotto.


29‑6‑1974

Scena

Estraggono da un sacco una coppa 

coperta di un tulle bianco, che stendono sulla tavola tonda, 

con al centro la coppa.

Che la depone è l'angelo viaggiatore. 

E invece un angelo elettrico mette nella coppa incenso

che sale e si spande nello studio 

per far onore a Dio‑Uomo venuto. 

Incomincia la commedia. 

La prima fiamma, che dura cinque minuti, 

è il pianto di Pietro per aver rinnegato il proprio Maestro. 

Seconda vampata: 

per mostrare la Chiesa che Cristo ha fondata. 

Poi viene aggiunto ancor di questo profumo 

e si spande una grande fiamma senza fumo:

è l'onore che rendono all'Eterno Sacerdote venuto. 

L'acqua deve cedere davanti a questo fuoco profumato, 

perché il temporale vien cessato. 

Gli angeli paceri han cantato. 

Il viaggiatore prende la coppa, 

la avvolge con lo strato bianco fino a metà 

e poi colla fiamma che dà se ne va. 

E la sveglia dà l'orario: che la bussola 

che insegna dà grande capacità.

Siamo a Bienno e non nel Canadà.


30‑6‑1974

Arriva una barchetta, 

dicendo che è dovuta andar contro corrente 

per arrivare da te, Alceste. 

Fanno per impaurire voi[figliole], perché guardiate quel che fate 

a venirle vicino, perché volevano portarla in altri nidi. 

Alceste dirà che non ha niente di personale 

da dire a nessuno e che il v . stia a Brescia, 

altrimenti lo starà arrangiare Cristo. 

Quando sentiranno questo, piegheranno la lor barca 

e vi diranno di far silenzio, che era di carta. 

‑Se venite ancora a far ragioni, 

sarà messo sul giornale il sacerdote… 


4‑7‑1974

Si suona un corno di mucca 

ad avvisare che qui i preti fan venuta, 

e non sanno come fare 

a poter entrare a curiosare. 

Viene avanti una pecora con su un cofanetto sulla schiena, 

raccontando con questo carico la sua pena; 

poi il capretto dell'Apidario con sulle piccole corna due anelli, 

tutti e due uguali; 

poi un cane piccolo e intelligente 

che vi dice che vi vuol attendere[=custodire], 

vuol farvi compagnia, 

e Alceste gli insegna della canonica la via.

Vien aperto un armadio, ed è vista al di là

un'altra porta, che il Pontefice sta aprire 

per poter qui intervenire. 

E' una scorciatoia per chi ha l'acqua alla gola. 

Vedrete la furbità di Francesco 

a dirvi quello che viene a fare a Bienno, 

per addomesticarsi con quei del tempio! 

Punto per punto, siccome è cronacale, capiterà,

ché voglio un po' di consolazione a voi dare. 

Il popolo non potrà appartenere a questa gioia, 

perché è troppo Sodoma a Gomorra.

Vien don "campanile rotto". Le campane sono a terra, 

la metà è andata in fumo, e vi dicono che il vescovo 

è ancora duro; ed invece cambia specie[=la cosa è diversa]: 

é duro il prete che viene.

Scenetta 

Il bambino della cronaca

prende una rosa sbocciata, le mette due foglie 

color caffé, tagliate col forbicino, come piccole corna, 

poi, presentandola, dice:

 ‑Un fiore che è diventato un diavoletto, 

che rappresentava il p. di Bienno. 

Così, invece di essere un fiore, perdendo i petali, 

è scaduto il sacerdote.

Vedrete chi celebra oggi, così capirete da che parte 

vengono i milioni per il restauro 

e chi è che vuol fare il parroco. 

Se è il curato, han già fatto cappotto[=fatto fiasco]. 

Se invece è ancora il religioso,

il piano è ancor famoso. 

Se è qualcun altro che sta ''cincellare"[=far cose senza sugo], 

son cose che prima di sera si disferanno, 

perché anche il campanile è crollato. 

Smette di girare la trottola: 

ha i suoi minuti e poi si ferma. 

Così è ora: si ferma tutto assieme, senza poter avviare, 

perché è Gesù Cristo che sta comandare. 

La casa ha il suo numero. Il numero di mappa è 58. 

Scappano e fanno il fagotto. 

Un rigagnolo si avvia dal monumento e arriva all'Apidario, 

ove sarà analizzato.


10‑7‑1974

E’ il campanile di Cividate che è crollato. 

Finalmente! Nessuna autorità là con [= si può esercitare nei confronti di]Alceste! 

E così il ciel si fa bello 

e nessuno può fare all'Opera mia tradimento. 

Si arrangino a rifare le loro cose 

o a lasciarle in questo stato, 

che verrà a benedire S .Biagio. 

Una calamita misteriosa attira qui chi prima faceva lotta 

e di quest'Opera rideva.  (Così ieri sera piangeva). 

Al colle canta la riuscita la capinera. 

La gioia è piena. 

S'accorgono ora, senza lotta, 

e senza schiuma sulla bocca, 

che l'aria è fresca e netta. 

Non può più far bugie neanche la servetta.


11‑7‑1974

Questo lampo famoso, durato otto minuti su Bienno, 

che vuol dir bisogno del mondo,

dapprima ha meravigliato: 

aspettavano il tuono; il tuono non è venuto 

e timor santo hanno avuto. 

Questo santo timore, che è  l' ultimo nell'elenco 

dei sette doni dello Spirito Santo, 

è un principio di conoscere che è ritornato Gesù Cristo. 

Tante vergini son state scartate all'esame, 

perché troppo dal potere di Dio lontane 

[=dal pensiero che niente è impossibile a Dio]; 

molte timorose e parecchie di saper ansiose. 

Non manca l'olio, ma è troppa la distanza 

per capir di Gesù la vicinanza. 

Credono Dio lontano e non arrivan da sole, 

perché davanti c'è chi  le svia. 

Ma ora, imponente, ha fermato la Madre Celeste. 

Vengono tagliate a molti galli prepotenti le creste.


11‑7‑1974

Dall'angelo della verginità fu fatta una porta 

a tre pezzi [=ante]. 

Son stati i sacerdoti, compresi i frati,

che han messo le pietre che da qui han trasportato. 

L'angelo Gabriele, come gli era stato suggerito 

dalla Madonna, ha messo la serratura, per la [per merito della]virtù pura. 

Va a meraviglia la chiave che ha consegnato la Vergine Maria

al Pontefice, tramite Padre Pio di Gerusalemme. 

Poi è passato alla piccola porticina 

che aveva composto alla meglio l'evangelista (don Giovanni 

Apolloni) che portava solo il catenaccio. 

Fu levato, cioè tolto, e fu messa anche a questa 

una piccola serratura, adatta alla porta,

che sol oggi Paolo VI ha scorta. 

Ha scorto la porticina di un pezzo solo 

che si apre e si chiude con la stessa chiave 

del grande portone. E dice: 

‑Ti ringrazio, o Immacolata Sacerdote!

Chiama a sé preti e frati, dicendogli: 

‑Siam tutti camerati della lega mariana. 

Andate a Bienno a veder cosa vuole da noi il Monarca!

Proprio questa mattina in Ciel è entrato 

il francescano, il "bianco pilota" che dalla maestra 

c'era stato.

                                                                                                      13- 7-1974

Diario

Sono in due, un po' piccoli di statura. 

Uno si è messo una tuba per far vedere che è grande 

e per mostrare da chi è mandato per il controllo. 

Siccome tra la sua statura e la tuba superava l'altezza dell'uscio,

nel venire con brio, la tuba è rimasta in terra nello stanzino. 

E qui, senza niente sulla testa, 

rimane ad ascoltare la divina Scienza. 

Un altro bassotto si è messo una lunga barba, 

che arriva ai piedi, legata sopra le orecchie. 

Nell'entrare si è intoppato 

e con le gambe in sù e con la testa in giù è arrivato. 

Nel ricuperarsi[=nel rialzarsi], la barba gli serve per grembiule, 

così vien presentata e si può presentare la virtù pura. 

Nell'andarsene vi ringrazieranno 

e che vogliono avere la padronanza di venire ancora vi diranno,

aggiungendo: 

‑Buona faccia abbiamo. 

In cima al Cerreto[=centro del vero] siamo: 

gli altri in fondo con tutto il popolo.

Un'altra scenetta

[Si presenta] un prete che dice: 

‑Io vivo vita umile, un po' emancipato  per l'esperienza usata, 

ma ora mi son stancato. 

Sarebbe meglio che avessi di più pregato!

Cosa dice lei, Alceste? 

Ed Alceste: 

-Ha altro che questo da dirvi il Maestro Divino! 

Fin qui, sapete voi cosa dovete fare!

A questo, dice: 

‑Attente che il vescovo di Brescia vi sta "rencurare"

[sta prendendosi cura, sta interessandosi di voi]!

Aveva un sacchetto con dentro un gatto che miagolava, 

e il sacchetto da solo saltava. 

Alceste lo ha invitato ad andar di fuori 

e a lasciarlo andare. 

Lui subito obbedì e pronto fu, e sarà, a dir di sì: 

che parla Cristo, che han bisogno 

e che i vostri fratelli sono. 

Volevano andare a mangiare dalle suore. 

Voi gli direte di lasciarle requiare,[=riposare, aver requie] 

perché sanno e stanno molto lavorare. 

Questa cronaca a molti sacerdoti piace, piacerà, 

perché è un inizio di molta pace e libertà. 

La barca di Pietro è dentro l'arca dell'alleanza 

di Cristo Re 

e di far dispetti la proibizione c'è.

Il pastorello della Pastora predica la Madonna Sacerdote 

con un'astuzia tale che ai suoi parrocchiani piace. 

Vuol dire: 

‑Quanto siamo amati dalla Madonna!


17‑7‑1974

Ol pì de la cronaca (=il bambino della cronaca): 

-Vi canto una strofa montanara (e suona l’armonica)): 

‑A mangià poc se deenta fiac, se deenta strac, strac, strac. 

[=a mangiar poco si diventa fiacchi, si diventa stracchi, stracchi, stracchi). 

A questo punto suo padre gli dice: 

‑Cosa fai conto di far capire? 

‑Ho cantato questo 

per i sacerdoti che a forza di andare attorno 

e di non venir mai a sentire, 

han poco di sete e di fame a morire. 

Ed io a cantar questo gli sto insegnare dove devono andare 

per ristorarsi e un po' riposarsi, per pria il cavallo 

e il cavaliere. 

Grande pesca della Madonna della Mercede.


18‑7‑1974

E' qui un uomo con quattro mani e sol due braccia 

due inanellate e due no. E vi dice: 

‑Andar avanti più non si può-.

Alceste gli domanderà cosa intende di farle capire. 

‑Di dire a Gesù di essere un po' più mite, 

di lasciarli un po' di più fare e starli[=i sacerdoti] 

aiutare.

Alceste risponderà che lei non ha nessuna competenza 

e che Gesù di osservazioni fa senza. 

A questo, lui si leverà le scarpe e vi farà vedere, 

nel girare intorno alla tavola tonda, 

che ha anche quattro piedi. 

E si confesserà: 

‑Due sono miei e due sono i piedi dei due vescovi bresciani, 

che me li hanno imprestati. 

Pensate che fenomeno: tutti e due a zoppicare 

e un altro che con quattro piedi sta camminare! 

Nell'andar via, le scarpe le metterà sotto il braccio, 

perché di fuori ci sono sacerdoti bresciani 

che gli stan levare i piedi e le mani che ha in soprappiù, 

perché gli altri (i vescovi), non ne possono più.

E’ troppa in questo modo la pena 

e così incomincia in sera la nuova era. 

Questa caricatura più non la replicheranno, 

perché da Roma che son veri i fatti di Bienno 

sono assicurati i reverendi pelati.

Viene avanti una signora, pera matura al sommo, 

con al collo un ciondolo con la fotografia del Pontefice, 

per far vedere ad Alceste che loro sono del Papa 

e che a venir qui non le vien rossa la faccia. 

Alceste non aprirà a questa donzella, 

che dovrà andarsene tranquilla a casa sua 

senza procella e perderà in via Contrizio la borsetta. 

Poi la pubblicheranno in chiesa, 

perché c'entrano anche i Biennesi a farle far questa spesa. 

Niente ha comperato e niente ha giuntato[=perso]. 

Bisogna che per forza diventino sinceri frati e preti. 

Vi porteranno il ritratto di chi celebra 

e di chi c'è ad ascoltare la Messa.


19‑7‑1974

Arrivano i galletti con tagliata la cresta. 

A tutte le maniere gli farete da mangiare stasera 

o domani mattina, perché fuma già il camino; 

dunque è segno che il fumo ha la sua apertura per salire. 

Se nessuno oggi è intervenuto, 

la battaglia succede tra loro, non tra voi. 

Io non sto né da una parte né dall'altra: sto da parte 

e in alto a veder quel che fanno, 

che si danno da se stessi danno. 

Il canarino nel salotto dà l'allarme 

e dice quello che stanno fare e li sta scoperchiare. 

Cose che non possono durar tanto, 

perché la cresta più non hanno. 

Volevano adoperare una graffa di gallina 

a scrivere la mia Parola viva di vita, 

e invece si sono accorti che questo è un salottino, 

non è una cucina. 

Il pescecane si è allontanato dalla spiaggia del mare; 

al coccodrillo fanno oggi il funerale. 

Segnale che nessuna causa hanno in piedi 

e che ormai non conta più niente né sostenere né scartare 

il prete. 

Cosa che stan loro stessi constatare.


21‑7‑1974

Un gatto improvvisato passa 

frettoloso sempre nel corridoio, fuori della porta, 

perché ci sono i due angeli pacieri di scorta. 

Non vuol venir dentro :‑Gnao, maragnao, gnao . . .

   A voi rincrescerà questo gatto, 

che subito confuso se ne andrà, 

senza dare a voi il buongiorno né graffiarvi i piedi 

né le scarpe. 

Sono insegnamenti diabolici, 

perché han dovuto scappare dal Vaticano cani e porci. 

Voi per questi dite un "Gloria" al Padre Putativo, 

perché è lui che conduce qui in pace e tranquillità 

il ministro. 

Sottinteso che sono preti e frati, non sono madri. 

Lo sanno anche loro, quei del coro. 

Oseranno dire a te, Alceste: 

‑Lei è la madre superiora? 

‑Non ce ne sono superiori davanti a Cristo, 

ma ognuno è invitato al proprio dovere!-.

La metta in tasca anche il prete

[= si tenga questa osservazione]!


21‑7‑1974

Sette angeli Orione con un falcetto lucente 

tagliano le spine che ingombrano la via colturale 

[=Via Colture] per lasciar passare i preti. 

Così vengono morte alla radice. 

Vengono portati in questa via davanti al Crocefisso 

e così l'angelo Orione capo appicca il fuoco 

e in un istante ogni spina vien carbonizzata. 

Equivale a quello strato nero 

che era tirato davanti [alla porta dell'ospizio] 

perché voi non andaste vicino ai miei rappresentanti. 

Tutto vien ridotto in un pugno di cosa nera 

che non è né cenere né carbone. 

Una cosa che va a ridursi in nulla, poco di più del nulla. 

Dunque non c'è più neanche questa scusa. 

Sol diranno: ‑Per noi è dura-.

E non potranno più dir che di essere punti han paura. 

Vi è piacevole andare a veder ballare, 

così ballate un po' anche voi! 

Perché di venire a sentire il vostro Maestro non state desiderare, 

anche se un po' di timor di Dio state provare? 

Si nuota nella disonestà e così si annega 

e si vede sempre più sera.

Un canale di acqua viene inviato dalla Bruciata 

e una bottiglia a voi regalata, 

se vi accorgete che loro al nudo si stan trovare, 

perché in cima a questa montagna non esiste nessuna pianta. 

Fotografia di questa giornata.

E' qui un cane con un lupo sulle spalle. 

Si trova già in Valle. 

Quando si presenteranno alla porta il cane e il lupo, 

Alceste dirà: 

‑Ah, il lupus, quello che si adopera a fare la birra (luppolo)!

Come sentiranno "birra", diranno: 

‑Guardate che siam scevri d'ira, che uno è un cane 

e l'altro un lupo!

Il cane vuol dire fedeltà, 

ma è al servizio di chi da mangiare gli dà. 

Il lupo sapete che è feroce, anche se è domato, 

anche se giurerà che lui mai nessuno ha sbranato.

Lasciateli pur entrare, 

ma l'angelo paciero gli metterà i braccialetti 

e il "canagol" (collare) alla gola, 

per cui non potranno scappar fuori dalla porta, 

ma dovranno star qui a sentire, 

finché domestici staran divenire. 

Partiranno con un mazzo di grisantemi, 

cioè con molti temi da svolgere. 

Lo segnerà il tempo: se sarà bello, 

il chiaro sarà elettrico marianello 

[=luce della corrente di Maria] 

Se sarà nuvoloso, il prete sarà doloroso. 

Se pioverà, molta penitenza sul clero peserà.

                                                Amore, obbedienza, fedeltà e sincerità

QUADERNO

VIII


25‑7‑1974

Sopra la pala [dell’Annunciazione] della chiesa di S. Maria, 

ove si era inoltrato Satanasso 

portando gli zoccoli femminili della licenziosità 

e del peccato che grida vendetta al cospetto di Dio, 

(sul giradischi: "Tutto lecito e tutto permesso"), 

ben vien cambiata la scena: 

davanti alla Madre, [compare]l'evangelista Giovanni, a metà[=a mezzo busto],

e, nella stessa posa e nella stessa misura, 

sotto l'angelo dell'Annuncio, Giacomo, suo fratello, 

con in mezzo un angelo con un mazzo di rose rosse, 

più alto dei due angeli che portano il giglio: 

egli le offre allo Spirito Santo 

per mezzo della Sacerdote Madre, 

per attirare i doni settiformali.

L'amore cancella i peccati, purifica e santifica.


27‑7‑1974

-Abbiate carità ad ascoltare don "Stretto di Messina", 

accompagnato da don "Canale di Suez": 

sono tutti e due stanchi di sentir taccar bega 

e vogliono fare con voi resa. 

E che una volta per sempre sia da voi inteso!-. 

Saranno coperchiati dall'alto campanile 

del duomo di Milano, 

con in cima don "carciofo cotto" 

che, come si aprirà, ben si vedrà 

quello che vogliono questi portatori di messi. 

Diranno anche che han fatto la scommessa 

che loro erano capaci di arrivare su questa alta vetta. 

Questo interessante diario 

deve portare a voi una luce tale 

che vedrete perché si introduce qui il ministro: 

il perché, il come e il motivo per cui lui viene a voi vicino. 

Questo vero dispensario 

indica anche ai sacerdoti di qui l'itinerario. 

Un uccellino che viene dall'America latina,

grosso come un tordo, con le piume color blu, 

da Brescia questa sera viene su.


30‑7‑1974

Scena

I padroni di casa alla porta per vedere chi è che viene

e se ci fosse da fare qualche guadagno.

Ma siccome che possono qui intervenire sono gli avieri

che vengono dall'alto, nessuno può far controllo,

e per l'Opera mia il discorso umano è morto.

Giace sconfitto tra le piante della vite il  maligno,

perché le liti son finite,

per quell'atto che Io ho fatto gettando il diamante

[dirigendo la luce del diamante] sulla vostra faccia

e l'oscurità sugli altri.

State per sapere chi vuol venire.

Vedi se sei capace di individuare questa cronaca! 

Portano qui una sedia e dicono che è di un sacerdote 

che l'ha perduta questa mattina in chiesa di S. Maria. 

Alceste gli farà giurare 

che nessuno si costringerà ad arrivare qui, 

per non danneggiare e non danneggiarsi. 

A questo, la verità si vedrà 

e salterà fuori che è lui, il prete, che l'ha mandata qui, 

perché vuol venire a vedere quello che qui si fa. 

Intanto il gatto più grosso scappa da Bienno. 

Scappa anche un mulo da stalla e va a ricoverarsi a Berzo, 

perché é troppo pericoloso stare a Bienno.

Quante cose sono necessarie per veder qui l'arciprete. 

Cinque cose: 

1. Vivere l'allegria sommaria, di originalità carica​.

2. Mangiare e bere assieme, anche chi non beve e non ha fame. 

3. Dir sempre che tutto va bene. 

4. Non vedere mai cose storte (e se son storte si raddrizzeranno). 

5. Berne assieme un litro.

Chiudi alla svelta il libro!

Portano qui una zucca, dicendovi che è un ciuco. 

Le mettono dentro, in mezzo, il candelino;

poi, mostrando che è una cosa di devozione, le mettono dentro un po' 

di elemosina. 

Alceste capirà e non gli aprirà.

Le Marcolfe di Brescia vengono a interpellare 

le Marcolfe di Bienno, ma loro non sanno niente, 

perché ci sono quei che han messo l'occhio sui lor lumi 

e le han messe sotto l'interrogatorio ecclesiastico. 

E' qui la lor temenza, quando domandano a loro 

cosa dicono di Bienno. 

A un dato punto si son messi tutti a farfugliare la parola. 

E, siccome non sono Io che fa scuola[a loro], 

ho dato un fermo al maligno che si è arruolato con le donne 

e con chi le interrogava 

a rider dietro agli uni e agli altri e a far scherno. 

Loro non sanno più quello che devono dire e fare, 

e gli altri non sanno più quello che devono domandare: 

paga di chi va a vacanzare, credendo di avere i lumi di Dio 

nei posti comodi, ché il demonio ha fatto solletico 

sotto i piedi a questi preti.

Abbaia il cane dell'ausiliare. Vuol venire a domandare 

a voi se va bene questo verso. 

Ma Alceste né cani né gatti, nessuno lascia entrare. 

Ognuno al suo posto dovrà stare.


1‑8‑1974

Si affaccia uno vestito di rosso, 

rosse anche le calze, il crocifisso, rosso anche quello. 

E Alceste nel vederlo: 

‑Rosseggia.

E lui risponderà e comproverà: 

‑Vengo dalla via stretta-.

Era stretta in modo tale che il manto rosso 

gli si è sporcato di erbe, di fiorellini: 

un viottolo campagnolo. 

E aggiungerà: 

‑Non sono solo, fra poco verranno anche gli altri.

E Alceste dirà: 

‑Così a buonora? 

‑Sì, perché siamo in S. Pietro, nella Casa degli esercizi[di Bienno].. 

Lo sai tu chi c'è-.

   Bisogna armarsi di buonumore, perché, se arrivano qui, 

è segno che ne hanno di sopravanzo  dolori.

Il vice parroco invece dirà che è qui a bere il latte

delle mucche di Arcina, per una cura,

così, con molta disinvoltura.

Non è finita questa disputa. La continueremo assieme, 

quando avviene.

In questi giorni son maturate certe qualità 

di grosse pere che non maturano tanto di frequente. 

E invece è un miracolo che fa la Madre Celeste.

Il francescano in borghese, dopo aver discusso, 

ha dato l'ordine con altri di "risciare" [=rischiare]. 

E dove ciò si è fatto, tutto s'è disfatto, 

perché da questo complotto è uscito il chiaro: 

che Gesù ha detto che non ha parlato 

[a una donna del Movimento Carismatico di Brescia]. 

Gliel'avevo detto, non hanno ascoltato e "mostrone" 

[=capitombolo, figuraccia] han fatto; 

e sarà da tanti ravvisato 

che facevano un tradimento all'Evento di Bienno. 

Adesso verranno qui a correre ai ripari, 

ma saranno avvisati che furono i lor lumi sbagliati, 

troppo materiali. 

Viene per primo don Barbellino,

credendo di far dir di sì al Maestro Divino. 

Invece saranno corretti tutti assieme, 

e sol rimarrà neutrale quello che viene.

Vi portano qui un sacchettino. Tu crederai che siano confetti,

proprio anche per le nozze dei preti; 

invece ci saran dentro creste e bargigli di gallo, 

per far vedere quello che è avvenuto 

a voler mostrare il lor Maestro uno sconosciuto, 

quando Io Stesso mi pronuncio. 

Accettali e mangiali con sicurezza, che non è una vendetta, 

ma una realtà che ogni bazzeccola dà. 

Domani riceverete la caparra di chi accetta la mia Scienza. 

Sono stanchi di aspettare 

senza che nessun li vada a chiamare. 

Si urteranno all'uscio: arriveranno in tanti assieme 

per vedere e sapere con sicurezza; 

e, quando con voi qui si troveranno, s’accorgeranno [della realtà del Ritorno]

e bene parleranno.


11‑8‑1974

Ol pì [=il bambino] della cronaca riporta: 

‑On ga ados ona carga che on pol piò strasinà 

e ghe sé anche oaltre che la sta aumentà. 

Prima oaltre de copam notre, 

on ve coparà notre otre 

o, a tute le maniere, on resterà copacc tucc onsema!

Traduzione

Il bambino della cronaca riporta:

‑Abbiamo addosso un carico che non possiamo più trascinare

e ci siete anche voialtre che lo aumentate. 

Prima che voi ammazziate noi,

noi ammazzeremo voi, 

o, a tutte le maniere, rimarremo ammazzati tutti insieme.

‑Momento di schiarimento ‑dice il babbo del pì ‑perché 

queste cose dubbie, a non saper da che parte state, 

non son secondo le opere di Dio. 

Bisognerà che tutti abbiano il capo chino.

Poi, per far la pace, gli uccellatori presenteranno la lor selvaggina 

e i pescatori i pesci che han pescato, dicendo: 

‑Il pane e il condimento statelo voi mettere, 

se è ver l'Evento di Bienno!

E Alceste dirà: 

-Vi raccomando di non venir qui arrabbiati, 

altrimenti siete già di buon mattino licenziati.

E Gesù: 

‑Ed Io la ascolto, perché bisogna, a venir qui, 

aver sereno il volto.

                                                                                                     12‑8‑1974

E' qui don Piccione. 

Questo sarà veritiero, non farà nessuna finzione, 

dirà la faccenda come è. 

E ad Alceste, quando avrà ascoltato, Io la risposta darò da dare;

e molto al chiaro vi starete voi tutte trovare. 

Oggi intanto Alceste si sente prigioniera;

non può andar da nessuna parte:

è del demonio l'arte. 

L'arcobaleno dà i suoi vivaci colori 

anche per quelli che dimostrano i lor dolori 

per i fatti errori. 

Nessun tradimento in questo che apre la porta, 

perché fan capir sol la paga che han preso 

a far la lotta alla Madonna.

La gallina che ha fatto l'uovo non ha cantato, 

perché che è al servizio del demonio ha constatato. 

Si è vista scritto sulla fronte "Superiride"

[marca di una tinta per tessuti]. 

E chi la vede, questa, riderà, perché il popolo capisce 

che vuol essere vista sotto un'altra forma 

e un altro colore. 

Grande rossore sta provare 

chi il mondo sta servire e troppo amare. 

Per queste [persone], cose amare!


16‑8‑1974

Quando all'Apidario hai sentito Satanasso 

che ti annunciava che ti aveva venduto 

(ma non l'hai veduto, perché già gli avevo imposto 

di allontanarsi dal Mistero e dal sacerdotal magistero) 

a questo, essendo stato proibito di avvicinarsi, 

la corrente mariana ha bruciato la rete 

con cui andava a pescare:

cioè è rimasto mutilato, non ha più nessun arnese 

per prendere nessun pesce. 

E' la Madre coi suoi che pesca, 

è la Madre al roccolo dell'Apidario coi ministri 

che là stanno arrivare, 

perché è Lei la Madre di Dio, non è il maligno. 

Guardate che questo vien capito. 

Date tutti allo scoraggiamento l'addio!

Il bambino della cronaca dice: 

‑S. Roc, adopera ol pistoc 

e fai guarì del mal che i ga! 

[=S. Rocco, adopera il bastone 

e falli guarire dal male che hanno]. 

Che di carità abbiano a vivere!

Adesso ci siamo. 

Volendo il diavolo imitare la Madre che pesca, 

ed il ministro con Lei, e mostrare che di lui tu[Alceste] sei, 

ha rovinato tutto il suo lavorio 

ed è ben distinto ciò che dice il maligno 

e ciò che dice e vuole la Madre di Dio.

Quando parte questo padre, 

la lotta è caduta per tre quarti. 

Quando va via, spaurita, la colomba, 

[la lotta]è terminata, perché è segnale 

che è scoppiata la bomba incendiaria 

che porta[=presenta] veritiera la Mondial Calata. 

Adesso guardate se ne arrivano delle altre 

ad aiutare lo sfoggio della magnesia citrato, 

che, dopo, tutto per bene è svelato. 

Dovranno pagare il pranzo.

Don Marietto si trova in Castello, 

va giù dalla via ripida verso Luzzana 

per non passar davanti all'ospizio 

ove parla Cristo.


18‑8‑1974

Un'aria primaverile scende dal cielo 

e rinfresca anche don Zeno e anche don Ruggero[Pinton]. 

Una grande improvvisata vi sta aspettare: 

tanti fratelli che vi vengono a trovare. 

Ti raccomando, Alceste, di star bene, 

perché son state bocciate le Caterina da Siena. 

Partono da un posto e prendono su tutti quelli 

che vogliono salire, così in tanti stan venire. 

La sentinella verrà avanti a domandare 

se c'è posto a sufficienza, perché c'è anche un'Eccellenza 

che con gli altri si sta frammischiare 

per sentire se l'autorità state rispettare. 

Sarebbe bello che ci fosse anche di don Fabio [Ritossa]

il padre spirituale! 

Stanno facendosi toeletta, perché han temenza 

d'essere sgridati da quella che dispensa 

la divina mia Scienza. 

Un po' colla veste e un po' senza, 

un po' pelati e un po' coi capelli, 

un po' pazienti e un po' nervosetti: 

è un composto di fringuelli. 

A veder questo, i fiori dell'altarino 

diventeranno tutti gialli e una pianta di mandarini 

apparirà sulla tavola tonda: 

di quelli maturi, di quelli fioriti e di quelli in boccio. 

L'abete non vorrà rimaner sotto: apparirà 

e questa pianta di giardino fruttifera ombreggerà 

e questo il suo frutto presenterà: un grosso fungo. 

Da tutti sarà visto; e diranno: 

‑Che fortunato sito!

Arriva un colombo parlante, 

tanto che per far la cronaca piange. 

Gli verrà domandato il perché. 

Lui risponderà: 

‑In ritardo si è, ma abbiam le nostre ragioni: 

siam stati molto impegnati, non abbiamo avuto mai 

un minuto libero, né di notte né di giorno;

occupati, preoccupati, mezzo malati! 

Alceste gli dirà: 

‑Nessuno vi dice niente. Lasciate giù tutto, 

che Cristo è venuto! 

Qualsiasi tribolazione avete, 

che Cristo è venuto lo sapete! 

E' venuto perché è giunto il tempo. 

Se ne andrà quando gli parrà e comoderà-.

E il colombo, piangendo ancora: 

‑Neanche stanotte si dormirà, finché chiaro sarà.

Poi dirà: ‑Ho pianto a sufficienza-,

si svelerà prima di partire. 

Poi dirà i nomi di quelli che vogliono intervenire, 

ma prima vogliono assicurarsi che non li offenderete, 

che non li comanderete, che li considererete, che in tutto li capite.

   Il colombo voleva farvelo giurare, ma non ha osato 

e tutto ha palesato. 

La sincerità porta alla realtà delle cose 

e allo scoprimento di ciò che ha fatto, con velo, Bienno. 

Tolto il velo, capirà che è stato stolto, 

ma che lo perdona, se cede, il Padron del mondo.

Ecco la gelosia:

 ‑Regordés che l’è o n bel carghitì 

anche ol triestì! 

[=Ricordatevi che è un bel carico 

anche il triestino[=don Fabio]!

Scrivi il calendario liturgico: 

"La Chiesa è stata padrona di non guardare 

quello che è [l'Evento di Bienno]. 

E' padrona di non più guardare, se non voi andate a cercare. 

Quando sarete stanche di star sole, abbasserete il capo.".

E intanto che preparavano questo almanacco, 

sono arrivati degli altri che han detto: 

‑Andiamo!

E così non si son ricordati del regolamento, 

tanto i preti come i frati. 

E han concluso:

 ‑Lo sanno loro che andiamo quando ci pare e piace!


29‑8‑1974

Credono che tu sia sulla "Punta dell'ago"

[=Punta Auccia, alto monte di Bienno], 

cioè sopra un alto piedestallo; 

e vogliono precipitarlo. 

Tu invece sei in parte e non sali nessun monte, 

perché le tuniche francescane a metterti in ritiro 

sono pronte. 

Ma, nell'atterrare un piedestallo che tu non conosci, 

molti si son fatti male. 

A te, a non esserci, nessuna graffiatura possono fare. 

Vengono qui feriti a farsi fasciare,

domandando dove tu ti stai trovare. 

Tu risponderai:

‑A casa mia, senza nessuna supremazia-.

A questo, aprono una borsa, prendono fuori un disegno 

e vogliono lasciarlo qui a te da analizzare, in pegno. 

E' un regalo di chi vuole quando gli pare e piace 

qui entrare e poi uscire e poi ancor venire. 

E Gesù: 

‑Se il mio dir ascolterete, 

in questi imbrogli più non vi troverete 

e liberi di fare i preti sarete.

Cosa dirà il pi? 

‑Avevo perduto la semenza del ben fare 

ed il demonio un'altra semenza  ha gettato. 

In mezzo a questo campo anch'io mi sto trovare 

e ho avuto un bel lavoro a scappare.

Scuola

Magister:-Si svolgerà questo motto:

"Nulla vale se non si rincasa ove il Divin Maestro

li sta aspettare, perché è troppo poco quello

che hanno riferito”.


31‑8‑1974

Hanno sventato [=distrutto] un palco, credendo di far cascare te, 

Alceste. Ma siccome tu sopra non c'eri, han danneggiato tutti 

i ceri che illuminavano questa cattedra,

e ora non sanno più come fare ad innalzarla. 

E litigano tra loro: 

‑Perché non riflettere e ben guardare 

prima di un lavoro tale atterrare? 

Adesso per forza dobbiamo andar là, 

ché come fare più non si sa-.

Che ha fatto venire questa confusione delle lingue 

da non capir più niente 

é stato il fabbricare una torre di Babele,

credendo di essere il Re d'Israele. 

E invece di trovarsi sulle alte vette, 

si trovavano ai piedi del monte Cerreto[=centro del vero],

e in quell'istante il chiaro è sceso. 

Ove hanno atterrato, va il posto abbandonato. 

Si faranno caro il colle dell'Apidario 

ove incomincia il trionfo del Cuor della Madre Immacolato. 

Come possono fare a venire i frati,

se ci entravano anche loro a farle decoro 

e le avevan messo dentro l'anello d'oro? 

(a una persona  del Movimento Carismatico che si metteva

in cattedra ad insegnare).


1‑9‑1974

Devo dare un'impronta a settembre? 

Settembre: Settiforme, Settiforme in tante forme. 

Lasciar fare a ognuno la sua ginnastica, 

finché son giusti in grammatica. 

E così i numeri giusti faranno 

e in aritmetica almeno sette prenderanno. 

Questa buona idea anche loro hanno. 

Invece di cantar "La pace dei santi",

hanno cantato la morte dei santi.

Si sono sbagliati e subito si sono accorti, 

ma ormai erano morti. 

Quando uno è morto, non si muove: 

così faranno preti e suore.

La campanella che suonano è la lampada eucaristica 

che ha incatenato la maestra (Bellicini ) 

e sol ora capiscono che hanno sbagliato. 

E' per quello che di cotte e di crude ne stan contare, 

per vedere se in qualche modo ci stanno entrare[in questa Cosa].


6‑9‑1974

Arriva uno con due candelieri in parte 

che stan a scrutare quello che dite per poterci entrare. 

Per un po' di tempo, quando vede che han ben capito, 

finge colle dita di spegnerli. 

Ma invece la fiamma si  innalza 

e la illuminazione qui dentro avvampa. 

E gli altri cantano: 

"Mira il tuo popolo, bella Signora", 

senza[che voi possiate]veder bene chi è. 

Ve lo diranno anche loro chi sono 

e che vogliono anche lor di questo dono. 

A questo, la speranzina darà un grande trillo e canterà: 

‑Abbiam tutti insieme vinto!


7‑9‑1974

Si apre una galleria e infilano dentro voi. 

Ci sono anch'Io. E all'istante, intanto che in questa 

ci si sta incamminare, la galleria si sta disfare 

e il panorama si sta svelare. 

Mezzi tradimenti a Cristo non se ne possono fare. 

Voi al vostro posto ancor sarete 

e squarciati [=svelati] saranno frati e preti. 

Un uccelletto col canto del cip, cip, gli farà dire: 

‑Per forza siamo qui-.

Il piccione più grosso ha fatto mostrone [=una figuraccia]

in fondo a Bienno, e molti c'entrano. 

Avevano ucciso una vipera a Cimbergo; 

l'hanno cucinata a Berzo; a Bienno vien mangiata. 

Nell'andare avanti non occorre nessun riparo, 

perché tutto è al chiaro. 

Chi vuole, venga! Chi non vuole, si astenga! 

Viene qui uno con un dito ferito a farselo fasciare.


9‑9‑1974

Siamo tra le piante di castagno 

e qualche "pagherino"[=piccolo abete] e non si arriva al pino[=sulle pinete]. 

In mezzo s'accorgono che c'è un muricciolo bello 

e, in parte, una quantità di funghi. 

Li levano e dicono: 

‑Son proprio funghi da mangiare!‑ e si lasciano tentare 

dalla loro mediocrità: 

‑Si vede che è qui che Alceste va sopra a far l'autorità...-.

Si son messi loro, i preti, con gli attrezzi di ferro 

a rompere tutto,  finché, a un dato punto, 

è venuto alla luce che sotto passa acqua. 

Si sono accorti appena dopo aver fatto una grande rottura,

​e anche quei del comune dicono: 

‑Cosa c'entra Alceste con l'acqua che vien giù?-.

Ed il parroco, a veder che chi lo aiutava 

ha rotto il tubo di cemento, si offre a pagar tutto, 

raccomandando il silenzio, la prudenza; 

così la baldanza di far le cose a vanvera cessa. 

Dopo che questo fu fatto, si sono accorti 

e, nell'accorgersi, non ne faranno più;

così gli tocca, al prete, di venir giù. 

Se proprio non verrà, manderà giù [qualcun altro;]

E tu [Alceste] che non hanno niente contro di te 

né vogliono farti niente starai capire. 

Questa volta la festa dell'Addolorata 

darà a lor questa paga: d'essere riflessivi 

e di non suscitare litigi, neanche a fine di bene, 

e che non hanno colpa le vene dell'acqua. 

Vengono scoperti anche i reverendi sassolini, 

anche se in questi anni si erano coperti coi bianchi lini. 

Germoglia l'Opera mia ed è viva, 

perché è proprio il suo tempo adesso 

del rinnovato evangelista, perché si incontra coll'antico 

che ha scritto l'Apocalisse. 

S. Giovanni è risuscitato per ordine mio 

e così questo, che è vivo, ha messo il sequestro 

a chi voleva dir a proprio modo l'Evento di Bienno.

Quanto questo è importante per il mio rappresentante! 

Le reverende sconfitte stan piangere.


10‑9‑1974

Il bambino della cronaca:

‑L'è ché la cavra del morbél, che ga gné os gné pel, 

[=E' qui la capra del "morbel",

che non ha né ossi, né pelle], 

senza corna, e porterà la nova.

Adesso si deve ultimare, ché ho detto che ne ho ancora 

Io [da insegnare]. 

E all'ultimo momento presentano la domanda 

di essere accettati come privatisti, 

tutti di devozione tinti. 

E, come sentiranno che libri ci vogliono, di che si tratta, 

ciò che si deve imparare e ciò che si deve insegnare, 

siccome in tasca avranno tanti fazzoletti puliti, 

si asciugheranno il sudore e assieme la tinta. 

Si mostreranno tali e quali, senza neanche accorgersi, 

i miei rappresentanti. 

E contenti si troveranno sentendo che sono privatisti. 

Così almeno non si sentono svestiti e troppo analizzati. 

Si presenteranno senza cani: 

‑Le scriveremo all'ultima ora!‑, anche se l'ora sarà passata. 

Diranno che mai avevano sentito, anche se un po' di bugia 

la metteranno, con scusa di teologia. 

Li farò passare per via Contrizio, al posto di via Ripa. 

Giorni in cui la Sacerdote Madre fa molta conquista.


17‑9‑1974

Scena

Una furiosa gatta viene all'uscio, ma non entra: 

ha picchiato dentro[=battuto] il naso nel catenaccio 

e, invece di sentirlo freddo, ha sentito che scotta. 

Allora lei si è seduta davanti all'uscio 

e ha buttato in alto la coda, toccando di nuovo il catenaccio 

per aver ristoro; invece è di fuoco. Ha preso fuoco la coda 

da cima a fondo; e questo scandalo si vede, e c'è chi cede. 

Allora all'Apidario a cantare le lodi alla Madonna 

si può andare. 

A voi questo piace? Il vescovo di Brescia si sta consolare: 

 e ha un po' di ristoro. Questo fuoco accecava​

chi la Chiesa di Cristo all'incontrario conduceva. 

E si sono accorti che non è la Pura Eva.


21‑9‑1974

Un camino fuma e la fiamma dura 

e molti han paura. 

L'elefante era stanco di tener sopra il naso la leonessa 

e al suo posto l'ha messa. 

Così essa si deve domare, 

se insieme con l'elefante deve lavorare. 

Attenti all'orso bianco, che lui è domato, 

ma è sempre orso. 

Non vi sbranerà, non vi disprezzerà, 

ma vi guarda con occhio sereno 

purché si senta in autorità in pieno. 

E' ver che non ha veleno, perché non è un serpente. 

Bisogna essere prudenti con questi, 

perché sono in molti che si stan rendere conto 

che parla il Padron del mondo. 

Non stancatevi se è qui ancora il nonno, 

tutto decorato di medaglie al valore, 

perché vogliono essere lodati dall'Eterno Sacerdote. 

Questa volta la Madonna gli prepara il suo diamante 

da consegnare a chi vuole imparare la sua arte di pescare, 

perché ora qui è tempo di uccellare con la rete, 

per prenderli vivi e metterli in gabbia. 

Si termina questa [cronaca] con: "Buona Pasqua!".

Vedrete che begli uccellini arrivano! 

Hanno anche la gabbia in cui vi dicono di metterli dentro, 

purché li lasciate qui dentro. 

Non sarete ingrate: gli darete da beccare 

e poi li lascerete ancora andare. 

Vi salteranno in mano, perché vorranno essere carezzati 

e che gli abbiate a dire: 

‑State pur fuori dalla gabbia, 

che in comune è la Sacerdote Immacolata 

e anche il Maestro Divino, 

che di amore nessuno è privo!


23‑9‑1974

Portano qui un paiuolo d'acqua. 

Da questo esce fumo, vapor acqueo. 

E lor dicono di aver temenza, perché scotta. 

Ecco bugia pronta! 

Il paiuolo è di carta, non c'è dentro acqua 

né fredda né calda. 

Un po' di fumo avevano messo giù per farvi paura, 

perché abbiate ad essere verso di loro molto gentili,

perché vi vogliono a lor soggette.

Domani c'è la vestizione delle "maneghette"

[=manichette, soprammaniche usate dagli scritturali

per proteggere le maniche dal logorìo].

Non meravigliatevi, perché loro son fatti così!

Vogliono far pagare qualcosa a voi,

perché loro devono per forza dir di sì!

Voi risponderete che se l'acqua (che non c'è) bollirà,

tutti insieme si ballerà.

Alle quattro domani mattina, e sarà dopo pranzo,

avrete già sentito di loro il canto.

Ma questo non vi spaventerà,

perché non mi avrete rinnegato.

E poi loro vi diranno:

‑Piove e cadono le foglie, ma è autunno.

Non si può dir che fate lucro-.

Accendete pure il fuoco.

Non dovete essere né arrabbiate né troppo timide,

perché le opere mie sono limpide.

Un ladro viene a consegnarsi 

a dir che così siete pagate, 

ché, oltre a quello che ha rubato, 

anche lui s'è consegnato. 

Immagini ai preti non datene, 

ma al popolo sì. 

Una bella sera vi darò qualche immagine 

da mettere su qualche tavolo. 

Sapete che tavolo è? 

I banchi della chiesa.


24‑9‑1974 

Vengono a darvi la caparra, a impostarsi  

[=a prenotare il posto], 

per la paura che vengano degli altri. 

Cosa vi daranno? 

Un biglietto del vescovo: che loro per lui vengono. 

Voi risponderete che ce n'è per tutti: 

non c'è da fare economia, perché Dio non subisce crisi. 

Però accetterete il biglietto, la benedizione del vescovo, 

il foglio della gara catechistica, 

per mostrare che in mezzo c'è l'Artista della conquista.

Viene "impronato"[=buttato a terra] 

il palo della cuccagna, e mai più in piedi verrà messo 

e "mostrone"[=brutta figura] fa chi si è compromesso.

Un topolino vien qui dentro : è un ministro 

che scappa alla lega che ha perseguitato [l'Evento] 

qui in Valcamonica. 

E vi racconterà quanto tribolare ha fatto, 

che lui vuol venir qua a servir la tavola 

quando i sacerdoti vengono qui. 

‑E intanto anch'io con lor mi intrattengo! ‑vi dirà-

​Già da giorni contento mi sento. 

Il più è che avevo paura d'essere rifiutato-.

E vi giura che grattacapi più non ne avrete, 

né dal curato né dall'arciprete.


26‑9‑1974

Portano qui il "trescalino"[=scaletta a tre gradini] 

dell'Apidario, un po' aggiustato, ma molto sodo. 

E chi lo porta: 

‑Vogliamo sederci qui alla buona. 

Siamo molto devoti della Madonna. 

Volevamo sederci a terra, ma abbiamo paura 

dell'adoperata[a scrivere]maestra, che ci abbia a sgridare: 

e su questo ci stiam sentare[=sedere]-.

Vogliono farvi vedere che loro sono alla buona, 

che non usano nessun cerimoniale, 

perché li abbiate ad aiutare. 

‑Noi siamo sacerdoti in eterno. 

Non vogliamo essere sgridati a Bienno!

Alceste: ‑Però vedo che non siete eterni [= completamente pigri],

perché siete arrivati 

e vi siete accorti che Gesù vi ha chiamati. 

Siate consolati!-.

Vi faranno vedere i lor diari del lavoro in corso, 

del catechismo chic, con tutti gli attori pronti, 

perché loro vogliono essere sempre e ovunque sacerdoti. 

Vi vogliono mostrare che loro san fare. 

E Alceste gli dirà: 

‑Son contenta che siete capaci di fare i vostri doveri. 

‑Vogliamo essere notati nei carabinieri!

Voi riderete e che non occorrono a far questo gli direte.

Un ministro improvvisato, con un fazzoletto nero

sul capo al posto del cirillo, dice da chi si è fatto 

imprestare il nome Camillo Cavour: 

‑Vengo da Trescur [=Trescore Balneario (BG)].

Ed Alceste tutta contenta: 

‑Niente ho a che fare con questo nome. 

Però so che a Brescia piove,

che a qualcuno piovono le lacrime dagli occhi 

perché tra di lor si son fatti i fiocchi [=hanno svelato qualche marachella] 

e si son divisi nel far litigi-.

Vedendo che tu lo sai, dirà il suo nome giusto. 

Ti presenterà tre funghi che ha preso a venir qui, in mezzo al muschio. 

Questo, per la fine della lotteria, è in lutto. 

Rappresenta anche parecchi della Valcamonica 

e avrà per spada un pezzo di armonica. 

Ve la mostrerà, così che è rotta si capirà. 

Ha in mano un mazzolin di fiori "Non ti scordar" 

che all'Apidario, alla Madonna  vuol portare: 

‑Insomma, dei rappresentanti di Cristo è la vera Madre, 

è la Genitrice, è Lei che di venir qui ce lo dice!-.

Parecchi scappano al diavolo e vengono qui a dir di sì: 

è segno che [il diavolo] c'è.

Così sono sicuri che è ritornato Cristo Re.


27‑9‑1974

E' qui l'angioletto di don Carlo 

a dir che loro vogliono andare all'Apidario 

con trecento piccioni, dicendo che non hanno colpa 

perché sono piccoli: vengono fuori adesso dal nido. 

-Però-a bassa voce aggiungono- son tutti ministri di Dio-.

Voi ascolterete e di dir che ci sono i padroni gli direte. 

Ti regalano a te, Alceste, quattro soldi 

che non sono quelli in circolazione. 

Gli faccio perdere il vizio che hanno 

e poi andar là li lascio.


4‑10‑1974

Vi sarà nuovo quello che scrivete. 

Ai preti non lo leggerete. 

Il bambino dell'uomo della cronaca: 

‑Sté a édé come le cose le sta a finì e a gnì

[=state a vedere come le cose avvengono e vanno a finire]-. 

Allora parla il canarino: 

‑I preti che qui ci son stati si son procurati una rete 

sul fare (=sul tipo) di quella che adoperavano 

gli apostoli antichi e anche Pietro, e han pescato: 

tutti d'accordo di aver nella rete il demonio e portarvelo 

qui a farvi vedere che presa han fatto. 

Quando l'aprono qui dentro, al chiaro del faro mariano

(voi sempre avreste e avete visto così)loro vedono 

sol qui dentro quello che avevano dentro: 

ed era un alto sacerdote, proprio lor comandante. 

Vedrete come rimarranno stupefatti! 

Ed invece han portato qui questa specie, 

della stessa specie di loro, quei del coro. 

E' qui che il diario è sonoro. 

Io gli dirò:  

‑Se è questo, potevate portarlo anche prima, 

senza nessuna fatica.

Vi risponderanno:

 ‑Non lo sapevamo. Solo adesso vediamo!

Vi portano qui il batticarne per adoperarlo 

a picchiare sulla testa ai sacerdoti e fargli la festa. 

Un'ora mesta non per voi, ma per loro, 

se devono passare sotto questa disciplina. 

Non ditelo a chi arriva!


8‑10‑1974

Cosa dà Bienno all'Evento? 

Pece: voler che tutti li vengano a vedere; 

gli altri che stan lavorare ...e loro a guardare, 

ad aspettare che vengano  ad arricchirli 

e di [lodi di]bravura  a coprirli. 

Invece cambia specie: che ha bisogno di questo è il prete. 

Venite, perseguitati! Venite, illuminati! 

Venite, che la mensa paciera é pronta, 

che con gioia e serenità la divina Scienza il Maestro dà.


9‑10‑1974

Scena

Vien giù da sotto il soffitto 

dello studio una grande corona con un crocefisso; 

la fanno scendere adagio adagio. 

Se tu la prendevi, attaccata alla croce rimanevi. 

Invece, per mio ordine, tu non l'hai vista 

finché l'hanno lasciata giù sulla tavola tonda, 

non  tutta: la facevano girare, a veder se la toccavi. 

Ma tutto invano. 

Come questo avverrà? 

Loro adesso sanno che tu l'hai vista e non l'hai toccata. 

Hai fatto apposta. 

Ecco che tocca a lor aprir di nuovo la porta. 

Quando saran dentro, saran contenti. 

Sono Io che ho agito, e credono che c'entri anche tu.

Invece domani tu lo saprai da Me 

e capiranno anche loro che è stato in tutto Cristo Re.

Una cattedra viene abbandonata 

e i preti della Valcamonica hanno una gran paura 

per questa fuggitiva compagnia.


10‑10‑1974

Stan preparando, perché sapete che erano arrivati 

nei bassifondi (non è la parola profondo) 

e han fabbricato là una casa di vetro 

per mostrare a voi: 

‑E' vero che siamo in fondo, ma c'è tutto il vetro 

che ci preserva. 

Siam tutti preti senza la serva-. 

Poi conducono là Alceste a farle vedere. 

A un certo punto tu, [Alceste], senza guardare, dici: 

‑E' pericolosa questa buca: bisogna coperchiarla 

tutta colla terra che fa mucchio intorno 

e lavorare ora che è giorno, non aspettare la notte-.

A questo, li vedrai uscire dalla casa di vetro 

ed arrampicarsi su a dirvi: 

‑Siamo più tribolati di Giobbe. 

Vogliamo essere da voi assistiti e aiutati, 

perché siamo i vostri camerati.

E Alceste gli dirà:

 ‑Siete di Cristo ancora i sacerdoti.


11‑10‑1974

Si soffiano il naso, poi danno a voi il fazzoletto 

a dirvi se volete lavarglielo.

Alceste dirà: 

‑Sì, ve lo lavano [le figliole], ma a patto che quello che vi do io

abbiate ad adoperarlo-.

Padre Carlo[Barera] si lava la faccia, 

poi viene a portar sacerdoti alla Mondial Calata, 

prima di venir qui. 

E' segno che dicono di sì. 

L'uccellanda è magnifica, è chirurgica, chimica 

e anche imperativa. 

La Sacerdote Madre di potere non è priva.


13‑10‑1974

Vengono (non meravigliatevi, neh!) a dire: 

‑Abbiam perduto la chiave del tabernacolo. 

Ce l'avete rubata voi che state in chiesa da sole 

e non si sa cosa fate-. 

Fanno per attaccar bottone[=avviare il discorso]. 

Poi si sbottonano e in camicia si troveranno. 

Non meravigliatevi perché sono tali. 

E' vero che è bianca, ma voi capirete 

che han preso dai loro che li ingannavano la mancia. 

Alceste li inviterà a vestirsi per decenza, per modestia.

E loro diranno: 

‑Ormai lo sanno tutti come siamo. 

Tutte le figure abbiam fatto 

e, se voi ci insegnate quello che dobbiamo fare, 

noi lo facciamo. 

Noi non abbiamo più stima di noi, 

perché ne abbiamo fatte di ogni colore-.

Quando sentirà così, Alceste dirà a voi[figliole] 

di andar di fuori. 

Ma loro diranno: 

‑State pure qui, che è un'accusa pubblica. 

Siamo in repubblica, senza il Re. 

Ecco il perché.

Ed Io: 

‑Mettetevi la divisa di sacerdoti 

e incominciate a viaggiare sotto il manto 

dell'Immacolata Sacerdote, 

e nella grande cattedrale dell'Apidario vi troverete 

e che siete restaurati comproverete!-.

Portateli alla cava del miele! 

E' atterrato Lucifero, Mammona gli fa compagnia 

e quello della disonestà danno a tutti dà.

Che si trovano in festa 

son quelle che ascoltano di Cristo Re la Scienza. 

Questa è la ricetta della cronaca giornaliera.


15‑10‑1974

E' qui un prete in punta di piedi a spiar dentro 

dal buco della chiave[=della serratura]. 

Ma, a forza di inoltrarsi dentro con l'occhio, sotto si è fatto 

un buco nel legno, ed è venuto dentro il naso. 

A questo, l'angelo che fa la guardia all'uscio 

prende il naso come cricca[=maniglia]; 

e siccome questo non poteva né allungarsi né saltare via,

egli ha dovuto dire: ‑Aprite!-.

Allora l'angelo ha aperto 

e questo è rimasto dentro. 

L'angelo ha chiuso a chiave 

e l'altro qui dentro rimane. 

Prima presa che fa oggi la riformatrice Teresa. 

E questi ha detto: 

‑Siamo sulle spine.

E Alceste: 

‑Se starete qua, saranno tagliate e poi bruciate-.

E così anche col pensiero qui rimane, 

anche se ha delle arie. 

Sapete che il mese di marzo ha molta aria: 

questa volta l'ha anche ottobre, ed è più arioso di marzo, 

perché è il mese che si capisce che Cristo è tornato.

Vi portano un fazzoletto da naso dicendo 

che l'avete lasciato in chiesa perché lo abbiano a benedire. 

Puoi al ministro regalarlo: vuol essere di questo regalato 

e anche notato, perché a far venir don Pagani [Amintore] c'è entrato.

E' qui un uccelletto di bosco a passar la notte 

fin domani a mezzogiorno; poi dice che deve andar via. 

Vedrete anche voi chi arriva. 

Guardate che loro sono di marmellata, 

e voi portateli alla cava del miele del Cerreto, 

centro del vero. 

La "buca del matto" vien vuotata 

perché la verità vien constatata.


17‑10‑1974

Don broccolo si affaccia e rimane nella rete, 

ma non è un uccello. 

Lo cucinerete domani, che è venerdì. 

A tutte le maniere,

 avvisate siete. 

Capita però don toscano che fumerà come un turco 

e poi prenderà una borsettina di pelle di gatto 

e metterà giù il restante, gli avanzi; 

e, intanto che aprirà e chiuderà, canterà: 

‑Ol salta fora ol mago cola pipa on boca; 

me go fat nagota e lu ol m'ha  fat strimì. 

[=Salta fuori il mago con la pipa in bocca, 

io non gli ho fatto niente e lui mi ha fatto spaventare]. 

E lui parlerà coi mucì[=mozziconi di sigaretta] 

per vedere di far saltar fuori qualche palanca, 

per comperarlo intero, il toscano. 

Guardate però che fa apposta.

E' uno a cui già ho tornato la costola. 

E dirà, come saluto, nell'arrivare e nel partire: 

‑Quest'Opera è cosa nostra, perché è il nostro Maestro. 

E di voi è Maestro dopo di noi, 

perché siamo noi i suoi ministri, i suoi gemelli, 

e Lui è il nostro Fratello maggiore. 

Voi siete le figlie minori-.

Ma loro s'accorgeranno che voi insieme con loro non andate, 

anche se hanno tutti questi titoli di padronanza e  di costanza. 

Rispondete voi a lor: 

‑Allora a voi niente manca!-.

Date questa mancia, 

che è contenta la Sacerdote Mamma!

La biscia che hanno incontrato oggi 

credeva di gettar veleno, e invece le han levato la vescica, 

perché di comandare i preti è finita. 

Del clero valligiano grande riuscita.

Dalle  suore è arrivato uno con un bastoncino corto in mano, 

con un braccialetto d'oro; e una per una sono passate 

sotto "cresima": han levato loro il velo e gli han picchiato 

il bastoncino sulla testa, lasciando per scritta un emblema: 

"Riconosciti che sei anima consacrata!". 

Così una piaga importante è risanata. 

La gabbia che c'era là è scattata e la mano sconosciuta, 

che là lavorava, dentro è restata e, con la mano, la persona 

che, essendo in trappola, la cronaca giusta dona. 

E di chi le insegnava e che ci entrava dice nome e cognome. 

Chi disfa tutta questa prigione dice: 

‑Tutte persone buone -, ma intanto,  essendo superiore, 

conosce... 

E' per quello che è bel tempo. 

E' per quello che il Canadese suona l'inno di Bienno.


18‑10‑1974

In via Castello, in principio, sale la fanfara celestiale. 

Suona l'arpa, la cetra, il violino e il mandolino, 

gli strumenti a corda. 

Suonano: "Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore..." 

e di dietro, sacerdoti, con barba e senza, 

in cerca del Maestro. 

Avranno le forbici per tagliare il nastro azzurro

che portano gli angeli per non lasciar passare, 

così, se avranno da poter tagliare, entreranno, 

altrimenti gli angeli fuori a suonare si fermeranno.

e loro in cerca [di Gesù] di qua e di là andranno. 

Passeranno e sì o no entreranno,

secondo se con retta intenzione vengono a cercare 

il Padron del mondo. 

Se c'è qualcheduno che sa che si può aprire il bottone 

sul fiocco, questi vende, senza pagarlo, per tutti il posto. 

Così può entrare anche qualcheduno che non è tutto a posto.

Una tacchina voleva venir qui a mostrare i suoi coralli; 

ma, nel venir dietro la fanfara, questi le son divenuti 

bianchi. E tornerà indietro, perché, se non rosseggia, 

non ha lo scettro: non può fare il verso dell'orgoglio. 

Ecco che oggi vien finito l'imbroglio.


19‑10‑1974

E' arrivato il parroco caricato di una campana. 

Essa contiene anche oro, argento e bronzo;

ma è imbottita dentro di mollica di pane,

perché non suonasse intanto che la portava. 

Ma, appena depositata, si vuota e suona a distesa. 

E lui sente che si tratta di riforma e di scienza di Caterina 

da Siena. 

E lui: ​“ Che pena!”.

Credeva fosse una campana che non suonava 

e invece (come sarà mai?) suona nello studio 

senza essere attaccata [=appesa].

Guai se si mettesse in alto questa campana! 

Appena potrà farla sentire al curato, lo farà. 

Si gratteranno il capo tutti e due, senza aver su nessun 

pidocchio; e si prolungherà il colloquio. 

Altro che occhiali! Sono “campanati”: 

solo ora capiscono che son suonati.

Prima arriva la campana, dopo han fatto come una spalliera 

di fili d'oro, ma che toccano terra. 

Ogni ora passa un angelo e taglia i fili 

finché, entro le dieci di domani, 

saran tutti tagliati; 

così con qui non si avrà niente a che fare. 

Ma la campana che squilla qui rimane. 

Pregate di essere illuminate per capire questo, 

se quello che dice il Pontefice si deve intuire. 

Quello più alto, filo, non è tagliato. 

E' questo che verrà analizzato: 

la campana, il filo e da dove è partito. 

E' segno che c'è chi per la corrente mariana 

e per il mio Ritorno non ha dormito.

                                                                                                     21‑10‑1974

E' qui don Capo scoperto con una trota: 

sembra della Valle Grigna e invece vien dalla marina. 

Dicono che vanno a sciare e di qui stan passare. 

Quando saranno qui dentro, 

diranno che son venuti apposta qui a Bienno. 

Cominciano con una bugia e finiranno con la verità. 

Qui bugie non se ne fa. 

Fategli pagar niente a star qui ad ascoltare, 

perché a sufficienza hanno pagato! 

Dategli tre chili di manna celestiale, perché sono i ministri 

più fidi, i meno orgogliosi e i più devoti. 

Quello che scrivi non è una fandonia. 

Cose che si realizzano al momento preciso, 

quando scocca l'ora di Dio.


23‑10‑1974

Mangiate la panna che vi portano, lavorata a Brescia, 

ma è bianca, non è come una spumiglia [=meringa] a cui si danno i colori. 

Sono i vostri sacerdoti che son andati là a insegnare 

come dovevano fare per poter loro un giorno entrare. 

Mangiate anche il recipiente che la contiene, 

perché è fatto di farina bianca come le particole; 

solo  che la panna non è consacrata, ma non è falsificata: 

è tale e quale come l'hanno confezionata.

Bussa alla porta la lega bresciana di donne, 

domandando se avete preso sonno[=perché non si dà segno di volerle chiamare]. 

Ma saranno invitate ad andare a Cristo Re 

[=al colle di Cristo Re], perché qui [il posto] impegnato è. 

Non si è adirati, non si è con lor frammischiati, 

non vi siete con nessuno compromesse, 

non avete fatto a nessuno promesse. 

Nessuna paura di questa scompaginata cultura!


24‑10‑1974

Storia che si avvera, color del quaderno su cui scrivi: 

arancio. 

Attenetevi agli ordini della Madonna, la quale vi dice, 

(ed Io che sono il Divin Figlio ripeto) che manda Lei 

qui sacerdoti, suoi intimi figli, che vuole 

che il Divin Maestro li adorni dei suoi doni più speciali, 

li restauri e li renda nuovi per essere veri suoi prevosti, 

perché li vuol adoperare, la Sacerdote Madre,

per molte e molte anime salvare. 

Questo vi piace? 

Statela, per tempo, tal Madre ringraziare!

   Il parroco ha un calendario da portarvi e non osa, 

perché vuole l'offerta a darvelo; e poi deve dare 

la risposta, perché per quelli che ci son stati 

e han sentito, per lor non è morta quest’Opera, 

non è un gioco. 

Ma è che qui non son preparati né a capire 

né a sapere, e gli sembra una cosa fuor del loro ministero; 

e, quando sentono qualche cosa, si disturbano, 

invece di consolarsi. 

Sono i falsi inciampi che gli han messo davanti 

e che non ci sono. 

Appena questi vengono tolti, vedono che furono stolti.


26‑10‑1974

Si presentano il frate più alto e quello più piccolo. 

E Carpin[=padre Giustino Carpin, conventuale]dice loro: 

‑Tu da' un pezzetto di grandezza a quello là, e tu ricevi!-.

E così tutti e due di ugual statura son diventati. 

S'accorge però lui, Giustino, che lui è diventato piccolo 

come quello piccolo, che i due gliel'hanno fatta a lui; 

e non sa se sempre piccolo rimarrà. 

Questo è ciò che è capitato a comandare i frati della barba 

e quei senza, cioè ad entrare negli Ordini degli altri 

[=nelle Famiglie dei Cappuccini e degli Osservanti] a comandare.

Lui ha perduto e gli altri si sono accomodati, 

anche senza che lui ci fosse entrato. 

E intanto lui non può più guidare l'aratro, 

perché il tempo che è stato via gliel'hanno cambiato, 

l'aratro, che era d'oro e d'argento. 

Cosa si deve da questo ricavare? 

Che le opere di Dio a Lui bisogna lasciarle fare. 

Ognuno faccia il proprio dovere. 

Cade all'Apidario un aeroplano: né rovina il campo, 

né si è rovinato questo.


28‑10‑1974

In un focolare di una casa che non si sta adoperare 

passò una lampadina di corrente mariana. 

Là c'era un nido di topi che son sbalzati 

in mezzo alla stanza. 

Il gatto non c'era, ma son saltati in un paiuolo d'acqua 

che bolliva, e così si moriva. 

Nessuno sapeva di questo nido, eppure c'era

e faceva veder sera la mattina. 

Così questa nidiata vien finita.

Un pezzo di pane avvelenato vien dato al cane fedele. 

Lui lo mangia, ed è un contravveleno; 

così vede dove è il suo dovere, a che occupazioni 

deve attendere e di non accendere il fuoco del potere. 

   Vien regalata una ghirlanda alla mamma senza palma, 

perché non è un martirio l'umiliazione. 

Bisogna aver comprensione della mansione che si ha. 

Ecco l'umiltà! 

Vuol controllare questa Cosa l'autorità. 

Voi pensate a niente, neanche Alceste: 

per le cose mie penso Io, che son l'Uomo‑Dio. 

Se vogliono, mi avranno; 

se non vogliono, senza provvidenza moriranno.

Entra qui una squadra. Dicono: 

‑Siamo dei malviventi!‑ e invece sono preti. 

E voi direte: 

‑Non vi conviene darvi questi titoli, 

perché qui non siete a S. Pietro in Vincoli: 

nella libertà più assoluta sia la Venuta di Cristo veduta!

La Mamma ha pescato con l'amo 

e ha preso un figlio a Lei molto caro. 

Sarà qui portato. 

L'amo è l'amore che la Madonna gli portava 

e lui, abboccando a questo, si trova in arresto. 

E dirà: ‑Sono arrestato.

E Alceste: ‑E' di tutto liberato.

Scena
Una magia per far stare in parte la sopra‑Chiesa 

che soffocava la vera Chiesa. 

‑Tiratevi in parte, perché vogliamo soffocarla, la Chiesa, 

con corone del Rosario!-.

Gli altri, non credendo alla forza della preghiera, 

si son tirati in parte, lasciando sfogo alle corone 

che si ammucchiavano e che giravano intorno[alla barca di Pietro]: 

ne sono poi andate in parte e anche sotto

come catena; e per una forza misteriosa 

s'è vista salire in alto col Bastimento la Chiesa Sposa, 

tutta vestita di bianco. Le corone sono ornamentali. 

E gli altri sotto ormai sono scorti.

Quelli che sono rimasti sotto, che paura! 

Tutti vedono che[la barca di Pietro] non è un pallone in aria, 

ma che da Dio è guidata. 

Umiliata rimane anche la massa indiavolata.

Vengono avanti tre sacerdoti.

Uno dice: ‑Sono indiavolato!

Un altro: ‑Sono un parroco mascalzone!

E l'altro: ‑Sono un curato vigliacco!

E Alceste: ‑State facendo la farsa?

E loro: ‑E' la nostra fotografia: tali e quali.

Non possiamo nasconderci davanti a Chi ci ha creati!-.

Alceste li inviterà ad andare a pranzo; 

e non più con tanto senno ritorneranno.


30‑10‑1974

Quello in riva al mare [don Fabio di Trieste] si è lasciato pescare: 

è per quello che non scrive. 

Gliene han contate tante che lui non sa come fare 

a starsi liberare. 

E' stato incaricato di scrivere a voi se le accettate 

con lui ad una discussione. 

Lui non può venire, ma, se hanno il permesso, 

vengono loro da sole. 

E non vedono, e non s'accorgono che son rose appassite 

e impazzite, crisantemi disseccati. 

Cosa mai questo sacerdote può a lor fare? 

A un certo punto lui dice: 

‑Andate da don Giovanni, che io ho la direzione 

(=l'indirizzo).

A questo, le lor ragioni hanno avuto cessazione.

‑Io non posso accompagnarvi né andar io,

perché sono in servizio e  ho i miei superiori. 

E ho anch'io nel mio servizio i miei dolori-.

La sua mamma però ha visto di queste la prepotenza 

e lo avvisa: ‑Di queste conoscenze fa' senza!

Giorno di partenza, 

perché di Me il mio clero non può far senza.

Portano qui un'anguilla ancora viva, la attorcigliano 

alla mano per far vedere che loro non temono le vipere. 

In quel momento arriva uno che ha conoscenza di pesci 

e mette sulla tavola la testa del coccodrillo 

e smaschera questo ministro. 

Questo si vede bene che è ucciso e che è stato pescato,

questo mangia‑uomini. 

E l'altro, che era arrivato prima, è partito, 

perché non si può ingannare Dio.

E' qui un uccellino, il più piccolino che ci sia, 

che sembra un "barbellino" [=farfallina]. 

Ad ogni maniera, lui porta la sua nova,

ed è veritiera e nuova. 

Le cose devono essere vere: non conta

se è piccolo o grande chi le porta. 

Ognuno che viene qui a far bugie, sarà messo nella sporta, 

perché col Maestro Divino non si gioca. 

Se stasera è il parroco che dice il Rosario, 

allora l'ha passata asciutta[=se l'è cavata con facilità]. 

Se è il curato, allora nella sporta è restato. 

Quando uscirà, vicino a voi verrà.


1‑11‑1974

Il bimbo della cronaca (terzo figlio): 

testa grossa, piedi lunghi e gambe corte, con una, 

come dice lui, scarpa in mano. 

La mette sopra la tavola tonda 

e dice di mettergli giù qualche cosa. 

E' un ciabattone che mettono i preti nelle sale 

per non sporcare il pavimento. 

(Sembravano scarpe, perché  [le ciabatte]sono una sopra l'altra). 

Ci sta dentro poca cosa, ma han fatto piuttosto 

per avere la porta aperta per venirle a cercare, 

e intanto loro qui dentro restare, 

senza tanti permessi domandare. 

Ma quando saranno qui dentro, a parlare si sbaglieranno 

e che hanno qui le ciabatte non più si ricorderanno 

e dovrete voi impostarle [=spedirgliele] per fargliele avere, 

tanto se saranno del parroco come del curato.

Un cavaliere sopra il cane di S. Bernardo a dirvi: 

‑Neh, che siamo in ritardo?

E Alceste:

 ‑Chi ve l'ha detto? 

‑Siamo noi che lo pensiamo, 

[noi] che sempre del nostro Maestro venuto ci ricordiamo.

Ecco la fessura che [si allarga e]diviene una buca tonda 

che dovran rivestire in forma di porta, 

sia pur senza l'uscio, per mostrare che son stati loro 

l'entrata a fare, perché si sono accorti che [Cristo] è ritornato! 

Vi dicono, però, di non chiuderli dentro, 

perché anche loro c'entrano[in questa Cosa, hanno la]

stessa padronanza. 

Che gli ha detto questo è la Sacerdote Mamma: 

di non lasciar le donne comandare, 

perché "siete voi che confessate e consacrate!”. 

Poi sulla tavola tonda metteranno i loro cirilli, i loro zucchetti: 

‑Siamo noi i padroni, i prediletti. 

Voi mangiate gli amaretti!-.

E' stato il suono della cucca, strumento,(=orologio 

a pendolo che batte le ore producendo un suono 

simile al verso del cuculo) che li ha fatti svelti svelti 

venir qui dentro. 

Hanno anche il campanello elettrico da mettere qui dentro 

e, senza che nessuno sappia, sarà messo sull'uscio, 

al posto del buco che avevan fatto per spiar dentro. 

Veri uccelli che si lasciano prendere. 

Continueranno: 

‑Siam capaci di star qui anche a dormire…

E voi: 

‑Nelle vostre case a riposare!


2‑11‑1974

Portano un cestellino di fichi piemontesi 

colla buccia scura, che segnano la paura che hanno, 

sapendo che son tornato. 

Dicono di analizzarli, che costaterete che sono maturi, 

che sono molto molli e non duri, che è maturo anche il cardinale, che ha sentito che son ritornato 

e ha voluto sapere come faccio a parlare. 

E sono molto allarmati e senza guanti. 

Presentano anche un vitello d'oro abbandonato 

in parte a una strada governativa, per mostrare 

che loro non sono contrari ai fatti soprannaturali. 

Verranno caricati dello zaino con tutto il contenuto, 

per mostrare questa parte di clero che è maturo. 

Vogliono mostrare che non volevano fare una cannonata, 

ma che è il tubo vecchio della stufa messo in parte. 

Non se la sentono di venire a dire che non vogliono bene 

alla Sacerdote Madre e temono di far cattiva figura. 

Gireranno intorno a vedere se fate di lor cattura. 

Voi non siete una trappola. 

Bisogna che entrino in questa stanza. 

Più grandi sono, più umili si trovano,

quando che è ver che parlo comprovano.

Il bambino della cronaca: 

‑Domà l'è 'ol dé degli oselécc: dei besécc, dele scipe e dele 

muritine e del canto dele speranzine. 

Ma lé la staso alta sola piantina. 

Canta e poi se ne va e il clero costì avvierà. 

[=Domani è il giorno degli uccelletti: dei balestrucci, 

delle 'scipe", delle morette e del canto delle speranzine. 

Ma lei (la speranzina) sta alta sulla piantina.

Canta ecc].


3‑11‑1974

Don Magenta si affaccia con niente sulla testa, 

con la borsetta del suo mangiare, 

e vuol star qui un po' voi a trovare. 

Alceste si spaventa, non sapendo 

quello che vuol star qui a fare. 

Si vede che vogliono la porta riparare. 

Vedrete che lavorio faranno, 

perché lo diranno loro cosa intendono fare, 

cosa han capito e cosa vogliono capire, 

se danno il buon mattino o la buona sera. 

Vedrete anche voi se è don Fabio o la Teresa! 

Avranno un portafoglio gonfio di carte e di passaporti 

e pochi soldi. 

Pretenderanno i soldi per tornare indietro. 

Misurate col metro.


5‑11‑1974

Son qui i sacerdoti con la capocchia, 

cioè con la berretta in punta, col cordone e in fondo 

la "masotta"[=nappa](è dialetto) dei bersaglieri, 

per mostrare che loro vanno di corsa.

E per tempo arriveranno dove han destinato di salire 

e di trovarsi loro al centro, 

che è l'Apidario, sul comune di Bienno. 

Poi apriranno una scatola in cui ci sarà un timbro; 

timbreranno una carta e verrà fuori la direzione giusta 

colle lodi che lor danno alla Regina Sacerdote universale. 

Dopo, tutto lasceranno qui e porteranno via 

una fascina di sarmenti dell'Apidario dell'anno scorso, 

per scaldare a metà viaggio quelli che sono in corso, 

ché lor si trovano nella compagnia di soccorso. 

Portano un mantello antico, soldatesco, 

ma appena per venir qui dentro; 

ma non è che facciano ancora i soldati

e che siano dei richiamati e dei politicanti 

per poter farsi avanti. 

Avranno fame e chiederanno [il cibo], e ne avranno. 

E poi se ne avete ancora da dare vi chiederanno, 

aggiungendo: 

‑Sapete, neh, che è l'anno santo!


5‑11‑1974

Sto completando e faccio caldo appiccando il fuoco 

in sette posti. 

Questa mia Opera è stata discussa in parecchie parti, 

è stata voltata e rivoltata senza nessuna conclusione, 

lasciando molti in agitazione. 

Volevano fare, come si dice, un colpo di stato, 

ma è difficile col soprannaturale, 

tanto che son stato costretto dal roveto ardente 

a gettar scintille dappertutto in sette punti. 

Sapete che l'incendio va avanti secondo l'aria. 

Così ho creato un venticello, proprio come in inverno, 

 così che questo fuoco va avanti a riscaldare, 

senza che nessuno lo possa spegnere né schivare. 

Ci sono quelli a cui piace questo calduccio; 

e, tutti caldi e riscaldati, dal Pontefice sono arrivati, 

cioè stan per arrivare, insiem con queste fiamme 

che li ha riscaldati. 

Il Papa sorride: 

‑Chi tanti "fogatini" (=focherelli) vi ha fatto divenire? 

Son contento che adesso ci vedete e della mia idea siete. 

Non vi potete più nascondere sotto la siepe-.

Intanto qui, sotto l'uscio ove vengono “imbucate” le lettere[=introdotta la posta],

arriva una capinera, cantando da maestra; 

e, posandosi sulla tavola tonda, colle graffe scrive: 

"L'ardita brigata è pronta”. 

Non vuol essere scartata, ma questa casa circonda;

e, se si affaccia qualcheduno, ad entrar anche loro

[quelli dell'ardita brigata] sono pronti.

Diranno: ‑A far compagnia a chi viene, perché anche noi siamo 

preti.


6‑11‑1974

Sapete che oggi ho impedito 

che venissero qui a far litigio? 

A nome del vescovo venir qui a litigare... 

E ho appiccato anche a Brescia il fuoco

che vien su per la valle. 

Quando intaccherà a lor la veste, 

vedrete di nuovo qui il prete. 

E si augureranno di aver portato la loro divisa, 

perché, se bruceranno le vesti che hanno, 

si scotteranno. 

La cronaca adesso incomincia. 

Sanno che qui non si possono far giochi, 

e domani passeranno diverse volte 

a veder se qui ci sono dei curati o dei prevosti, 

perché vogliono avvicinare quando qui altri si stan trovare. 

Hanno anche una staffetta o due che spian, 

ma non possono far di più 

per la paura che voi abbiate a far reclamo 

e che le donne capiscano al contrario.

L'angelo viaggiatore va a pescare in tante forme, 

senza rete e senza amo. 

‑Ve lo mostrerò domani ‑ vi dice ‑ quando avremo pescato-.

Intanto loro [=i sacerdoti] scendono dal parapetto del pericolo 

e vanno sullo stradone in parte, come fanno le persone 

sensate: non vanno sul pericolo senza motivo,

se non è per eroismo a far del bene all'individuo. 

Intanto una seggiola verrà qui portata 

e vi diranno per chi è preparata. 

Non è che sia bella né preziosa. 

E' per avere una risposta. 

Il cuscino è stato preso da un confessionale. 

Ecco il diario! 

Voglio fare un miracolo per l'Apidario 

e voglio vedere un paio di vescovi là arrampicarsi 

ed in cima arrivare, Piera, proprio con la cappella

[=cappello] tonda e senza pompa. 

La seggiola è il canto della capinera 

che fa venir mattino in questa sera.


7‑11‑1974

Siete invitate a mangiar le "mondole"

[=caldarroste] con le allodole.

Mangiatele, ma non appartenete,

perché c'entra anche l'arciprete! 

Perché, se con questa gente rimanete in trappola, 

non potete più scappar fuori, 

perché vi vogliono far partecipi dei lor dolori: 

quelli del lor ministero è un conto, 

i dolori del ritardo è un altro.

Gente un po' tribolata! 

Diano la colpa a quelli con cui son sempre stati 

e che del ministero si sono impacciati. 

Son diventati tutti matti.

Volete la prova? 

Ad averla nulla vi costa.


9‑11‑1974

La pappagalla viene con un'arma 

e voi conoscerete chi gliel'ha data. 

Non è di ferro, non è di legno, non è né d’oro né d’argento: 

è fatta di canne vuote con cui si facevano le tavole dei bachi. 

Siccome è vecchia (ha quasi ventisette anni), 

appena si é provato ad adoperarla, si è polverizzata. 

E   che risposta  si deve dare a chi questa sta portare? 

Alceste le dirà: 

‑Vedi la polvere? Spazziamola giù dalla tavola tonda, 

che non è più ora!

E, prima che vada via, l'angioletto canadese le benedirà la gola; 

e saprà a memoria che la Chiesa che ha fondato Cristo è una sola. 

E volerà via la biscia che è chi crede di comandare 

la terra e il Cielo; 

e invece si accorgeranno che è quello che è capitato 

a Eva e ad Adamo. 

Stasera nell'andare a messa incominciamo il nuovo anno

che per voi, se starete attente, non sarà scaltro (=avaro). 

Cantano i fringuelli che son stati all'oscuro 

questa primavera; cantano all'Eremo questa sera. 

C'è dentro anche un fuggitivo che è ritornato al nido.


11‑11‑1974

Scena

[Appare] un grande paiuolo di rame in cui bolle l'olio, 

con una casseruola grande come la tavola tonda. 

C'é un angelo elettrico che prende su chi c'è dentro a bollire:

son sacerdoti che si stanno convertendo al mio dire. 

Senza dirlo, quando li vedete venire, già sapete che escono 

dal bacino d'unzione: trattateli con devozione! 

Si devono accorgere che è incominciato 

il terzo giorno dell'anno, altrimenti, se si usa andare all'antica,

la vita sul Calvario vien finita, 

anche se c'è la statua di Cristo Re. 

Chi mai questa sera là c'è? 

Chi vive la vita eucaristica e la presenza reale?

Chi mai sa che Io sto parlare? 

Allora, dove ci si sta trovare? 

Ecco quanto è importante, ed è stato necessario, 

farli bollire, per non lasciarli perire! 

Quelli che guardavano come capitava, e avevan la barba, 

con la barba tutta unta si son trovati: 

anche questi son restaurati. 

Li vedrete tutti miti agnellini, 

quando sapranno che i miei detti sono veri e sinceri.

Vi portano in una scatola l'uccello mosca: è l'uccellino 

più piccolo che ci sia, però ha la sua grande importanza, 

perché è un uccellino, non è un ragno, non è un serpentino, 

né è una farfalla, né è una mosca che dà fastidio, 

ma canterà come un usignolo; 

e così si mettono in ruolo. 

Non incenerirli, perché son vispi e vivi!

Non meravigliatevi se vi portano dei regali, 

cinque cappellini invernali, pregandovi di portarli 

ad andare in chiesa, perché è la divisa- dicono-

che gli ha indicato la Vergine Maria: 

un segno di rispetto, di riverenza verso la divina presenza. 

D'altro non vi offrono niente, 

perché gli preme sentire quello che dice il Maestro 

tramite Alceste. 

Chi con costanza vorrà salire ancora l'altare, 

dovrà venire Me ad ascoltare. 

Vi vorrebbero assegnare il posto in chiesa.


12‑11‑1974

State per vedere che, se è il curato che dice messa, 

avrà sui capelli diversi fiocchini, di diversi colori, 

come la veste di Arlecchino. 

Analizzateli bene, e vedrete da che parte viene 

e se è più preparato lui dell'altro 

per capire anche solo un poco  il Fascicolo‑Patto. 

Un fiocchino sarà viola, che vuol dire: 

"Sta troppo sulle sue Alceste con voi [figliole]".

Gli sarà risposto:

-Quelle che abbiam prese le teniamo ‑cioè le tenete 

[precisa Cristo]‑ ma adesso non è più ora di prenderle. 

Gesù non vuole. 

E' per quello che non si guardano tanto neanche le suore, 

perché non abbiano a far le stelle comete 

e a lasciar venir giù dall'alto un pezzetto di chiaro, di materia

e far venir Siberia. 

Invece, stando tutti al proprio posto, niente vien rotto, 

e il Maestro a parlar col suo clero è sempre pronto.

Un'operazione è sortita magnifica: han tagliato il grande 

gozzo che aveva a quel di Breno; 

così ogni cosa rimane senza veleno. 

A far questo son stati all'Erémo [Eremo di Bienno], alla città dell'ulivo, 

(come dovrebbe essere) e si è capito che non c'è tempo 

da perdere.

Merle bianche e merle nere si stan trovare assieme: 

vogliono accompagnare qui l'arciprete. 

Piera, metti la camicia nera!


13‑11‑1974

Vengono a fare un gioco puerile: fanno per farsi prendere 

e per mostrare che si stan arrendere. 

Hanno in mano due paglie: una più lunga e l'altra più corta. 

Le tengono in mano per tirare a sorte e dicono: 

‑Se tirate su la più lunga, allora la cosa si prolunga. 

Se tirate su la più corta, allora è già suonata l'ora.

   Se vengono prima quei di Bienno, loro non sanno 

che non si può litigare, mentre se vengono gli altri, 

allora saranno più buoni, a fare appena i testimoni. 

E vengono con più timore. 

Devono sapere che non sono loro il timone.

Allora state attente, perché, se vengono loro qui in fretta e furia,

bisogna dire di star calmi, che è meglio venire 

insieme con quelli che son già venuti, 

che verranno dello Spirito Santo i lumi!

Una rosa rossa diventa pallida; non è che abbia a morire: 

gialla sta divenire. 

Quando viene qui qualche sacerdote, vuol comparire. 

Invece, quando verranno, niente guarderanno, perché tempo non avranno; 

e in questo modo pagheranno chi vuol comparire. 

Rosa, rosetta, tu non ti chiami Lisetta, ma sei una marmottina! 

Svegliati a buonora domani mattina!

Novembre oggi vuol dire novità, 

e tutti i giorni ce ne sarà; 

vuol dire anche notare i debiti, quando si fanno 

e quando si pagano; vuol dir anche sette verghe,

e chi sarà vicino le prenderà; 

vuol dir anche notizia di chi vive in pigrizia; 

vuol dir anche nuotare 

per alla sponda arrivare, per non a fondo andare; 

vuol dir anche trovarsi nudi e correre al riparo 

e vestirsi per non perire. 

Domani ne scriveremo ancora, 

ma prima bisogna vedere se sanno che è spuntata l'aurora. 

E' questa aurora che accalora.


16‑11‑1974

Il diario dell'incendio che si diffonde e che cammina 

come le onde del mare e la Chiesa che ho fondato 

sta intaccare. 

Se non vorrà essere distrutta, 

bisognerà che si accerti della mia Venuta, 

perché la nube più folta è caduta. 

Non resta che un po' di confusione di una nebbia autunnale 

così che quello che c'è al di là si può almeno sospettare.

Portano su questa tavola tonda un trifoglio: 

che lo depone è un micio colle orecchie rosse. 

Cosa vogliono far capire? 

Uno per tanti: 

‑Voglio venire a vedere se voi con noi state inveire-.

Il gatto si è seduto un momento sulla sedia, 

credendo di portarlo via, [il trifoglio], ma Alceste, picchiandogli 

sulla testa il fazzoletto che mette ad andare in chiesa, 

l'ha cacciato via. 

Lor questo interrogheranno 

e che son "dati dentro" [=sono stati scoperti] capiranno, 

perché il giocattolo non l'ha portato indietro 

il furbo ladroncello, 

perché c'è Cristo qui dentro.

Hanno comperato una scatolina d'argento 

e poi hanno comperato un po' di tabacco bianco 

che si compra in farmacia per il raffreddore. 

E uno un po' attempato ha empito la scatolina 

di tabacco "S. Giustina", per veder quello che preferite, 

vedendo che tabaccano anche loro; 

ma che non cedete s'accorgeranno quei del coro. 

Allora quelli più giovani la sigaretta accenderanno. 

‑Facciamo da soli! –diranno ‑ Quando vedranno che andiamo 

alla mala vita a cercarci verranno.

Un frate vestito da donna (ma voi lo conoscete) 

vuol essere dell'insegnamento mio l'erede. 

Gli sarà data un'immaginetta con su una pianta di rosmarino 

con sotto un pecorino. 

Questo conoscerà il ritratto e verrà lui diretto a dire 

che vuol andare all'Apidario. 

L'Apidario non è ammalato, non muore e non morirà. 

Han tempo di aspettare che Io li vada a cercare! 

Ma, se qui entreranno, ben trattati saranno e, quando potranno, 

ancora interverranno. 

E sinceramente diranno: 

‑Neh, che siam "dati dentro"?

Ed Alceste: ‑Ringraziate il Divin Maestro!

Un gatto rabbioso s'è allontanato 

perché ha mangiato una topa avvelenata; 

subito l'ha rigettata, ma si è avvelenato la bocca. 

Finirla di impacciarsi di questa cosa gli tocca!

Avete visto quelle del cappellino, 

che non possono portare l'ermellino? 

Don Giovanni ha preso con sé una verga settiformale 

che Io gli ho regalato e, a qualsiasi donna 

che col cappello si presenta, glielo sbatte giù. 

Una si è presentata perfino con uno zucchetto; 

e siccome questo era un po' giù sulla testa, 

ha funzionato bene la bacchetta; 

e se ne guarderà dal prenderlo su da terra!

Mamma Carmela l'han portata all'ospedale di Bologna. 

Benedirà un po' anche là quelli che son nella fogna. 

E i reverendi che si affacciano trovano chiusa la porta.


18‑11‑1974

Vi portano qui un chilo di tonno fresco 

e dicono di darne un po' anche a don Francesco. 

Alceste risponderà: 

- Datelo tutto a lui, perché io non ho fame 

e non so quando fame avrò, perché ho un po' di difficoltà...-.

A questo, capiranno che voi non siete in unione, non c'è bega.

E allora la litigiosa lega si slega e si aggiusta la pesa. 

Io questa sera preparo una bilancia per pesare quello 

che dite e quello che avete sentito. 

Io peserò e se avete capito quello che m'intendo Io vi dirò.

E' vero che la scuola di catechismo è in ritardo, 

ma anch'Io devo ancora incominciare. 

E' segno che c'è qualche cosa che impedisce. 

Da quello che sentirete, capirete.

Vi portano un ritratto, se almeno intendete, 

da portare ad Alceste, a veder se le piace 

e se vuol bene a quello che la fotografia porta. 

Guardate che è la religione della sporta!

Una “Garibalda” è rimasta sconfitta, 

proprio per di ieri la mancata riuscita, 

perché erano dalla mamma Domenica ad aspettare, 

proprio in giorno di domenica. 

Non han potuto festeggiare l'onomastico di Domenica in domenica. 

E' qui che bisogna far bene i conti di aritmetica. 

C'erano anche dei preti curiosi a veder come andava 

e volevano quello che avevi detto calcolare, interpretare, 

per poter il tuo dir adoperare. 

Più corta di così e piú di tutti disinteressata 

la faccenda non poteva capitare!

E' così che la categoria B si è arrabbiata.

E' qui(conoscetela, neh!)l'arca di Noè, senza Cristo Re. 

Voi non entrate, altrimenti tal barca rovesciate,

e fate fare a tutti male! 

Lasciate che scendano e che entrino qui dentro,  

che, quando entreranno, sentiranno che son Io, 

che son Cristo Re. 

E completi saranno i reverendi marchesi 

che dal mio Ritorno si sentono offesi 

perché non ho usato nessun cerimoniale. 

E' osservare la legge di Dio che vale! 

Fate capire la ragione a questi maestri di religione!


20‑11‑1974

Siete contenti di accettare di buon mattino don Pulcina? 

Vi lascerà qui una lira perché guardiate che effige porta. 

Questa moneta è di una volta, ma le han fatto metter su, in rialzo,

da una parte don Franco e dall'altra G. parroco. 

E vorrà la risposta: se è pronta anche per loro 

la Divina Scienza 

o se accettate o volete tener vicino solo i forestieri 

e se non vi ricordate mica voi dei vostri preti. 

E poi sentirete:

‑E' ver che sono un po' minchioni, ma sono buoni. 

Bisogna sgridarli, perché sono un po' stupidini. 

Andranno a finire a fuggire-.

E Alceste, dicendo che ha fretta, dirà né di sì né di no. 

Appena questo pulcinella sarà andato via, 

vedrete ancor qui preti che arrivan. 

E domanderanno se è stata qui una compagnia di gatti, 

e "darà dentro" pulcinella che si era portata avanti 

a parlar male dei di Cristo rappresentanti. 

Quando una luce è scesa, dà luce anche al terreno; 

e uno che fa male è scoperto in pieno.

Il vescovo di Brescia vi consegna al vescovo di Bergamo, 

perché questo sa che se ne interessa Milano. 

E allora [il vescovo di Bergamo] dà a mons.  Morstabilini 

una mano: Brescia la sinistra e Bergamo la destra. 

Con le braccia spalancate arriverai a Milano dal Cardinale 

perché lui sa che sto parlare.

Il Pontefice vi aspetta alla resa: 

vuol vedere se è scienza di Caterina da Siena. 

Molta lucidità impera.

QUADERNO

IX


25‑11‑1974

Il bambino della cronaca, quando ha presentato il sacco, 

l'ha slegato. Siccome nessuna vitalità ha dato, 

allora non fu chi c'era dentro scoperchiato, 

perché non è più il tempo antico, 

ma è incominciata la nuova era. 

Non è autunno, ma primavera. 

Il sacco l'ha portato via; 

poi il papà del ragazzo ha fatto segno 

di portar via la poltrona e di mettere un sacco di zucchero 

tutto a grani (il grano più piccolo era di un chilo), cucito, 

lasciando libere appena le due “orecchie”[=le prominenze laterali del sacco] 

Vogliono ascoltare quello che dite 

nel vedere i prodigi che stan fare: 

‑Perché -dicono ‑loro niente stan capire! 

Bisogna dirglielo chiaro e tondo di trovarsi anche loro nel mondo. 

Altro che poltroncina: occorre zucchero in quantità per l'alta autorità, 

con l'autorità civile, militare e sacerdotale!-.

Questo è il timbro che ha questa giornata 

che anche l'Apidario è rimasto bagnato. 

Ma là fa bene l'acqua. 

Allora c'è chi stacca un biglietto da visita 

e lo manda, richiamando l'attenzione sul timbro, di chi è,

perché vuol essere lodato e ringraziato il ministro, 

prima di intervenire. 

Gli sarà risposto che chiamerete le allodole a fargli la riverenza 

o quell'uomo che c'è stato domenica.

Portano anche un quadretto con su diverse fotografie, 

molto vive, pensando: ‑Queste le vedranno e capiranno 

quello che stiamo fare, perché non dicono neanche 

se si fa bene o male. 

Fanno passar sotto l'uscio una carta protocollo: 

‑Che mi abbiate a scrivere voglio!-.

Portano una pianta da piantare quest'autunno 

all'Apidario in un vaso, che cresce anche l'inverno 

e che entro quest'estate ombreggerà chi a sentarsi là andrà.

E' una caparra: è chi prenota il posto perché non lo abbia  

nessuno ad occupare. 

Cose che possono capitare.

Un tranello che vien fuori[=riesce] splendido, 

in forma di trappolina, per tentar di prender dentro

anche solo un dito. 

Attaccata al dito c'è la mano; non è la manica 

del vestito che si può stracciare. 

Furbità di chi mi sta rappresentare. 

Ma, essendo Io Stesso, all'atto rimangono dentro. 

Cosa vogliono loro dall'Evento? 

E' già andato troppo lontano. 

Bisogna far schiarimento, non tranello!

Arriva don Barbasvelto e dice: 

‑Sono stato svelto? Appena l' ho saputo...arrivo adesso.

Gli sarà domandato:

‑Quanto tempo è che lo sa?

E lui dirà:

‑Ventisette anni.

E Alceste: 

‑Se aspetta ancora ventisette anni, tutti a cercarla verranno,

se di tal velocità sapranno!

A questo punto si svelerà e dirà: 

‑Era meglio che fossi stato al manicomio 

che trovarmi in questo imbroglio! 

Adesso star qui con voi voglio.

Alceste risponderà: 

‑Venga, ma non sempre, perché devono venire anche gli altri!

Non si possono ai rappresentanti lontani contare i passi-. 

Vorranno fare come un po' [=una specie] di contratto,

ma che è difficile vedranno e come è si contenteranno. 

Domani a desinare mangiano la pipa del fumatore più famoso 

e poi venir qui osano. 

Se viene qualcuno al di sotto dei cinquant'anni, 

è segnale che sono in tanti che credono; 

se ne hanno di più, è segno che credono in pochi, però sodi. 

E così cominciano la discussione con quei più dotti, 

più pronti e più accorti. 

Son gente vivace, che tende a capire e non a morire, 

per poter le genti istruire: 

e così sarà, perché, se vengono, si capirà.

Abbiamo alla mano un verbo "andare attorno", 

e così avviene un altro incontro.


26‑11‑'74

Sai, sapete che gli angeli han preso possesso 

e han rotto senza chiave una cassaforte 

ove erano rinchiusi[i sacerdoti], e così si risorge. 

Un miracolo di primo ordine per quei dell'Ordine. 

Chi vuole, può intervenire: 

non metto l'ora né il minuto, 

ma capiranno che son venuto. 

Non si poteva[venire], perché questa cassaforte aprir si doveva:

appena l'ordine di Dio gli angeli han avuto, han potuto. 

Entrar qui dentro non sarà così duro. 

Non guarderanno se ci sono i cuscini; 

si siederanno anche sopra il tuo letto e diranno:

‑Sul materasso di piumino siamo, 

perché il nostro Divin Maestro sentiamo.

Una lite tra di loro, quei del coro, 

fa intervenire qui un superiore 

che racconterà il suo dolore. 

Voi lo consolerete e lo conquisterete 

e insieme rimarrete. 

Intanto parecchi lampadari hanno acceso 

quelli che han compreso che son tornato. 

Nessuno può chiudere gli occhi, perché non sono balocchi,

neanche barzellette per far ridere, 

ma si tratta del Maestro Divino che sta istruire 

e a chi Lo rappresenta sta dire. 

Dirà chi entra:

 ‑Mille e non più mille! 

E Alceste: 

‑Questo non c'è sul Vangelo, 

ma che sarebbe ritornato Cristo c'è, 

e che è vero Dio e vero Uomo è di fede.

State attenti e state a vedere: 

se viene chi mi rappresenta domani, 

gli faccio mangiare i frutti dell'Apidario, 

perché è segno che son stati attenti all'orario 

che porta l'orologio‑bussola che guarda il levante 

e c'è chi non può più star dal mio dire distante.

S. Antonio abate suona il campanello 

e S. Antonio di Padova mette i pani sopra la tavola, 

così chi si avvicina ne assaggerà 

e il pane si moltiplicherà. 

Prima vitalità di chi retta intenzione ha.

Una colomba bianca come la neve, più grossa 

delle gallinelle che ha Alceste, 

con i lunghi baffi, dieci centimetri per parte, 

e una barbettina bianca, 

con una lingua che sempre parlerà. 

Che razza mai sarà?

Credevano di incantare voi e invece lei, a parlar tanto, 

ha fatto fare a tutti "mostrone"[=una figuraccia] 

tanto che a parecchi è andata giù la voce. 

Parlano di raffreddore, e invece è a far prove all'Eterno Sacerdote. 

Lei ha fatto quello che le han detto. 

Nessuna colpa lei ha, se è Cristo Re 

che qui comanda e sempre comanderà. 

La vedrete? 

A Me lo direte.


27‑11‑1974

Il bimbo della cronaca ha nelle mani la colomba baffuta 

e barbuta, con due figli incornati, 

tutti e tre morti e spelacchiati: 

‑Ve lo dico, a voi, quello che gli han fatto: 

che li ha uccisi fu il babbo, il Babbo Natale di cioccolato, 

perché non vuole che nessuno lo abbia a citare 

che si è sbagliato. 

Guardate, ragazze, che domani mattina sarete invitate 

anche voi a questo pranzetto;  preparate tanta salvia 

dell'Apidario, che non vi possa far male. 

Il rosmarino lo metto io, perché già l'ho piantato 

dentro alla colomba, 

per non mostrare che non possono più far pompa-. 

S'accorgeranno, dopo che avran mangiato, il guadagno 

che han fatto ad aver ucciso madre e figli.

E' qui il ministro più birichino che possa venire 

a cercare di capire, di capir meglio. 

Lascerà sulla tavola tonda il suo anello 

che porta di notte  e leva di giorno, quando celebra. 

Volete sapere come si chiama? 

Don Merluzzo di lusso. 

Ha gli occhi un po' chiusi: 

li apre appena quando gli pare e comoda. 

E' un sacerdote della Valcamonica. 

Ha venduto all'Eremo stamattina l'armonica. 

Con i soldi del ricavo vuol comperare una statua della Madonna 

da portare all'Apidario. 

Là niente si porta senza il permesso del parroco,

perché il popolo, qui, a queste cose non è allenato. 

Volete vedere il "fogattino" (focherello) che hanno acceso? 

Prima di sera ve lo staranno presentare, 

se vi volete anche voi riscaldare.

Uno di fronte ai suoi compagni si è vestito

di pipistrello a venire a Bienno,

ma, quando qui entrerà, il suo nome dirà 

e la pelle di pipistrello gli si brucerà. 

E quando vedrà i suoi compagni per via scapperà, 

perché non potrà raccontare quello che è stato ad ascoltare. 

Cose improvvisate.

Il ritratto che domani arriva 

ve lo manda la Vergine Maria. 

Guardate bene i lineamenti, perché sono i [=si tratta dei] suoi prediletti, 

quei più retti, che sono sui posti in cui hanno comodità 

di diffondere la verità (i posti ove si trovano). 

Accettate anche quelli che si vestono sempre da civile 

e vengono qui col camice a mostrare il lor pudore 

e a dirvi che sono sacerdoti. 

Un veneto dice: ‑Mi conoscete ancora?-

Avrà in tasca la stola, 

e vi diranno che hanno l'acqua alla gola. 

E Alceste gli dirà: 

‑Eppur siete a terra asciutta, 

perché Cristo ha fatto venuta!

E lui, in dialetto: 

‑Come si fa a "tessare indietro" (=tornare indietro)?

Alceste risponderà: ‑Voltatevi indietro, scappate ai pericoli 

e fate di Dio i ministri!


29‑11‑1974

Ancora sassi sono venuti giù dalla vecchia fabbrica 

di cui si vede in parte, al di fuori, grandi macerie 

e un muricciolo di un metro e mezzo ancora in piedi. 

Quando s'accorgono che non c'è sotto il fondamento, 

ma che Cristo è ritornato a Bienno, 

li vedrete subito senza martello né niente [altro], 

urtare con le mani [queste macerie]

con nervoso e con paura, e poi scappare, 

perché s'accorgono che il Pontefice non c'è 

e non possono dargli la colpa che tutto ha fracassato 

e che Dio non l'ha aiutato e che scappa dal suo posto. 

Invece lui si trova sul tronco del nuovo albero spuntato 

a cantare le lodi di Maria

e vede che da questa Madre Sacerdote viene la vita. 

Nessuno vuole la colpa di tal rovina.

E' un conto doversene andare, è un conto dover scappare. 

E' qui che le cose si stanno aggiustare. 

Chi scappa, difficilmente ritornerà su tali argomenti. 

Lo sappiano anche i reverendi Bienni [i biennesi]! 

Invece di mangiar la pollastra, 

siete invitati a bere l'aranciata che offre chi scappa, 

perché è giusto l'itinerario e il numero di mappa.

Arriva don Nasone che ha picchiato dentro il naso 

e dice di compatirlo, perché ha voluto far Tommaso, 

e dirà: 

‑E' proprio vero che Cristo è ritornato 

e che la Madonna è calata all'Apidario!-.

Oggi 29 vuol dire: a danno loro 

sono state le fatte prove.


1‑12‑1974

Il bambino della cronaca racconta una favola e dice: 

‑Introduco qui dodici formiche-.

Le aveva in un sacchettino di cellophane. 

Al momento sembravano più morte che vive, 

ma poi si sono ingrandite. 

Una aveva una chitarrina e un'altra un'armonica. 

Si sono messe in due a suonare e in dieci a ballare. 

Alceste reclama e dice che non ha tempo da perdere. 

Ma l'arciprete: 

‑Stia attenta che son marito e moglie che ballan! 

Non c'è niente da dire che si sbaglia!-.

Finito il ballo, rimane qui dentro il ministro. 

E quello della sporta: 

‑Tutto è cucinato. 

Anche il vescovo di Brescia sarà invitato-.

A questo, il parroco batte le mani 

e la stanza si riempie tutta di rappresentanti di Cristo. 

Ce ne son di quelli "sperti"[=equilibrati] 

e di quelli matti. 

Nell'uscire l'attore si volta indietro e dice: 

‑Guardate che non è un errore, ma è verità-. 

Questa cronaca si avvererà e ridere vi farà. 

Non c'è niente di male, ma nessuno è qui a pregare.

E così fan chiusura con apertura: 

-Qui non c'è il gatto, ma c'è un uccello, 

l'uccello dell'Apidario. 

‑A veder quello che dice il nostro Maestro

tutti insieme andiamo!-.

Qui dentro non si fumerà, non si pregherà, ma si ascolterà.


2‑12‑1974

A un gatto che qui c'è stato, e voi non l'avete scovato, 

è bruciato tutto il pelo, e così dice: 

‑Ora credo e ci vedo-.

T'accorgerai tu, Alceste, che ti dirà in scritto o verrà [a dirtelo]: 

‑Credo fermamente!-

Dei credenti avrà dietro anche le sementi.

Il parroco vuol darvi il calendario di Brescia, 

proprio del seminario vuoto e pompato, 

perché qualcheduno voglia essere là notato. 

Avrà in collo un coniglio e gli tirerà le orecchie. 

Il coniglio non si muoverà: s'intende, a far questo, 

[di farvi capire] di fidarvi di lui, che non vi tradirà.

Accettate il garofano che vi offrono,  

qualunque colore abbia, perché è dato con dignità, 

senza menzogna e in verità.

Il bambino della cronaca parla dialetto: 

‑Che carga che ghé ados con tucc i preicc 

che òl fa a so mód e no i se mof 

e chei che invece de rabbia i cos! 

E i se fa sintì a cantà la caramagnola 

e invece i ga 1'aiva ala gola. 

Se i podés traf ol col, come i fa cole galine, 

i la farés ontera, ma i vech che i pol miga, 

e che a fa chest i se tores fo de riga 

e i porés piò nì on chesta stansina. 

Anche al triestì 'l ghé bútat tre gosatì. 

Ol par 'n pulì coi coralì.

[=Che peso avete addosso con tutti i preti 

che fanno a lor modo e non si muovono 

e con quelli che invece cuociono di rabbia! 

E si fan sentire a cantare la "caramagnola" 

e invece hanno l'acqua alla gola. 

Se potessero tirarvi il collo, come si fa con le galline, 

lo farebbero volentieri, ma vedono che non possono 

e che a far questo uscirebbero di riga 

e non potrebbero più venire in questa stanzina. 

Anche al triestino son spuntati tre piccoli gozzi. 

Sembra un tacchino con i corallini.]

Il bambino della cronaca con l'ombrello aperto: 

‑Ho la sensazione che entrino qui ancor dei sacerdoti 

e, se piove, li riparo dall'acqua. 

Perché ho l'ombrello aperto? 

L'ombrello è rosso scuro come la veste della Madonna 

[=la veste che Maria portava in Palestina]. 

Significa che Lei è la Madre di Dio. 

E questo ombrello, lo regalerò a quel sacerdote 

che 'fa più bello", che dice che è bella la Cosa e che è vera.

Arriva uno in bicicletta e la porta qui dentro 

e domanda di lasciargliela qui dentro, 

che lui pagherà il posteggio. 

Alceste risponderà che è grande Bienno.

La corona di sette punte [che la Madonna vuole regalare alla Chiesa]

è ancora intatta: 

se vengono, non è né rotta né è partita. 

E' un regalo che fa la Madonna ad aspettare, 

tenendo conto del bene che fanno e della retta intenzione

di qualcuno che ha il capo duro.


3‑12‑1974

Viene un angelo: è un Michele, non il capo. 

Apre il quadretto [=il trittico] che ha portato il prof. don Giovanni[Apolloni], 

poi apre la custodia e dà la benedizione con la santa croce. 

Poi la rimette dentro e dice: 

‑E' imprigionato il maligno. 

Può entrare qui quando vuole  il ministro, 

senza nessuna peripezia, perché le due Calate della Madonna 

sono viste-.

Poi (ha una saccoccia in mano) riempie tutta la tavola tonda 

di "semenzine sante" (=confettini colorati), a manciate. 

Quando i ministri entreranno, diranno: 

‑Siamo all'asilo qui?-.

E Alceste dirà di sì. 

Questo, ad avvenire, è imminente, 

perché così vuole la Sacerdote Madre Celeste, 

perché per i sacerdoti le ore non sono più meste. 

Nell'entrare domanderanno che ora è; 

e voi risponderete che è l'ora dell'amore infinito 

di Cristo Re. 

Guardate bene quel che fate, 

perché loro il Maestro Divino vi vogliono rubare, 

dicendo che, a venir qui, è troppo distante. 

Voi risponderete che del sacrificio a venire

pagati saranno, 

perché illuminati si  troveranno. 

Dicono questo perché vogliono essere pagati 

a venire ad ascoltare.


15‑12‑1974

E' qui il corpo del reato 

con la scala per salir al terzo piano,

senza nessuna speranza di poter far di pietra la scala. 

A questo fabbricato non terminato, dopo questo ritratto, 

arriva qui una fila di piccinelli con in mano ognuno 

una pianta di granoturco. 

Ma Gesù all'atto  dice loro: 

‑Son venuto-.

A sentir questo si son spaventati e grandi son diventati. 

E han detto: 

‑Abbian sbagliato la porta: non abbian scherzato! 

Abbiamo troppo in terra guardato-.

A questo, il Maestro Divino fa portare in stalla 

queste piante, con l'obbligo di spazzare le due stanze 

che hanno un po' in terra sporcato, con aggiunta: 

‑Perché Io non porto né scarpe né sandali e non voglio sporcarmi i piedi 

con lo sporco che han lasciato i preti-.

A questo, arrivano tre miei rappresentanti con fiori in bocciolo. 

E sinceramente si stan accusare che giochi più non ne staran fare, 

con promessa che, quando questi boccioli saranno aperti, 

lor saranno i primi a firmare: 

"Tu, Gesù, sei ritornato.". 

E così è fatto subito il miracolo: 

come han detto questo, il fiore s'è spalancato 

e i tre costì col lor Maestro son restati. 

Fiori , raccolta di granoturco, e sacerdoti

che han fatto la scappatoia [=che erano scappati] nel sentire 

che son venuto. 

Come sarà mai? 

Domani è il 18 luglio, senza fumo, con neve bianca sulle montagne,

con tante suore che stan piangere e fan la neve liquefare.

Così gli tocca le lacrime asciugare. 

Se siete capaci di indovinare, la superiora vi sto regalare.


6‑12‑1974

La vasca che c'è all'Apidario la riempiono di acqua piovana 

e poi vi mettono qualche pesciolino della Valgrigna. 

Mettono giù del pane e della polvere di latte. 

Chi là andrà, che è andato a pescare dirà. 

Mentre gli uccelli che ci sono all'Apidario si prendono con le mani 

e poi si lasciano andare, perché col loro canto vogliono là decorare. 

Così chi sentirà cantare, che è vera la Calata della Madonna capirà. 

Entro domani mattina un pesce sarà pronto da mangiare: 

in questa notte cresce. 

La Madonna stende la sua mano inanellata sopra la terra 

ove [gli angeli] la cattedrale han tracciata, 

mentre il gallo sopra la croce, che c'è sulla via [Via Zobbie, che costeggia il colle], 

diventa vivo e canta il crollo del Calvario, 

lasciando in alto il ricordo che Gesù là 

a fare il discorso c'è stato. 

In condizioni nobili siamo.

Il don Carlo va da don Amintore 

e parlano dello sfacelo di quei messaggi che dicevano 

che venivano dal Cielo, 

che tutto va a zero. 

Vorrebbero domandare se è così anche qui, ma non osano. 

Da questa sera il parroco ha paura di te,

perché vedi Me, che tu, Alceste, l'abbia a criticare 

che non è capace di dire e di fare. 

E invece sono pronti i pesci all'Apidario da cucinare.

Schiacciato viene un sacchetto di noci: 

le mangiano i sacerdoti, intanto che piangono per i fatti errori. 

Ed uno, in mezzo, si è messo a piangere dirottamente, 

ad alta voce, 

e gli altri credettero che desse il segnale 

che a piangere così si doveva fare. 

Credevano che li prendesse in giro 

e hanno litigato all'ultimo ritiro! 

Punto esclamativo!

Vi portano per l'Immacolata una bambola di celluloide che parla:

vi accusa e vi domanda scusa. 

Vi dà notizie e poi le ritira. 

Si mette le calze e poi se le leva. 

E in fine dirà che Gesù dei vostri sacerdoti ha fatto preda.

E poi canterà la sua canzoncina lieta.

Un aeroplano arriva e, quando si sarà atterrato 

e chi c'era dentro sarà venuto qui dentro,

questi non oserà più salire su questo volatile 

perché non avrà le risposte che aspettavano 

quelli che gli han pagato questo viaggio. 

E come i magi per altra via andranno 

e raramente con quelli s'incontreranno. 

Uno dirà: 

‑Son quattro anni che voglio venire.

E un altro: 

‑E' appena un anno che lo so.

E il terzo: 

‑Appena adesso l'ho saputo-.

Di chi vi dovete fidare? 

Di chi di dir di sì sarà capace.

E’ qui un quadretto parlante: 

‑State in allarme!-.

Credevano di allarmare voi. 

E voi direte a chi ve la conta di lasciar passare, 

che voi non avete con quelle ragioni niente a che fare. 

Non date retta, perché è alta la mia scienza! 

In basso non bisogna guardare, se non a raccogliere i funghi, 

quelli non velenosi. 

Chi si crea da solo le croci, se le tenga! 

Non ha niente a che fare con Me che sto parlare. 

La Madre una rosa del Terrestre vi sta regalare, 

appena sbocciata : è la ritardataria brigata.


9‑12‑1974

Questa mattina ho compiuto un miracolo, 

rompendo il piano di farti ancora qualche cosa, 

imponendo a questo complotto: “ Muoia!”. 

E così la corda che volevano tirare per stendere la biancheria,

per nascondere l'Opera mia, questa è diventata oro,

e chi l'avea in possesso l'ha venduta, 

e l'Opera mia è veduta. 

Si tratta di parlar di questo in canonica e in sagrestia, 

che è una Cosa non da nascondere,

ma da saper intendere, 

anche se non a tutti si deve rendere, 

perché non tutti sono preparati. 

Si credeva che questo fosse un debito da pagare, 

e invece è una cuccagna che han scoperchiato, 

perché è la Sacerdote Madre che la dote gli fa.

L'uomo della cronaca alto e grosso dice: 

‑Tacer più non posso.

L'angelo Michele sapete che ha atterrato il maligno 

e gli ha messo la briglia, mentre non ha fatto niente 

a chi sale sul poggio e in alto a dire 

con padronanza tutto quello che gli pare e piace,

credendo di poter il popolo imprigionare-. 

A questo, gli angeli Micheli stendono il lenzuolo con dentro 

lana bianca e lucente, intanto che il Michele getta su chi predica 

all'incontrario uno spauracchio. 

E giù colle gambe per aria, in mezzo alla lana! 

Ma, essendo in tanti, han picchiato la testa uno con l'altro. 

E' per quello che sono abbastanza feriti, 

senza che esca sangue, 

e per qualche giorno staranno ritirati. 

Dunque, non ha colpa lo spauracchio, tanto meno gli angeli 

che han steso la lana per non ucciderli, 

(la lana li ha cullati). 

Da soli si son feriti e il mea culpa devono dire, 

perché facilmente stanno capire. 

E l'uomo: 

‑Io batto le mani a chiamare tutti, 

per vedere dove sono ridotti questi sacerdoti senza i cappotti. 

Ringraziate il buon Dio che non siete morti!-.

Vedrete che prestezza a venire ad aprire il catenaccio 

e a dire anche ad altri che non è chiusa la porta, 

perché costi è calata la Madonna!

Canta il fringuello, che è arrivato questa sera, 

che scappa la merla e che all'Apidario lui può padroneggiare,

perché a stare al freddo è stato abituato.

Arriva uno tutto inanellato. 

Accaparrate all'eremo due stanze,

che vanno là a dormire e anche a mangiare 

e vengono qui solo ad ascoltare. 

Lasciate fare quel che vogliono.


13‑12‑1974

Un tale che si trovava sul poggio davanti a un sacerdote 

e mostrava questo al popolo, senza parlare, precipitò per pria.

E così, ferito, scappa via. 

Questo è il capovolto[=il capitombolo],

al posto di far la svolta, di chi ride e combatte 

e non ne vuol sapere della Madonna. 

Anche se son perdonati, non si possono cancellare queste cose 

con la gomma!

Loro sono alla sponda ad aspettare Me. 

Io sono alla sponda con loro, a vedere se mi stan conoscere, 

finché mi stan domandare chi sto ad aspettare. 

Ed Io domando a loro chi aspettano. 

E loro diranno: ‑L'aiuto-.

E che improvvisata, quando loro dirò: ‑Apposta sono venuto! 

Aspettate forse qualcun altro che vi abbia ad affogare 

in questo mare d'amore?-.

Nel dire Io questo, si stan svegliare 

e s'accorgono Chi sono e del portato dono:

come han fatto quelli di Emmaus nell'alloggiarmi, 

così loro ad alloggiarmi e a trovarmi.

E' qui un tacchino selvatico, tutto spaventato 

e addomesticato. 

E' segno che altro posto per rifugiarsi non ha. 

Ecco la novità! 

Questo tacchino si lascerà carezzare,

si starà delle piume selvatiche spogliare,

e, rivestendosi di una pelle di agnellino, dirà: 

‑Sono il ministro di Dio-.

L'uovo dell'Apidario gli si darà da bere 

e lui si mostrerà italiano e non inglese. 

L'arciprete sta osservando la lampada

che han lasciato qui gli angeli stamattina.

Di quel carico dei peccati degli uomini ti [=Alceste]ho spogliata. 

Verrai sciolta prima delle sette domenica sera; 

t'accorgerai anche tu che più non ti pesa.

E' qui uno con un forte polso, di nascosto dal volgo, 

a dirvi le pretese che hanno le donne cattoliche. 

Tu stalle stoccare colle parole precise 

che Io all'istante ti starò dare. 

Stasera una bacchetta ve la lascio qui: 

ve ne do una ciascuna, a voi, per chi osa toccare 

i miei rappresentanti; gli lascerete sulla mano il vischio, 

perché hanno il vizio di fare il ministro, senza esserlo, 

sia uomo, sia donna. 

Ecco tagliata all'asinata la coda che, lavorata dagli angeli,

diventa bacchette settiformali: né si vendono né si comperano, 

ma si adoperano.

A Brescia l'Angela bestemmia contro don Giovanni 

che aveva promesso e poi si è dimesso. 

Subentra il ragazzo della cronaca.

Senza ritegno, dice, fa parlare il pappagallo e invece è lui [che ripete i sentimenti delle donna]:

‑E' un porchetto padre… 

E' un bestione che non si può domare il dottore della Palestina,

che ha fatto bene ad andar via! 

E quello della Liberazione è un vero assassino maligno,

infingardo e traditore! 

Non verranno più accanto a noi a farsi pagare i viaggi e il vitto:

andranno più svelti che potranno alle loro case, 

perché noi li abbiamo i nostri amici, sinceri e bellini!

E' arrivata a Brescia piangente e lacrimante quella di Iseo.

Ha calato poco d'essere[=poco è mancato che fosse] 

sbranata dall'orso bianco che è uscito dalla tana, 

mandato da un falso profeta 

che nascosto nel bosco era. 

Dopo han bevuto tutte assieme il the. 

E la Franca: 

‑In un punto decisivo si è-.

E han deciso di andare dal Cardinale di Milano a raccontare 

tutto quello che le han fatto, rispettando solo il vescovo Morstabilini. 

E lui ha domandato: 

‑E l'ausiliare? 

‑E' in coma.

Ma questi fu avvisato dal Padre Corrado 

e ha dato una fregata che in avvenire 

ognuno starà alla propria casa.
Arriva un ambasciatore 

a sciogliere qualunque errore 

e a far giurare ad Alceste che non replicherà più 

e in avvenire nessuno più niente le farà. 

E, intanto che questo si fa, 

l'angelo con un prodotto nuovo che non fa male 

dà la vernice alla porta;

poi mette le maniglie d'oro e poi scrive: 

"Proibito entrare con spirito di bega!". 

E in fondo, perché non passi l'aria: 

"Perché da sé, chi fa questo, si frega!".

E' andata fallata a don Panna montata. 

Si deve ritirare, anche se bianca la panna si sta trovare. 

Dovranno domandar scusa quelli che gli han fatto paura. 

Che non farà più niente alla Calata della Madonna giura.


14‑12‑1974

Portano qui un quadretto, lo mettono sulla tavola tonda, 

dicendo a voi di dare il placet. 

E voi risponderete che non sono aiutati dall'Emmanuele. 

Qualunque ragione si dica, non fa tocco sulle coscienze, 

perché la coscienza non le [=alla gente] rimorde più. 

Della verità si son scordati[e questo continuerà], 

finché con Me l'autorità sarà in comunicazione. 

Allora sentirà ancora vita la popolazione. 

Il bene è sempre bene. 

Il far bene è sempre giusto, ma non hanno la grazia 

che ho portato quando sono venuto.

Il più è sapere che son Cristo Re. 

Fanno tutti un po' i sostenuti, 

perché da superiori non son da te veduti; 

ma non conta niente, 

perché tu non hai niente da dire a lor, Alceste. 

Più aspetteranno, più vergogna avranno. 

Intanto questa sera incomincia il nuovo anno: 

l'anno della vita nuova, l'anno di star a vedere 

quanto han bisogno dell'Emmanuele, 

finché ci incontreremo. 

Allora aiutati si troveranno. 

Fiocca la neve e così che è bianca vede anche l'arciprete. 

Non la si può imballare né nascondere, 

perché è tanta e soffice e tutti la stan vedere. 

Guai se si vedesse che vuol nasconderla il prete!

E' qui un sacerdote lingera, che è qui[a Bienno] per venir qui [nell'ospizio]

e ha paura di fare un passo errato. 

Sta indagando come deve fare il curato.


15‑12‑1974

Portano qui un piede dell'ausiliare, una mano del vescovo, 

il dito mignolo del piede del suo segretario. 

Ve li manda giù l'arciprete da esaminare. 

Vuol vedere se li conoscete. 

E il ragazzo della cronaca dice: 

‑Cose da imbalsamare e poi da mettere nell'ossario, 

insiem coi martiri, e portare a Brescia, 

giacché sono bresciani. 

Certo questa risposta non ha l'esito che credevano, 

di riuscire a farvi dire qualcosa.

Come conclusione hanno avuto questo: 

‑Noi non sappiamo niente, non capiamo niente 

e non vogliamo niente-.

Per conclusione diranno: 

‑Abbiamo noi tutto sulla gobba da soli. 

Abbiamo finito la novena e quelle non si son messe in scena!


18‑12‑1974

Un colombo col becco d'oro picchia alla porta

 e ha di dietro mille colombe. 

Voi direte: 

-Qui non è un istituto, ma Gesù che è venuto 

per la sua Chiesa. 

Guardate che è un regalo e non è un'offesa!-.

A questo, il colombo dirà: 

‑Io non posso fermarmi ad ascoltare, 

perché sono il direttore di tutto l'istituto-.

E Alceste gli dirà che è segno che non è additato 

per questa Cosa, non è addetto, non è chiamato, 

che nessuno a venir qui l'ha invitato. 

Quando questo sentirà, dirà:

‑Vado a portar via tutte queste e poi ritornerò.

Gli sarà risposto: 

‑Faccia quel che vuole, lei e le sue suore!-.

Occorrono queste domande e risposte. 

Bisogna venire alle corte, perché nessuno si chiama,

né preti né porpore! 

Chi viene di propria volontà, paga avrà della sua umiltà​,

e chi non vuole, faccia quel che vuole. 

Che non li aiuto han avuto le prove. 

Altro che ammalato: s'è sbagliato! 

Altro che essere arrabbiati: 

si sono compromessi e son cascati! 

Si son, senza moglie, maritati.

Vedono te, Alceste, dirgli: 

‑State lontani da me, che non voglio niente, barbagianni, 

carichi di anni e di fastidi! 

Andate ad accarezzare le tigri, 

che una volta o l'altra vi succhieranno il sangue 

e morti a terra vi lasceranno!

Si mette in carta quello che capita. 

Il capo Raffaele arriva ed avvisa e ha dietro di sé 

due cordicelle; sono color del sole. 

E dice: 

‑Non si può star qui sole col Maestro,

perché cita di delitto il clero. 

Io, nell'andarmene, apro la porta;

non la spalanco, perché fa freddo-.

Come lor arrivano all'uscio, 

che sia subito aperto e veduto 

Chi sono perché sia fecondo l'incontro. 

Uno alla porta ad aspettare e un altro che sta arrivare: 

è ugual pensiero che si sta attuare. 

Hanno la pretesa 

che abbiate a comprendere che si gela. 

Gli occorre questa caloria che dà la grazia santificante 

che Gesù ha portato perché sia efficace l'apostolato.

" Ol pì (il ragazzo) della cronaca: 

‑Domani, se la giornata è serena, 

sollevate sarete voi e anche il clero dalla pena. 

Se sarà nuvoloso, un po' sì e un po' no. 

Se nevicherà, un giorno più bello si aspetterà.

Quel manto in cui erano avvolti quei due 

e che non gli rendeva né freddo né caldo, 

è [=rappresenta]la mondanità esteriore, ma non rispecchia l'interiore. 

E' piuttosto un'affermazione che negli anni oscuri 

si era dato non poco conto all'esteriorità, 

ma per questi è solo superficiale, 

per altri può essere male.

Portano una gabbia di lusso. Ci son dentro una quantità 

di topolini che stanno saltellare. 

Chi è capace di prenderli, li può anche mangiare

ché sono di cioccolato. 

E' un gioco infantile per poter qui dentro venire.


20‑12‑1974

E' qui un cagnetto signorile con quattro gambe 

di gallina, con una catenella d'oro al collo e un bronzetto. 

Segna la situazione dei preti di Bienno. 

Ma Io a Natale darò molto sale, 

se gli angeli il primo dell'anno 

devono dare un nuovo canto. 

Canta in piazza Castello l'usignolo dell'Apidario 

che c'è chi accetta, chi si mette in ruolo, 

senza attendere paga, 

perché han capito che deve essere quest'Opera una cuccagna. 

Anche una cucca è matura 

e toglie alla verità la copertura. 

Chi leggerà, capirà.

Vengono a tirar le orecchie a voi quattro[figliole del gregge] 

perché non osano tirarle ad Alceste. 

Del resto... [ciò non è avvenuto] 

perché non han potuto metterla in arresto. 

C'è chi piange perché tu ancor qui stai sostare 

e vedono che sono andate a male le accuse, 

che non son creduti, che non sono da conto tenuti. 

Questi vedono che son "dati dentro" e non possono più,

 a dettar leggi, star sopra il parapetto.

 Si dovranno battere il petto.

Tre mattoni vi stanno portare 

per dir di accomodare la santellina [dell'Apidario]. 

Voi direte: 

‑Pazienza, che non lo sa ancora Sua Eccellenza! 

Occorre di Brescia la licenza.

Voleva venire un prete tutto ossigenato, 

ma non ha avuto tempo. 

Verrà quando più umile sarà. 

Abbiate anche di questi pietà!


22‑12‑74

Scena

Un padre francescano mette le mani qui dentro; 

con un nastro color d'oro tira fuori [da un cesto] 

un colombo, poi un altro, poi un altro... 

Ha empito tutta la tavola e dice a voi tutte: 

‑Vedete quanti ce ne sono di colombi? Siete contente?

Come voi dite di sì, sono alla porta e stan picchiare. 

Si apre e si vedono su una striscia tutti i loro nomi scritti,

col numero di codice, da dove vengono e chi sono. 

Allora loro prendono quella striscia e la attaccano 

sotto il quadretto della Madonna 

e vogliono essere là lasciati 

per far vedere a chi viene che anche lor là sono arrivati. 

Hanno ascoltato, han fatto il segno della croce, han pregato 

e, prima di andar via, han cantato. 

Poi hanno impostato [=prenotato] il posto 

con promessa che, quando possono, interverranno ancora. 

E han domandato:

‑Lei non riposa? Perché noi ci siamo stancati ad ascoltare. 

Sarebbe bello che noi diventassimo donne e voi uomini, 

per modo di dire: uomini di fortezza, di senno, di avvedutezza!-.

Un canarino vi stan regalare.

Vogliono che abbia a cantare perché il clero non abbia a costatare 

che è il Maestro che sta parlare. 

Invece avviene a un'altra maniera, 

perché non si è più in una miniera, 

ma si è sull'altopiano. 

E' un diario francescano.


25‑12‑1974

Chi mi rappresenta si sta domandare: 

‑Dove siamo? Siamo noi i sacerdoti o chi?-.

E cercano di far capire questo al popolo,

ché chi li avvicina sono molto sproni[=devoti] al clero:

‑Abbiam perduto l'etichetta che siamo noi che spieghiamo

e diffondiamo la divina scienza-.

Così imboccano la via retta e stretta:

è gioiosa e non penitenziale,

perché vedono che così si sale.

‑Vi annunziano ‑dice il bambino della cronaca ‑che fingono 

di avere la gobba, perché mandano avanti un portafortuna. 

Ha su un mantello per nascondere la sua infermità 

e lascia trasparire dalle mani una luce fioca 

per mostrare a voi dove siete e da chi viste siete. 

Dopo vorrà lasciarla qui, quella luce, con la scusa 

che qui i preti introduce. 

E Alceste dirà di no: 

‑Perché già lo so. Comandare qui non si può. 

Di nessun gingillo ha bisogno la Scuola di Cristo!-.

Allora lui prende il mantello e lo mette sulle spalle: 

‑Con questa luce girerò tutta la Valle 

e dirò che è calata all'Apidario la Sacerdote Madre. 

Regalatemi una "Salve Regina", per stretta amicizia!

Mangeranno i miei rappresentanti, questa sera, la lattuga, 

[=mangeranno di magro, faranno penitenza], 

perché non hanno curato nelle anime la virtù pura. 

Adesso vogliono cominciare e non sanno come fare. 

In Lombardia 50 suore se ne sono andate, 

senza dare al Cardinale il buon Natale. 

Questo è il chiaro arrivato. 

Se lo vogliono intendere, anche questo è un "temporale": 

segnale di venirmi ad ascoltare. 


27‑12‑1974

Il bambino della cronaca [dice]:

-Viene una gamba che fa la radio; e il dito mignolo 

del piede parla: 

-E' vero che sono il più piccolino, che mi trovo birichino, 

ma è vero quello che vi dico. 

I ministri vogliono pestarvi i piedi, 

a veder se vi fate male, ma non vi possono mangiare: 

state troppo distanti dai rappresentanti di Cristo!

 Allora, per darvi fastidio, vi dicono: 

“Ci mettiamo la cravatta e così ve l'abbiamo fatta!". 

Come questo dicono, s'accorgono che sono del popolo il ridicolo, 

e, passando sotto l'Apidario, se la strappano via 

e la buttano di sotto ai [=nel campo dei] Morandini, dicendo: 

"Più volentieri mangiamo i miracolosi fichi 

che trovarci in questo stato, piú morti che vivi!". 

Fategli il caffè, perché tremano dal freddo, 

ché stanno arrivare a Bienno adesso! 

Che non vi fanno del male vi accertano. 

Intanto la gardena s'addomestica 

e fa il suo verso e sveglia Prestine, Breno e Berzo. 

E Bienno viene arrestato in mezzo a questi paesi, 

da questi vien legato. 

Quelli che mangeranno uccelli questa notte,

e non hanno fame, quando si sveglieranno,

domani mattina, sapranno, dopo tanti anni di cecità,

che la Madonna qui è venuta e loro non l'han veduta. 

Perché la torre della confusione è caduta. 

Che ci vede per prima è l'anima pura.


29‑12‑1974

‑Siamo ‑dice l'angelo ‑ in trattato di pace. 

E' per quello che la superbia bisogna scartare, 

chiunque ne ha, tanta o poca.

A questo, la campana che suona sopra lascia andare 

un pendolo che va così e così, 

e discernerà chi dice di no e chi di sì. 

Padre Corrado fa il tecnico e tutti capiscono 

che questa faccenda viene da Bienno. 

E così si parla di compimento di redenzione,

di rinnovazione, 

e d'essere severi, nell'osservare la Legge, colla popolazione. 

(Bisogna) analizzare la campanella che suona elettricamente 

alla sua ora: c'è chi attende a questa perché suoni giusto. 

E questa "bindellina" [=una persona del Movimento Carismatico] che c'è stata viene analizzata 

perché lei va avanti a fare la segnata: oggi a Brescia,

domani da padre Corrado a dire le sue ispirazioni 

e poi si porta davanti al Cardinale 

con una lettera della Franca che la sta accompagnare. 

La pelliccia, un cappellino sulle trentatré;

è per quello che Io vado avanti a fare il coscritto: 

certo sarò abile. 

Fra tre giorni avrò trentatré anni 

e loro capiranno quanti ne hanno 

e come devono fare a cominciare il nuovo anno. 

Alle storie dovran dare il bando. 

Oh, che lavorio della campanella con il pendolino! 

Il frate aveva capito il perché qui si veniva 

e dove si andava e ha inteso il perché fu rifiutata 

[da Alceste una donna del Movimento Carismatico di Brescia].

Giace Satanasso con le corna conficcate nella terra bresciana 

a guardare in basso al posto che qua in alto, 

perché l'ho sconfitto nel dare il bando. 

E quello della disonestà s'è nascosto dietro le pitture 

del duomo che hanno aggiustato, a veder se dal vescovo 

verrà  chiamato e interrogato. 

Intanto i suoi amici “mangiano il pan pentito”[=sono pentiti e mortificati], 

perché il colpo non è riuscito. 

Riuscirà quando verranno ad ascoltare la verità. 

Vengono a mangiare il panettone:

gliene do un po' anche all'arciprete e anche al curato e anche al gesuita 

che un po' di lezione oggi in una parte ha capito.

L'angelo che ferma sulla prima porta chi avesse la luce 

fioca così da venire a questionare sulla Calata della Madonna,

entra qui e depone sopra il quadretto 

il pistocco [=il bastone] alto che aveva in mano. 

Sotto c'è anche il sonante 

ed è qui dove avviene la commedia di Dante. 

Quando questo suona e il pendolo segna l'ora, 

sopra il bastone c'è la colomba che svolazza, 

e vien tutto in tecnica collegato, 

in modo che costringe il segnato a guardare e ad ascoltare. 

Ecco: in cima l'umiltà con purità, a trovarsi in alto,

con devozione alla Madonna. 

Ognuno nel proprio stato a fare il suo dovere: 

ecco la campanella che fa suonare col pendolo l'aviere! 

Cominciano per voi e per Me liete sere.


30‑12‑1974

La campanella religiosa attaccata al muro 

con sotto il pendolo e, sopra, la colomba, che è bianca

e nello svolazzare diventa color del saio dei frati.

Questo venticello, nel suonar l'ora,

fa vento alla fiamma che s'innalza

e fa andare verso il levante questo roveto acceso,

appena va in cerca di Cristo il suo rappresentante.

Non va a scottare questi, ma a fare chiaro,

se vogliono veder la via, il tragitto da battere;

e intanto si mettono le festive scarpe.

Vogliono venire a imparare la mia arte.

Io sono l'Artefice: occorro Io, se vogliono diventare

gli artisti della conquista

e se la Madre gli deve fare l'Oculista.

Più si avvicineranno, più ci vedranno,

perché cede, senza far male a nessuno,

la montagnina del Cerreto

e si vedono tutti i paesi in su di Breno.

Non occorre più una figura della verità,

quando parla Chi menzogna non ha.

L'Apidario però non cede

e bene il colle Calvario, e la collina, si vede.

Non occorre nessun veggente che fa ombra a Cristo Stesso.

Stia ognuno nel suo convento!


31‑12‑1974

Come la verga che parte dal Roveto acceso tocca il levante,

subito ha discernimento il retto rappresentante. 

Lasciate pure che i contraddittori abbiano a piangere, 

se ho punito la materia invece di punire gli individui.!

Se si affacciano qui conigli con sulla spalla la bara 

(come quella per mettere dentro Pinocchio, se non beveva 

la medicina),per dire a voi che non accetta la Chiesa mia, 

non picchiategli sul naso a farli morire, ma prendeteli 

e, a uno a uno, metteteli nella bara, sigillandola 

e facendogli buchi tondi come il mondo per respirare, 

e a chi ve li ha mandati rimandateli! 

Vedrete il vescovo di Brescia dare a voi la benedizione. 

La bara da sola volerà via e vista sarà l'istituzione con la donna trina 

(le tre scelte del Mistero Compiuto).
Cosa ha portato il vento? Alle discussioni fatte un po' di spavento. 

E a S. Pietro rifabbricato, cosa è capitato? 

Il gallo l'uovo ha fatto: non si può chiamare 

né uovo di Pasqua né uovo di Natale, 

ma dell'ultimo dell'anno,

che nel primo giorno dell'anno sarà consumato. 

E chissà che gli venga in mente la Madonna 

calata all'Apidario! 

Le "mondole" [=caldarroste] sono pronte, ma le ragioni 

si accorciano: corte stan diventare, 

perché né avanti né indietro si può andare. 

Chi dubita, venga a sentire! 

Chi non crede, si stia persuadere! 

Che Dio vi ha creati e vi vuol bene potrebbe saperlo il prete. 

E' per quello che domani apro la scuola prima: 

se voi vorrete appartenere, potrete. 

Scuola delle sillabe, degli apostrofi, delle virgole e degli accenti. 

Capiranno: altro che veggenti! 

Questo è quello che capita a certi sapienti. 

Queste cose sono imminenti.


5‑1‑1975

Cronaca
Quando le sette verghe arrivavano nell'ospizio, 

han gettato da tante parti strisce di fuoco, 

arrivando dove ci sono sacerdoti 

che qui ci sono stati per illuminarli;

e a quello cui Alceste ha dato la corona, gli si è accesa;

e rimane illuminato e di venire ancora molto gli preme,

perché ci vede. 

Non può dimenticare che Io te l'ho additato. 

Un alto grado di calore ha anche quel di Brescia, 

però un po' si liberò, perché ad altri ne ha dato, 

perché di questi grattacapi non ne sa che fare.

Buon viaggio han fatto e di nuovo il padre Mario 

è chiamato a confessare per far diventare tutti santi.

Stan per arrivare con gli occhi fuor della testa a dirvi: 

‑E' dei magi la festa e non avete fatto il presepio. 

Non c'è neanche il Bambino di gesso da guardare, 

così noi non sappiamo più quello che dobbiamo fare-.

Allora prendono fuori il ritratto di cioccolato 

di una "sorega" [=topo] che pesa due chili, 

in mezzo tutta bianca. 

Uno domanda se voi avete dei coltelli per spartire, 

e voi risponderete che prima bisogna sentire. 

Però, prima che venga notte, voi mangiatela, 

anche se loro non sono ancora arrivati.

Che non rimanga piú niente né da comperare né da vendere! 

E lor dai troni che "balengano" [=tremano] devono scendere.

E' pronto un paiuolo pieno di panata [=pancotto con uova]

perché rinasce la corrente mariana. 

Per le prime ore dell'annuncio di tal Cosa, 

se si arriva a far questo, ognuno che c'è stato è in arresto, 

dal più giovane al più vecchio. 

Alceste si dovrà svelare e loro si dovranno adattare e contentare. 

Scappa adesso dalle suore un don maiale. 

Qui non verrà. 

Che questo non è mica il suo sito lo sa. 

Non parlate né in tedesco né in inglese né in francese, 

ma in italiano chiaro e tondo, 

se volete vedere anche il parroco a dire:

‑Sono pronto!


7‑1‑1975

Il bambino dell'uomo della cronaca trascina 

nell'ospizio ingrandito (e anche la tavola diventa grande 

otto volte quello che è) una coda tutta lucente di leone, 

[poi] di leopardo, di tigre, di orso, di volpe: 

ha fatto il pavimento, sempre in forma di rotondo, 

perché vogliono tenere questa Cosa molto da conto. 

Sacerdoti di ogni rango e in ogni campo a far ragioni 

sopra quest'Opera mia in questione, 

perché l'elettricità mariana ha tagliato ogni filo di speranza 

che queste opere di ecumenismo siano svolte.


8‑1‑1975

Viene a farsi medicare un cane che si è rotto le gambe. 

Sapete che sono ragioni dei massoni. 

Voi gli direte di cercare la grazia a S. Antonio, 

o a S. Apollonio, se sono di Prestine, 

che voi né comperate né vendete per nessun prezzo l'amor di Dio, 

che deve saperlo Lui, Gesù, se miracoli vuol fare, 

perché ci sono quelli a cui non fanno male i calli, 

anche se hanno le scarpe strette, ma sono delle feste.

Se domani viene qualche sacerdote, è segnale che la Madre 

ha già cominciato a dare la sua dote. 

Se non viene nessuno, è segno che è ancora troppo buio. 

Se anche sol si scrive, è segno che c'è chi per la corrente mariana vive.

Portano qui un ritratto con scolpito un cavallo, cavalcato 

da S. Carlo Borromeo al tempo che qui è passato. 

Vi diranno: 

‑Guardate che è antico!

E voi risponderete: 

‑Buon appetito!

Son qui a formare il loro nido, 

perché qualcuno ho molto del mio dire arricchito. 

Son qui a vedere se il Divin Maestro possono carpire, 

ma sentiranno che è positivo [ciò che dico]: 

-Ho fatto costì arrivo. Sosto e non mi muovo-.

E' qui delle feste solenni il cuoco.


11‑1‑1975

Scena

E' qui un sacerdote a cavallo di un cane di S. Bernardo, 

dicendo che da questo fu salvato, ché era rimasto sotto 

una valanga di neve e a questo cane riconoscenza deve. 

Alceste ringrazierà e poi sol col sacerdote parlerà. 

E questo in chiesa manderà, tanto più se viene domani che è festa,

perché diventa lesta anche la signora Brescia: 

vuol dare il resoconto di quello che è questa Cosa 

a Sua Eccellenza. 

Chi ha rotto deve aggiustare e chi tutto ha rovinato 

deve accettare di Gesù e della Madre il regalo 

e ringraziare. 

Non[è che debba]essere la Madonna a lor debitrice, 

dopo che hanno offeso l'Ausiliatrice!

Arriva l'angelo viaggiatore e vi porta un paio di occhiali, 

fabbricati dai Sacari, da regalare a chi solo in terra sta guardare, 

per farli in alto guardare. 

A voi costano niente.

Statene a chi viene rendere, 

che voi dalla collina verginea non state scendere 

e l’onore e la gloria che merita 

alla Sacerdote Madre volete dare 

per far piacere all'Eterno Sacerdote Ritornato. 

Voi non sapete la forza delle lenti che illuminano 

anche certi sapienti, 

[una forza]tale che ognuno dovrà tener la lingua

dentro i denti!


12‑1‑1975

Arriva una carovana portante preti amanti con scritta: 

“Gesù, perdono, che abbiam peccato! 

Abbi pietà di noi!". 

E di dietro una truppa di pedoni: 

‑Crediamo anche noi, anche a non essere sacerdoti!


13‑1‑1975

Chi oggi celebra in S. Maria? 

Intanto che il celebrante dice Messa, 

una vipera in mezzo ai fiori si trova 

e sopra l'altare si precipita. 

Se sono in due che celebrano, 

il curato vien morsicato; 

se è uno solo, avrà solo paura. 

Succede questo nella mietitura, per la lunghezza di tempo impiegato 

a spartire i frutti, ché non tutti i detti sono giusti. 

E' vero che questa vipera sarà fermata, 

ma intanto la figura ha fatto e ognuno rimane corretto,

anche se non è scorretto. 

Non c'è niente da reclamare con voi, 

se tutto è andato in aria: 

paga di chi coi forti si vuol trovare. 

Tutto è passato dentro dalle maniche larghe; 

stringerle è impossibile, se non si ricorre all'Ausiliatrice. 

Ma il più è che da questa parte [= da questo orecchio] non la vogliono capire. 

Non si vogliono davanti ai sacerdoti scoprire 

e vogliono sempre lor istruire.

Gira la ruota della fortuna. 

Vi portano qui una palla di football e vi dicono di vuotarla,

che c'è la chiave per aprire, 

e vedrete quello che succede. 

Appena si vuoterà, chiameranno i vostri nomi, i sacerdoti in fastidio: 

‑Piera, dacci una mela! 

Giacomina, una pulcina! 

Lisetta, una bacchetta! 

Liberata, offrici da bere la fontana!-.

Alceste lasciatela a casa sua, che nessuno la ruba. 

Vi accorgerete che senza cuccagna è il prete.

Natalina si è recata in un posto con una lettera 

con firme, con sulla bocca qualche avvocatura[=avvocateria] 

della testa non tanto matura. 

Le fu risposto da questo monsignore, molto seccato: 

‑La pianti lei, e le sue compagne, sciocchina! 

Guardi che le sciocchezze han raggiunto la misura! 

Altrimenti la arrestiamo e la mettiamo 

nelle prigioni ecclesiastiche a farle fare la ginnastica-. 

E lei risponde: 

‑Ho i miei mestieri ed impegni. 

‑Pensi a quelli e non alla disciplina ecclesiastica, 

perché,  se va avanti a questa maniera, diventa matta!-.

Questo è di oggi, e un po' di domani, la nevicata, 

per lei insiem con compagni e compagne: 

vera cuccagna bresciana.


15‑1‑1975

Vicino alla porta  che è stata fatta al centro, han messo anche il portone; 

solo non c'è su la chiave.

Per esempio, stasera il portone è spalancato e chiude,

quando è aperto, l'altra porticina in parte;

e ognuno, se vuole, deve passare per la porta centrale.

E' per quello che qualcheduno non vuol venire:

per non farsi vedere, perché non vogliono disgustare né l'ex

vicario né l'arciprete.

C'è chi tenta di farli andar via tutti e due in compagnia

a far qualche giorno invernale alla riviera,

per vedere se uno lo possono lasciar laggiù e non lasciarlo

venir più su, e all'altro cambiare il posto:

‑Perché è troppo grossolano! ‑dice qualche parrocchiano,

dopo che lo hanno adoperato…

Tu, Alceste, non hai nessuna obbligazione, perché, anche quando

è venuto a dar la benedizione [alla casa], voleva sol comandare

ed altri ascoltare.

Ottenuto lo scopo [di far sottostare i preti]

in questo giorno l'apostolato è stato tutto diffuso

in ciò che han fatto; e tutti a questo stan guardare,

perché non c'è niente né di proibito né da comandare.

Bisogna che taglino le spine che ci sono in mezzo

a questi roseti,

altrimenti i miei rappresentanti saranno da questi offesi.

Portano qui sulla tavola un pesce sopra una foglia, 

dicono che è della Valle Grigna, che è dell'Oglio;

invece vien dal Garda, perché così gli garba. 

Alceste lo accetterà e poi ad altri lo regalerà.

E' una cosa bella, peró, non da lasciar perdere, 

perché vogliono onore alla Sacerdote Madre, 

calata all'Apidario, rendere.

Mettono al lotto un anello d'oro e vogliono che Alceste 

metta un punto [=acquisti un biglietto della lotteria]. 

Lei lo metterà, ma con nome di altri. 

Così vengono pagati i miei rappresentanti della Valle, 

per far capire che lei non tende alla fortuna,

che è l'amico di loro[l'onorevole Fortuna],

ché han predicato a pro del divorzio quei del coro!

Oh, che miracolo! Arriva una testa, di un mio 

rappresentante, senza nient'altro. 

‑Come l'ho saputo, qui subito son volato!-.

In questi miracolosi giorni siamo.

Hanno legato don Fabio alla gamba del tavolo, 

a questa tavola tonda, e vorrebbero che stesse qui a celebrare,

ma nessun permesso a nessuno si sta dare.

Il vescovo manda una sedia piccola, di legno, 

proprio per il parroco di Bienno. 

E lui la vorrebbe portar qui. 

Qui si dice che non c'è posto. 

La tenga colui al quale il vescovo l'ha regalata, 

che tu, Alceste, non c'entri. 

Facciano il piacere a pagare loro i loro debiti!

E nell'entrare vi diranno: 

‑Siamo in camicia!-.

Ma Alceste vedrà che son vestiti e capirà che son pentiti d'aver 

offeso Me, che sono Cristo Re.


17‑1‑1975

Il cane fedele sveglia Brescia, la leonessa, 

e questo fedele con questa si sta baciare 

e fan la pace, e domestica sta diventare. 

Domanda al cane: ‑Cosa mai c'è di nuovo?

E l'eco: ‑Parla il Padron del mondo. 

Se non andate, tutto soccombe, 

senza fucili e senza bombe-.

A questo, il Veni Creator stan cantare 

per luce avere su quello che devono fare.

Veniva un ragno, credendo di far la tela sulla porta d’entrata, 

e invece l'ha fatta, questa ragnatela, con lui in mezzo, 

passate [=oltre] le tre porte. 

E vengono fermati da questa tela tutti quelli 

che di dentro facevano un po' Caterina da Siena. 

Chi in avvenire dentro[=nelle abitazioni attigue all'ospizio] 

passerà e poi uscirà, capirà di andare dalla propria via;

e alla svelta scapperanno via, perché questa giornata,

con questa funzione fatta eucaristica, tutto ha spazzato via.


21‑1‑1975

Un piccolo aquilotto con tre uova nelle graffe scende; 

le posa sulla tavola tonda e dice: 

‑Guardate che non sono bombe! 

L'autorità alta rinuncia alle pompe-.

Poi apre le uova e le beve tutte e tre, dicendo 

che ha molto viaggio da fare e viene da lontano: 

‑So che voi non ne avete bisogno, ma faccio questo 

solo per mostrare chi sono e da dove vengo; 

e quel che son qui a fare son contento che lo sappiate, 

perché voglio bene anch'io alla Sacerdote Madre!-.

Alceste si è accorta che la contava troppo lunga 

e sul Ritorno di Cristo punta. 

Aspettava qualcun altro che viene più da vicino. 

Ecco che arriva il canarino! 

Si saluteranno, perché si conoscono, all'arrivo.

Domani mattina do l'appuntamento al parroco 

di trovarsi qui alle dieci e dieci, 

perché è il giorno per loro della moltiplicazione 

dei pani e dei pesci. 

Se lui si rifiuterà, ne verranno degli altri.

Il curato sta nascosto e molto lontano per paura 

che Io lo abbia a spiare e a chiamare qui. 

Non lo sanno loro che Io non chiamo nessuno, 

e lui sta al sicuro. 

Sta per cadere un pezzetto di muro. 

Poi ci vedranno di più: che non li chiamo, 

ma che son ritornato. 

Ci son quelli che han preparato refe, forbici e aghi 

perché, se dite che han rotte le vesti, lor le stanno aggiustare, 

purché li lasciate qui dentro a curiosare, 

a sentire, per poter dopo controllare 

e vedere se sì o no gli piace.

Molto peso hanno, 

di più dell'anno scorso, quest'anno. 

E' l'anno della rinuncia e della mia pronuncia.


22‑1‑1975

Brescia, la leonessa, s'accorge che è temuta 

e di aver sporca la faccia ha paura. 

Allora alza le zampe e si lava la faccia; 

siccome le aveva sporche, se l'è ancor più sporcata. 

La incontra l'elefante Bergamo e vede di che ha bisogno. 

Lui mette il naso in una fontana e la lava 

e, ad asciugarla, chiama in aiuto l'orso bianco 

che, con la lana che s'è tagliato quest'autunno, 

le asciuga il muso. 

E poi la tengono in mezzo questi due 

perché non faccia cattiva figura. 

La lana che han avanzato gliela mettono nelle orecchie, 

nel naso, in bocca, così sembra una pecorona antidiluviana 

e attira tutti a guardarla. 

Lei, tutta mortificata, farà la figura d'essere santificata, 

ma così schiverà la distruzione della sua popolazione. 

Sono già in funzione.

Una scarica di elettricità mariana sul suol bresciano 

e Lucifero, atterrato e un po' accecato, 

subisce una trina [=triplice] penitenza, per essersi azzardato 

ad arrivare fino al trono della Madre 

a far Dio e la Madre di Dio. 

Questa sconfitta con l'elettricità mariana 

e questa pioggia di luce fitta fa gli amici di questo [del demonio]afflitti 

perché di chi sono amici sono visti. 

Vengono qui a cercar occhiali, 

ma qui non ce ne sono per dar questa vista, 

perché l'han spenta per la divina mia Scienza. 

Quando si è ciechi, occorre curare l'occhio: 

l'occhiale non conta niente 

finché la vista non gli si sta rendere.

Una scimietta con la coda in mezzo alle gambe, 

col cappellino rosso, è qui in Bienno in cerca di elemosina, 

ma ne prende poca e da una parte la fanno correre con la scopa.

E' qui l'aeroplano rotto a farvi vedere

che lor non salgono su questo, 

ma sulla nave della Madonna, 

e che han capito cosa significa questa Scuola, 

aggiungendo: ‑Per noi è già alta l'aurora!


23‑1‑1975

Graffia alla porta la leonessa 

tramutata in una pecorona antidiluviana, 

mostrando così che si è domata 

e vuol entrarci in pieno nell'Evento compiuto, 

perché che c'è veracità ha saputo. 

Il vescovo non è più duro.

QUADERNO

X


23‑1‑1975

Un angelo della compagine delle Dominazioni 

fa il barbiere alla leonessa: 

le taglia la criniera. 

Poi essa viene tutta ossigenata. 

Gliene mette una parte come barba, niente sulle spalle. 

Scendono di dietro i capelli e tutta giallognola sta diventare. 

Le fa due baffetti di ugual colore: 

un vero fenomeno che vi porta amore. 

L'angelo ve la presenta e dice: 

‑Questa è la vostra madre terra. 

‑E' allegra la faccenda ‑ dirà lei stessa ‑ a dover voltar 

faccia e a dir che non si può far senza la Sacerdote 

Immacolata!-.

Proprio estate al posto di inverno: 

cose che capitano qui a Bienno. 

Un girasole si leva i semi e poi si porta qui 

e vi dicono: ‑Questi sono i vostri preti. 

Guardate che diventano un po' per volta un po' sinceri!-.

Le tagliano la coda, le mettono una veste color d'oro, 

ricamato dalle Ancelle della carità, così alla festa si va. 

Non fate nessuna osservazione! 

Fatene un covone [di tutti questi fatti] 

che divertite sarete, se ci vedete!

State attente e statevi preparare 

alla correzione che vi portano le feste 

che stan per arrivare, con confronti: 

‑Ecco quello che queste [religiose] fanno, 

e voi non fate niente! 

Le altre sono al servizio della Chiesa, e voi no! 

Le altre obbediscono, 

e a voi, dei superiori ve ne fa niente!-.

A questo, arriva un venticello molto fresco 

e rinfresca a questi superiori le idee; 

e "danno dentro" certe persone che non sono sincere. 

E smetteranno di confrontare e troppo le persone lodare.

Una fontana di acqua sta da un ruscello scendere 

e lor rimangono tutti bagnati, perché loro non lo sapevano 

e verranno qui a farsi asciugare. 

Quando asciugati saranno, 

dall'aver bisogno di lavanda si guarderanno.

E' qui un cammello che più grosso mai più 

ve lo immaginate. 

Viene qui a trovare voi. 

Chi si sbaglierà ad arrivare insieme, si spaventerà, 

quando vedrà a chi insieme si sta trovare, 

perché sta silente anche Brescia, essendo tutta truccata; 

non oserà neanche dire come si chiama. 

Lo sa lei che è un'esteriorità per convenienza 

e per l'autorità che ha 

e non è mica una testimonianza giuridica, 

ché è quasi una sconfitta! 

Scappa adesso da Bienno la scimmia.

                                                                                                     25-1-1975

La cronaca così vien fatta: 

quando in chiesa, dopo la funzione, saranno spente le luci, 

è segno che avvamperà la luce mariana, 

vuol dire che si cambia la posizione, 

vuol dire che si fa la svolta 

e si vede il nuovo panorama sconfinato 

proprio dalla Sacerdote Immacolata preparato, 

perché è troppo il bene che porta al clero 

e non lo vuol lasciar vagare nell'oscurità e nella confusione,

perché non abbia a sentirsi finito e a fuggire.

La benedizione di questa mattina 

tende a far vedere come si deve fare 

a far la svolta; e ci riesce, 

perché molti meriti ha, il prete. 

Tutta misericordia per avere un po' di merito, 

per poter dare il regalo. 

Ecco che ci siamo! 

Nessuno deve far confusione, 

altrimenti cade su loro stessi 

e devono smettere di portare messi. 

[Alceste]non  deve essere col clero egoista, 

se devono vedere che siete poste per la conquista! 

Appena loro Alceste la stan accettare 

come Io la voglio e la Madre la sta annunciare, 

le cose si stanno tutte accomodare; 

e quelle che si mettono davanti o in parte, 

trovandosi ai posti altrui, 

vengono messe dietro di tutti, 

se vogliono adoperare della redenzione universale i frutti. 

Chi è avvisato, se vuole, è mezzo salvato.


26‑1‑1975

Avete sentito che al faro in terra mariana, 

carico di elettricità, vengono attaccati tredici fili: 

il numero di chi oggi celebra e celebrerà. 

Un gruppetto di preti con un falcetto ciascuno 

volevano venir qua a tagliare la tavola tonda 

ed a vedere con prepotenza che scienza qui impera, 

che fa venir a lor sera. 

Ma, a un punto preciso, tra loro han taccato bega 

e il falcetto han adoperato e molte ferite 

tra lor si son fatte, i reverendi incapaci, 

e di venir qui a litigare si sono dimenticati. 

Però potranno venire con le mani fasciate a dirvi 

che si son fatti male, senza dire come è stata: 

sarà da voi curata quella mano, 

per intercessione anche dell'Allamano.

I fiori dei vasetti annunciavano la vitalità 

di chi già sa, uniti a quelli che vogliono sapere, 

che vogliono anche lor fiorire, 

per poter di nuovo tante cose capire. 

Intanto che questi questo stan pensare, 

altri il capitombolo stan fare, 

proprio sul punto decisivo della svolta:

manovra astrometrica, che insegna a lor la logica, la grammatica 

e l'aritmetica. 

Davanti a Me non potranno fare a meno di dire 

quello che è capitato e che in avvenire 

mi vogliono davver servire ed amare.

Una grossa rapa (c'entrerà anche Astrio, [paese in cui si coltivano le rape]) 

vien divisa in quattro, già cotta, 

solo non è salata. 

Da nessuno, se non ha convenienza, sarà comperata. 

Per fortuna, in mezzo vien messo un ciclamino fiorito 

e sembra che l'abbia dato la rapa; ma chi sa che così 

è capitato, sa che non è un fiore suo, e a trangugiare questo 

è duro. 

In parti calde invece il frumento è maturo.

La finta chiesa è molto spaziosa: 

è caduto tutto, ma è pronta la nave mariana 

che dei sacrifici è il frutto. 

Vi canterà questo il cucco con un'aria primaverile 

perché questo è sicuro che il chiaro è venuto.

Vien portata a Brescia la cattedra di Bienno 

per essere analizzata ove in questi anni è stata postata. 

State per vedere i vostri preti tutti di marmellata: 

intendo di marmellata in pacchetti, 

che vien mangiata in un giorno solo, perché non si sa 

il giorno dopo se si sarà dolci o amari. 

Potrebbero diventare anche fiori di camomilla: 

un fac‑simile di don Camillo.


29‑1‑1975

Con corde posate questa mattina sopra i banchi

della chiesa, il Michele fa la siepe al Mistero 

con un grande portone 

che passa solo chi è sacerdote. 

E chi si vorrà inoltrare, sbacchettato rimane; 

mentre chi entra e ha il segno vien risparmiato; 

ma se è altro, o altra, rimangono sbacchettati. 

Già fatto tutto è 

perché è all'ordine diretto di Cristo Re.

La vincita è maestosa: è per quello che capisce di più 

chi ha l'acqua alla gola.


1-2-1975

Arriva un campanello senza chi lo porta. 

Non vogliono lasciarsi scorgere, 

perché vogliono che voi lo abbiate a suonare, 

perché vuol star nascosto chi mi sta rappresentare. 

Ma a un punto preciso, vedendo che voi non lo suonate, 

si dimenticheranno che vogliono star nascosti 

e diranno a voi di suonarlo. 

Allora, avendo loro aperto questa porta, domanderete 

perché questo a voi han mandato e lor non han suonato. 

Così "daranno dentro" chi è stato che questi campanelli ha comperato, 

perché è un bronzetto con tanti bronzini. 

Così vanno a male i lor fini. 

Chi vuol comandare qualche cosa, si faccia avanti, 

perché nessuno adesso obbedisce a vanvera, 

perché non si tratta più del padre di Santa Barbara.

Don pancetto arriva adesso a Bienno.

Piccolo di statura, crede di venir qui a far mietitura.

Non è tempo né di frumento né di uva.

Preparate una bella scatola uso frigorifero,

andate su ai Novali e empitela di neve,

e poi datela a questi arnesi. 

E, quando questa mangeranno, dalla febbre guariranno, 

perché è una febbre misteriosa che hanno.

E' scappato dalla scuderia del re un cavallo, 

e viene qui a rifugiarsi, dicendo che i rappresentanti 

che vogliono rifugiarsi sono tanti; ed è vero. 

Il cavallo è fedele e sincero. 

L'arciprete continua a mangiare miele, 

ma gli fan male i denti. 

Ed Io gli dico: ‑Anche tu scendi, e davanti a Me arrenditi,

che questa altura vi fa fare cattiva figura! 

Don Francesco lo invita a scendere, dicendo: 

‑Guardi che è nostra parrocchiana Alceste! 

Sarebbe bene...-

Così gli dice, ma lui stenta a capire. 

Si crede, mani di dietro e pancia davanti, di andare avanti.

Don Amintore oggi è contento? 

Sì, sì, sì: ha capito cosa vuol dire "birichino" 

che gli ho mandato a dire. 

Volete vedere chi ha ardire ancor di venire? 

Ardore di amore. 

Han delle cose consolanti da annunziare 

e non possono, come avevan deciso, aspettare. 

Vogliono che voi li abbiate a lodare: 

che son bravi, che son buoni, che son dotti, 

che son proprio di Cristo i sacerdoti. 

Così lor dicono, continuano e vincono 

e, in sé, i detti di Cristo si imprimono.

Il bambino della cronaca porta una pianta

con diverse qualità di foglie. 

Poi avvia un venticello e la pianta diventa 

uno strumento e sta suonare. 

Chi sente, crede che qui si faccia divertimento 

e si offrono a venire a ballare. 

Invece sentono che devono ascoltare. 

E' ver che è di decoro, ma anche stocca [=dà stoccate a]quei del coro. 

Ma, una volta introdotti, devono accettare il dono: 

così è capitato a quei di Como. 

L'angelo Michele si fa colossale 

e in tante parti va a sgombrare 

e ad avvisare che bisogna avvicinare [quest'Opera]. 

Bisogna capire che la pianta con elettricità mariana

spande fuoco e brucia anche da lontano chi ingombra, 

come ha fatto Cristo quando qui c'è stato: 

è ver che ha dato il fuoco, 

ma di bruciare ciò che danneggiava 

aveva raggiunto il suo scopo. 

Così avviene ora: per alcuni è una provvidenza, 

per altri un incendio, per altri un sole tiepido. 

Di questo fuoco, ne risente anche il discepolo.

-Domani ‑dice il bambino della cronaca ‑voglio scottare Bienno. 

Metto che sia un uomo: voglio scottargli le orecchie, 

gli brucio un po' la chioma, gli annerisco un po' la fronte, 

finché promette che risorge,

che non farà apposta, non fingerà di essere morto, 

perché è vivo anche a fare il capriccio, 

dev'essere vivo anche ad ascoltare Cristo.

Ecco: cielo, Cerreto, ciabatte, cemento, censo, 

fare all'Apidario il tempio.


3‑2‑1975

L’angelo di S. Giuseppe,  scendendo dalla chiesa con voi, 

si fermò qui dentro alla porta, col pugnale,

per picchiarlo sulla testa a chi venisse 

ancora qui a perseguitare. 

Ma alle dieci nessuno è venuto: è segno che han avuto paura. 

E l'angelo depone sulla tavola tonda l'arma  

che si tramuta in corone, aggiungendo: 

‑Le suore con voi sono buone e nei conventi la neve piove. 

E' la Madonna della Mercede che questa cede-.

Poi questo angelo del Padre Putativo va su col ministro 

a leggere insieme la posta che portava in mano,

per aiutarlo e per farlo diventar vivo 

alla Calata della Madre di Dio.

E' qui uno col cirillo di sacerdote, e non lo è, 

però in quello che dice del vero c'è.


4‑2‑1975

Sapete che ieri è cominciata la vita pubblica. 

Comprendete che Cristo è Re, non è repubblica, 

che a farsi conoscere tiene le vie recondite: 

lumi di diverse forme, di diverse altezze e di diversa metratura,

perché il Maestro Divino non teme nessuna cultura 

perché ha fatto venuta.

L'angelo ne prende uno per il naso a condurlo 

perché ha fatto bugia, e gli si è allungato; 

uno per le orecchie perché non ha ascoltato. 

A un altro ha bendato gli occhi, a ridurlo, 

perché aspettava che piovessero giù dal Cielo gli gnocchi. 

E chi è più furbo, verrà con disinvoltura avanti 

a domandar dove sono i miracoli. 

E, quando arriveranno quelli che sanno, umiliati tutti rimarranno. 

E, in tale umiltà, la Scienza di Dio si riconoscerà. 

Chi avrà la lancia per trafiggermi il Cuore, 

già aperto doppiamente lo troverà 

e dentro il mio Cuore rimarrà.

Uno non sa quello che avviene all'altro, 

anche se vengono insieme: 

cosa Cristo gli può dire, gli può insegnare 

e di quali ordini lo può caricare. 

Il fondamento base è che son ritornato.

Scena

In mezzo a una piazza ove c'è un intreccio di vie 

appianate che conducono tutte alla Chiesa di Cristo, 

perfino i viottoli più remoti e nascosti, 

un po' faticosi perché bisogna farli a piedi,

ma attraverso i quali subito si arriva senza galleria, 

all'incrocio delle vie di partenza c'è un grande pecorone, 

vero agnello, che è l'orso bianco tramutato 

perché fu restaurato. 

Sembra un monumento per la bianchezza, per la grossezza, 

per l'altezza: è un capolavoro della mia Sapienza. 

L'elefante viene tramutato in un agnello di dimensioni più piccole,

ma della scienza di Dante. 

E la leonessa: una bianca pecora tutta verginea 

che sulle quattro zampette ha le scarpine bianche. 

E' stata scelta per la prima Comunione. 

Che la comunica è Bergamo: sapete che sono marito e moglie. 

Poi li sposa Milano questi due: così diventano in tre. 

Di nuovo cosa c'è? 

Si mettono a posto perché sanno che parla Cristo Re.


5‑2‑1975

Scrivi la stretta di mano di chi s'è sbagliato. 

Vi diranno: ‑Vi perdoniamo!-.

Ed Alceste: 

‑Grazie, che è l'Anno Santo!

   Al momento crederanno di averci conquistato,

e poi, dopo un momento, gli sarà fatto l'esame 

di coscienza in sapienza. 

E prima di partire: 

‑Siamo noi o siete voi che vi siete sbagliate? 

‑Sono stati troppi i peccati e siete rimasti offuscati. 

Adesso che ci vedete, sappiate che parla l'Emmanuele!-.

A questo, prendono fuori un boccettino di acqua santa 

e sarete di questa sbruffate, mentre diranno: 

‑Brave, ragazze, che siete entrate per la porta santa 

come il Papa!

E il bambino della cronaca: 

‑Vedete che si sta emendare il prete? 

Se verranno ancora, canteranno l'aurora.

Il padre Fabio ha dei reclami da fare 

perché non gli avete più scritto. 

E lui sta zitto, qualche volta parla da solo, dicendo: 

‑Io non ho fatto niente ad Alceste e l'ho ascoltata, 

e lei non si è fatta più viva. 

Sarà delle mie notizie priva!

Però vi manda la cartolina che ha vinto al lotto, 

per ricordo.

Don Mario Testa ha fatto oggi la festa del suo compleanno 

e manda qui una scatola con dentro un pulcino elettrico. 

La scatola si apre e si chiude da sola. 

E cosa dice il pulcino? 

‑Viene avanti vestita di bianco la Chiesa Sposa-.

Arriva come un telegramma e la porta non sbaglia. 

Arriva, si apre, parla il pulcino 

e poi in tal scatola rimane sempre vivo. 

Si tratta di elettricità che nessun ingombro dà.

L'angioletto (della scala musicale sarebbe il più piccolo,

ma non c'entra [la statura] ) suona una chitarrina 

che per la corrente mariana la borgata è più viva. 

Ve la fa sentire, se volete intuire e prepararvi a sentire 

la suonata in lingua latina. 

La canzoncina non è peperina[=pepata], ma è un'armonia. 

Cambiano modo di parlare quelli 

che un pasticcio volevan fare!

Io non mi muovo e, se lor verranno Me a cercare, 

certamente mi stan trovare. 

Che devono ringraziare sono quelli che bene sono stati 

trattati; anche l'accoglienza è già un ringraziamento. 

Può arrivare il clero momento per momento.


6‑2‑1975

Guarda di vedere su questa tavola tonda un omino 

alto un metro, di miele. 

Ha su i pantaloni, di miele anche quelli. 

Poi l'hanno mangiato fino a metà; 

così questo non han più potuto lasciarlo in piedi:

[sono rimasti solo] il busto, le braccia, la testa. Così è finita la festa. 

Qualcuno ha detto di portarne un po' anche a Sua Eccellenza, 

a Brescia. 

Altri han detto che è troppo il dolciume. 

‑Non si può sopportare ‑ han detto al conferenziere. 

E lui ,svelto, è entrato in una macchina con le tendine e se n'è andato,

perché ha visto che non ha fabbricato, 

ma sol ha mutilato.  

L'avanzo è là disteso; non possono più darlo a peso. 

Non ne sanno più che fare.

Bisognava lasciarlo intero: starlo sol guardare, se si voleva guadagnare. 

Nessun guadagno; non possono dire che questo è Carlo mago, 

ma solo Gioppino mutilato. 

Allora, intanto che questo si stan dimenticare, una lucertola 

con un ramarro sta ballare. 

Si stan baciare, poi continuano insieme a saltellare. 

Ma a un certo punto rimangono soli, 

perché sono andati nella propria parrocchia i sacerdoti. 

E Giopppin Brighella: 

‑E' successa non tanto bella. 

Era bella la giornata, ma gli è andata fallata!


7‑2‑1975

Viene uno con due sci sulla spalla e li mette sopra il tavolo 

e dice di spiar dentro ove ci sono occhiali [=cannocchiali, caleidoscopi]lucenti di diversi colori. 

In uno c'è dentro un vescovo che dice: 

‑Bisogna pensare, prima di parlare!

In un altro un cardinale seduto: 

‑Bisognava averlo saputo prima.

In un altro un ausiliare in piedi: 

‑Come si fa adesso, dopo tanto tempo, 

ad andare a Bienno?-

Finché si giunge alla cattedra di Pietro, 

e là è ben visto, con lo zucchetto, vestito di bianco, 

il Pontefice che dice: 

‑Lo sappiamo. Calma che, se sarà, il chiaro verrà! 

Però rispettiamo e abbiamo gran devozione alla Madonna 

e al Divin Figlio!

Nell'altro [ si vede] un sacerdote (diversi insieme) che dice:

‑Gesù non vorrà farci prendere in giro dalle donne.

Se vorrà qualche cosa, verranno loro a dircelo;

e, se sbaglieranno, non le perderanno!

Un altro gruppo: ‑Noi andremmo, ma abbiam paura del lupo.

Un'altra compagnia:- Appena possiamo, andiamo, 

che noi siamo protetti dalla Vergine Maria.

Un altro gruppo: - On narés, ma on ga pora che i me dise:

"Tira tarde, nì adès perché se piò ‘ndo andà”!. 

Notre, 'nvece de nà, on pregarà. 

[=Andremmo, ma abbiamo paura che ci dicano:

"Ritardatari, venite adesso perché non sapete 

più dove andare!". Noi, invece di andare, pregheremo.]

E don Giuseppe, come gli ha detto qualche cosa il vescovo, 

si è trovato, come don Amintore, in un estro 

di difesa e ha fatto cadere Sua Eccellenza. 

E adesso che lo abbia a punire pensa. 

L'ultimo cannocchiale: una lampada che arde,

che si pensa che più non si spegnerà. 

E' qui che ha preoccupazione ogni qualità di autorità. 

Un po' per volta questa faccenda si scoprirà.


8‑2‑1975

Viene il curato, si sbottona la giacca

che ha dentro una tasca. Fruga e la giacca salta:

a un certo punto vengon fuori tre pesciolini

e, sopra, un'anguilla.

Voi avete paura, e lui dice:

‑E' uno stile carnevalesco

per poter entrare qui dentro-.

Come ha detto questo, vengon dentro altri due 

con un sacco sulla testa: 

‑Noi stiam qui a far la festa. 

Stiam qui anche a dormire:

uno in cima e l'altro in fondo [al letto].

E il curato:

‑Anch'io, se sto qui, rimango addormentato-.

Quando vedono che la cosa si fa seria, dicono: 

‑Scusateci, Alceste, che voi sapete che un po' la portiamo 

e un po' non la portiamo, la veste. 

Cosa dite? Cosa ci insegnate? 

Ché è scoppiata la peste? Apposta siamo qui entrati.

Gli risponde l'uccelletto dell'Apidario: 

‑Bisogna unirsi al Cuor della Madre Immacolato, 

sapere che Cristo è ritornato. 

Suoi gemelli dovete diventare, 

che niente più vi starà mancare-.

Han chiesto il permesso di starsene andare, 

con licenza di poter (dicono l'ora e il giorno) venir qui ad ascoltare. 


9‑2‑1975

Un ometto alto un metro e mezzo.

Non è di miele né di cera.

Non si può accendere né smorzare, 

perché non è un roveto, non è un cero. 

Crede d'essere un capolavoro per voi e dice: 

‑Ho il pancetto da riempire, ed è anche molto grosso. 

Come si fa a venire qui? 

Se è una persona da poco o niente Alceste, 

come possono venire quei che portano dell'autorità 

le splendide vesti? Non han tempo di venire! 

Non avrei tempo nemmeno io, 

se non fossi pagato dal ministro!.

   Si picchia sulla pancia ed Alceste lo invita ad andare alla sua casa. 

Lui si licenzia e dice: 

‑Siam d'accordo.

Ed Alceste risponde: 

‑Non ho nessun legame né con lei né con altri. 

Se non vogliono, stiano pur distanti!-.

Non piace la risposta ai miei rappresentanti 

e verranno davvero a bussare alla porta 

e diranno che han la Madonna di scorta, 

che son loro i padroni, che son loro i sacerdoti. 

Non busseranno alla porta, ma l'apriranno con una chiave, 

un fac‑simile di quella della Piera, e parleranno lautamente 

di S. Pietro[l’eremo di Bienno], anche se non vedranno costì fiorito il pero. 

Siamo in bonaccia e non in gelo, perché è dell'Onnipotente l'ingegno. 

Vogliono bere un po' di acqua di questa fontana, 

perché vogliono gli agnelli lavarsi la lana. 

L'ape gli assicura che la cava del miele dura.

Eccovi, a voi, il canto dell'usignolo, 

di chi vuol mettersi in ruolo: 

‑Le bugie han le gambe corte:

ecco i pezzi dell'armonica rotti!. 

   Quando una cosa è rotta, è segno che c'era prima: 

si tratta anche di sapere chi ha sospeso la Messa prima.

Un fiore sbocciato, molto foresto, che molti han preso giù 

per far su altri fiori l'innesto, 

ha messo Brescia e Bienno in arresto. 

Come canta bene l'uccello dell'Apidario! 

Fa della scoperta l'orario: scopre fin dove è arrivato l'aviere 

che portava l'ingegnere. 

Scoperta è la “macedonia” [=la confusione], perché è arrivata a porto la nave Doria. 

Han finito di far baldoria, scherzando Cristo e la Madonna! 

Se sapeste quello che è successo a quei 

che indegnamente servivano il tempio!

E' qui don temporale, che crede di spaventare voi, 

domandando cosa state qui a fare, 

intanto che tanti preti stan scappare. 

E voi risponderete: 

‑Non [bisogna]fermare chi scappa,

che penserà la Vergine Madre, 

perché la Chiesa si deve presentare pulita, 

lucente e ardente per amor delle anime. 

E quelli che scappano via son quelli che 

han sentito odor di disinfettante: è meglio che vadano distante!-.

Quelli che arrivano sono il corpo degli artiglieri, artisti per la conquista, sinceri; che li manda è la "Porta Coeli". 

L'angioletto della fedel socialità eucaristica canta tre volte "Alleluia", 

dicendo d'aver di nessuno paura, 

che son loro che han temenza della presenza di Dio.

Hanno abbassato il palo della cuccagna, 

han distaccato i tre salami che avevano attaccati, 

poi han messo su la bandiera del Papa e l'hanno innalzata. 

Ma il Papa sa quello che conta. 

E' ver che è un decoro la bandiera, 

ma bisogna avere una vita pura e sincera, 

operosa e decorosa. 

Si sa che non si può stare a metà scala: 

o scendere o salire in cima. 

Ecco quello che avviene al prete: 

se ascolteranno quelli che suggeriscono, 

guadagneranno di dover dire a tutti gli sfacciati 

e ai prepotenti: "Riverisco!".

Rito ambrosiano: 

‑Al cardinale detto abbiamo [dell’Evento di Bienno], 

ma lui ha risposto di andare adagio, 

per non "dar dentro" col popolo che si è sbagliato-.

Però va male alla Valcamonica e anche alla suora 

che s'è pronunciata con l'autorità alta. 

Però vi assicuro che è finita la burrasca. 

Vedranno anche loro, quei del coro, da che parte è avvenuta 

e la colpa chi l'ha e chi l'ha avuta. 

Chi ha di nuovo coraggio, sarà notato dall'angelo Sacario, 

e fecondo diverrà l'apostolato.


17‑2‑1975

Portano qui un pacchetto. L'ha sulla groppa 

il cane di S. Bernardo: ha detto che l'ha trovato e qui lo deposita. 

Però permette che abbiate a guardare quello che c'è dentro, 

che non sono bombe, non sono gingilli che non contano niente. 

La scatola viene aperta: 

c'è dentro una grande bandiera gialla con la scritta 

"Viva la Sacerdote Immacolata!", da piantare all'Apidario, 

perché vogliono cominciare con Cristo il dialogo. 

Nessuno per questo si deve allarmare; 

nessuno per questo si deve preparare, 

perché son Io e chi mi sta rappresentare. 

E a voi la mancia. 

Giacché siete le cameriere di Cristo Re, 

siate fedeli, perché c'è ben da riflettere, 

essendo i fatti misteriosi veri. 

[La scatola] contiene anche tutte le fotografie di quelli 

che sono agli Esercizi: dignitari e religiosi ecclesiastici 

che vogliono venire a far dibattiti.

Vi portano qui quattro chili di bozzoli. 

In mezzo c'è la sorpresa. 

Loro aspettano di questa una grande riuscita. 

E invece cosa avverrà? 

Che la lor speranza sarà fallita, 

perché che non vogliono che sia ritornato 

sarà scoperto. 

Per tempo sarà qui l'uccellino dal becco torto, 

che ti canterà: 

‑Voglio beccarti l'anima e anche il corpo!-.

E tu, Alceste, gli domanderai: 

‑Anche i polmoni?

E lui, svelto: 

‑Non son io, ma i sacerdoti!-.

Questo berrà il caffé e poi se ne andrà

e incontrerà i sacerdoti che, nel venire, diranno: 

‑Abbasso il Calvario e in alto l'Apidario, 

perché Cristo più non muore!-.

Prima di venir qui lo canteranno alle suore. 

Chi vuol venire Me a sentire, può, appena se vuole, 

perché al vescovo Morstabilini questa faccenda sta a cuore. 

E il bambino della cronaca domanda all'uccellino dal becco torto:

‑Cosa le dis? [=cosa dicono Alceste e le compagne?]

E l'uccellino… ona schita sol dit! [=gli regala un escremento sul dito!].


19‑2‑1975

Il campanile s'è spezzato e le campane in aria son restate 

e da sole han suonato. 

Il miracolo han constatato, 

ma chi ha preso il materiale sul capo ne risente:

forse anche il parroco. 

La materia pesa, il soprannaturale eleva. 

Non si ricordano più loro che han peccato Adamo ed Eva! 

Il più sarà quando verranno giù le campane 

e che non potranno più suonare. 

Questo è ciò che è capitato a continuare[senza prendere atto del Ritorno], 

sapendo che son ritornato. 

I capricci costano cari, specialmente quando son continuati. 

Verranno quando saranno da tutti malmenati, 

questi marziani, che il popolo non vedrà più se vengono 

giù dalla luna o da dove vengono. 

E' stato a trascurare quello che all'Apidario è capitato! 

Ammaccato è  anche il curato. 

Quest'ultimo vorrebbe curiosare, ma non sa come fare. 

Ha paura di rimaner dentro e di non poter più uscire. 

Ma intanto per questo l'ignoranza cammina 

e sarà vista da chi potrebbe capitare [qui]. 

‑Abbiamo fatto anche la festa di S. Giovanni Bosco, 

abbiam contentato tutta la gioventù...[senza concludere nulla].

Padre Carmelo [Naselli]vorrebbe quasi venire, 

ma teme di non riuscire. 

Se viene, con qualchedun altro si troverà assieme. 

Le bugie hanno le gambe corte e chi fa bugia,

delle gambe rimarrà senza, e così non potranno venire.

Non state a pensar male che Io in questi giorni 

abbia taciuto e non operato, ma ho fatto saltar in aria 

un tabernacolo vuoto di umiltà e di semplicità, 

e più questo non si comporrà.

Qui alle proprie cose si pensa. 

E' in fastidio anche Sua Ecc. di Brescia.


23‑2‑1975

Accettate ed assaggiate pure l'anguilla 

che vi stan portare, perché lo dicono che è di magro. 

Non è una pietanza quaresimale, ma per coloro ai quali piace è carne. 

Certamente non è suina. 

Ve la lascerà qui chi va in gita. 

Voi la mangerete e giovani diventerete. 

Bugie non ne faranno, ma l'età che hanno giusta la diranno, 

e che son contenti di voi canteranno. 

Alceste gli raccomanderà di cantare a bassa voce, 

per non mettere i vostri sacerdoti sulla croce. 

Quando [i preti locali] vedranno che stanno per crocifiggerli tutti 

e quattro, almeno due qui verranno 

e la pena di morte cancelleranno. 

Vi lasceranno qui un pendolino in cui, invece della misura [del tempo], 

c'è da guardar dentro, a vedere come i preti questa Cosa

la stanno interpretare, 

non essendo mai venuti ad ascoltare.

E' qui il vescovo più birbone che ci sia 

e dice che è parroco di una parrocchia molto piccolina; 

a quello che sentirà, la bugia da sola si disfarà, 

e il suo nome dirà. 

Dirà dove è nato, quando fu battezzato e cresimato, 

dove fu consacrato e chi qui l'ha avviato. 

Per bene ascolterà e la notizia giusta altrove porterà. 

Dirà anche l'età che ha.

Ol pì [=il bambino] della cronaca viene e canta la cena che manca: 

‑Cara la me Paciota, stasera non si cena, 

polenta non si mena, farina non ghe n'é. 

[=Cara la mia Paciota,  stasera non si cena, 

polenta non si mena, farina non ce n'è].


25‑2‑1975

‑State numerare ‑subentra il bambino della cronaca-

​la gamba di plastica, con cinque dita, che arriva. 

E se è un dito di più, dicono di dirlo. 

E, come dicono questo, davanti al pollice ne nasce un altro, 

che si chiama un figlio del pollice. 

Guardate voi di stare attente a questa nascita, 

perché credono con questo di star un po' imbrogliare, 

per poter vedere se Gesù li sta senza di voi aiutare.

Usate prudenza, giustizia, fortezza e temperanza, 

non nel cibo temperanza, ma non andar dietro alla lor usanza 

ché, a mica vederlo loro il Maestro, non tentino di fare 

intemperanza. 

E' per quello che, quando vengono, il Maestro parla 

e loro devono ascoltare, perché non vi abbiano a sovrastare 

e, a fermarli, si debba litigare.


28‑2‑1975

Arriva una cavalletta, forse è già arrivata. 

Sapete che è color verde, grossa in modo tale che sembra un cavallo. 

Fa paura anche al segnato, tanto a quello retto 

quanto a quello che s'è da Me allontanato. 

Tenta di sbranare chiunque vicino le sta andare. 

E' di una elettricità terrena, febbrile; 

proclama che è stata lei a far crollare il campanile. 

‑E di far del male -dice ‑voglio finire-.

Per fortuna che le han presentato da beccare un grosso pomodoro 

di mezzo quintale. 

E intanto che essa questo sta divorare, 

ognuno da questa sta scappare: 

è la paga ad andare a cercar aiuto. 

Dunque, ad andare avanti, non avrete più nessuna paura, 

perché era oggi il giorno della sciagura. 

E invece è andata fallata ed è anche della borgata la cuccagna.

Le Suore Sacramentine, chi è venuto le ha chiamate 

Dorotee. Loro han risposto che sono del SS. Sacramento, 

ma loro si sono ostinati a dire che sono di Cemmo. 

Così han dato disturbo nel convento. 

La sinagoga è chiusa. 

‑Rendete a Dio ciò che gli è dovuto! ‑dico a chi sosta 

in questo sito.

Accettate il braccialetto che vi danno e leggete, 

ché è oro, la scritta scolpita che porta 

e poi vedrete chi qui bussa alla porta.

Marzo s'incrocia con settembre, che molto deve rendere: 

marzo deve assicurare i frutti, 

perché in settembre ce ne saran per tutti. 

Bisogna prima incominciare per proseguire e alla fine arrivare. 

Come uno che dice che parte per l'America, se sta a letto,

 sempre al proprio paese si troverà

e l'America sol la sognerà, 

così il movimento ecumenico di Bienno starà sempre 

dentro le proprie mura e non farà a nessuno paura. 

Intanto marzo incomincia: 

sapete che col drago la Madre di Dio l'ha vinta. 

Piange la tartaruga perché per tempo a Bienno non è venuta 

e così è rimasta indietro 

e ha perduto il posto in S. Pietro.


2‑3‑1975

S'incontra marzo con maggio: ho rinverdito [=ho fatto spuntare rigoglioso]

quello che avevo seminato, tanto che scappa il falco 

e si allontana anche la volpe, 

perché s'accorge che qui non è un pollaio,

ma Cristo che parla, Ritornato. 

I maggiolini non possono entrare nel giardino del Re, 

perché nessun insetto né sotto terra né sopra c'è, 

perché l'Opera mia è divina. 

Nessuno cita.

Marzo: martello del vizio, 

perché fiorisce il giglio del vergineo giardino. 

Marzo vuol dire anche marciare 

in cerca di Colui che è ritornato. 

Marzo vuol dir anche mantello dell'allegria 

per chi sa che è calata qui la Sacerdote Madre 

Vergine Maria. 

E' stato l'angelo della verginità 

che con la freccia ha additato Bienno 

a chi ha il cappello cardinalizio. 

Vorrebbero dare alla vera moralità l'inizio. 

Cristo non ha bisogno, non ho bisogno d'essere 

chiamato al nascondimento e alla riflessione, 

perché sono il Creatore.

La cavalla rossa si posa in un giardinetto spoglio 

sul crocicchio Piscine, che inizia [=indica] 

che due[=le sorelle Bellicini] sono morte 

e tu [=Alceste] sei ancora viva. 

E' qui che in carovana si arriva. 

Il cane da guardia ha la barba, 

ma non farà niente ad Alceste, 

perché questo porta la sacerdotal veste. 

Ci pensano i sacerdoti locali [a quest’Opera ],

tanto che si sentono quasi malati. 

Si suona una campana in Luzzana,

che vuol dire luce della tana. 

E' un po' di paura che hanno, perché sanno 

che han dato a quest'Opera danno. 

E invece saran contenti, cioè lo dovranno essere, 

così non gli peserà più niente. 

Tanta neve in Luzzana sta scendere. 

La categoria prima, cioè il primo scaglione,

ha dolore se vede entrar qui il sacerdote,

per temenza di non trovarsi più lor nell'altezza, 

non potendo più confondere ed errori diffondere. 

La novità gli salta addosso perché gli arriva alle spalle, 

perché per tanti è una improvvisata la Mondial Calata. 

E temono di non essere visti più loro, 

se devono far devozione alla Madonna! 

Così a don paghero si avvia il colera per questa pena. 

E invece don lingera si sta domare: 

‑Prendiam le cose come stan capitare! 

Vien l'alba, Rosalba! 

Fate presto, altrimenti la perdete con Bienno, 

perché Bertoldino [=gli abitanti di Bienno] fa presto a dir che è suo il sito! 

E intanto si sta domare. 

Stiano attenti quelli che credono di voler ancor scherzare! 

La salvia dell'Apidario fa ringiovanire don Carlo.


8‑3‑1975

Il bambino della cronaca porta una gatta con le ali, 

morta, e dice di pelarla. 

Come la toccate, vedete che è una maschera.

Presa giù questa, vedete che è il nibbio che ha ucciso il ministro, 

per cui scapperà qualunque avversario, 

di qualunque famiglia si starà trovare,

perché la finta gatta morta il bambino 

della cronaca la sta qui portare.

Questa giornata vien definita paciera, 

così serena diventa la sera. 

Abbiam giusto l'orario, Piera!

Si suona un campanello di bronzo 

e poi si mette sulla tavola tonda. 

Vedrete se sì o no la ritardataria brigata è pronta.


11‑3‑1975

Nell'eremo signorile, là si mostra una pittura su un quadro:

un quadro in forma di lavagna, scolaresco.

E' ben visto un laghetto con in mezzo una balena molto piena. 

Gli ospiti stan guardare: ‑Come sarà?-

Ma all'atto il quadro si sta cambiare. 

Nella seconda rappresentazione la gonfiezza si è rotta 

e intestini dappertutto stanno andare. 

E loro non sapevano se dovevano guardare 

o se  dovevano andarsene. 

Gli vien domandato di dire il loro parere. 

Il francescano per primo esce, dicendo all'altro: 

‑Andiamo a dormire, per non impazzire!-.

Si scusa l'altro,  dicendo a chi aspettava la risposta: 

‑Scusate, ma bisogna riposare, quando affaticati ci si sta trovare!-.

Quelli che han mostrato il quadro han fatto "mostrone" 

e vedono che per loro è una grande cattiva figura. 

E quando li staran vedere ancora, si faran sentire a dire: 

‑A malo gutturis libera nos, Domine!

Si parla di questi nelle canoniche.


12‑3‑1975

Dopo che saran partiti da qui[padre Carlo e p. Corrado],

chi li aspetta li troverà sotto una valanga di neve;

e dovranno fare un bel lavorio prima di poterli trovare

per controllare, perché la neve è tanta.

E, appena scoperti, staran parlare

e tutti in prigione gli altri si staran trovare.

E più avranno faticato per trovarli,

più prigionieri si troveranno,

perché quel che dicono capiranno.

Nessun altro capirà, se non chi il segno sacerdotale ha.

Cosa dice la bussola?

“Si è a buon punto!”.

Cosa mira [=indica] la lancetta della salvezza?

La Sacerdote Madre Vergine Maria,

che, adombrata dalla SS. Trinità, è calata all'Apidario:

così il castigo viene allontanato.

Quando questi saran scoperti,

vedranno che sono gli altri che son rimasti sotto la valanga

e che quelli che son stati qui li han salvati.

Come la neve vien liquefatta,

vengono nutriti della verginea manna

che ha portato con sé l'angelo Sacario, rio[=vicino] al Re.

E Bertoldo [=Bienno]incuriosito:

‑Quella faccenda come è?Nessuno sa niente.

Non va più in chiesa di S. Maria Alceste…-.

Appena sapranno, che questo [Evento] è una bomba atomica diranno.


19‑3‑1975

Essendo maturato don Ficone in inverno, 

vedrete se viene esposto in inverno o in primavera. 

Questo ha fatto chiaro al parroco di Bienno, 

e così lui che è capace di far miracoli vuol essere certo. 

E' S. Giuseppe che gli ha insegnato,

perché è il parroco ove Io sosto ed ho sostato. 

Se lui viene a domandare il placet,

che è capace di far questi [=miracoli] è assicurato. 

Allora si assicurerà che il più grosso l'ha già compito, 

così continuerà a progredire, a farne di più piccini. 

Tutti nasceranno dal primo, se vuol capire che parla 

l'Uomo‑Dio.

Giuseppe oggi vuol dire "gioco delle feste": 

se uno con Me gioca, certamente Io vinco 

e così il mio dir in lui imprimo. 

Il vecchio chiamato ho fermato, 

perché non dia danno al suo scolaro[=al parroco di Bienno]. 

Ognuna si dovrà ritirare, perché le campane di Milano stan suonare. 

E' vero che sono quelle degli innocenti, di quando si battezza, 

ma è un principio di sicurezza che è mia la scienza. 

Il più è suonar l'allegrezza.

Don Amintore ha avuto una grande consolazione 

e di nascosto ha un po' di preoccupazione per...

Si apre un baule: sono notizie che a voi saranno date. 

Quando questo si chiuderà, la porta a molti ministri si spalancherà. 

Si vedrà 

chi c'è che conoscete.

S. Giuseppe di fare operazioni è ancor capace: 

le teste di accomodare, i capi di far chinare.


23‑3‑1975

Don Carciofo ha acceso il fuoco, 

e chi si sta scaldare si sta scottare. 

E si domanda come si deve fare a sentire 

il tepore, senza scottarsi. 

Allora Gioppin Brighella gli insegna di controllarsi 

a questo fuoco acceso: chi sente freddo e vuol scaldarsi

a questa fiamma può; e chi ha caldo, certamente 

non sente questo bisogno e può tralasciare. 

Ma c'è chi vuol curiosare e per forza si sta scottare, 

perché mette dentro le mani in mezzo alla fiamma; 

e non sono cose da fare! 

E' per quello che per una cosa bella si stan disturbare. 

Tepore, senza pagar niente. 

Non v'accorgete che non vi fa pagare niente Alceste? 

Non ci vuol molto per capir questo! 

Non c'è da mettersi in allarme, perché non è un incendio. 

Ecco quello che di nuovo c'è in Bienno. 

Siccome c'era, anche se lor non lo sapevan, 

c'è solo da saper ragionare: 

questo "fogatino" [=focherello] non l'hanno sulla gobba. 

E' a metterlo su che si scottan, 

perché questo non è una cotta!

Parecchi tenori, veri cantori vestiti color ciclamino: 

vedrete anche voi la parte del clero vivo. 

Ce n'è uno di dietro, vestito di civile, con le scarpe sulla spalla. 

Dice che lui adora la stalla ove Cristo è nato 

e lo adora anche Sacramentato. 

Lasciate entrare anche questo, 

che gli si accomoderà la testa presto 

a stare a Me appresso! 

Un altro, tutto attillato, sembra un ballerino. 

E invece dice: 

‑Sono un ministro di Dio-.

Ha su un paio di "sgalbere" [=scarponi con la suola di legno] 

comperate qui a Bienno. 

Le ha indossate sopra le altre scarpe 

perché a questo convito vuole anche lui prender parte. 

Gli sarà data la corona del Rosario, 

e così incominceremo il diario. 

Si parlerà delle Quarantore e dei sacerdoti

che hanno dolore perché parla l'Eterno Sacerdote. 

Molta fiamma darà il bacino d'unzione, 

che non è un ordigno, ma è l'olio 

per la riconsacrazione del ministro. 

Questo panorama sia visto!

Quattro giorni ancora, e poi ai ritardatari avviene sonora. 

State attente al nome di matricola, di che parte sono 

e da che parte vengono e se hanno a che fare 

con chi si trova a Bienno e finge di non sapere niente. 

Quarantore vuol dire esporsi, far vedere, far sapere, 

per poter adorare e amare Colui che hanno esposto. 

E' qui dell'Annunciata un prevosto.


27‑3‑1975

Portano qui, al posto di bruciarla,  un sacco di posta 

che è stata fermata da tempo nelle stazioni. 

E viene dalla XV stazione: la resurrezione da morte 

di nostro Signor Gesù Cristo. 

Dunque potete aprire 

e leggere che non siete più viste da prepotenti, 

da ribelli né da scorrette, 

ma hanno curiosità di vedere se siete le predilette. 

Si vestono, a venire, liturgicamente e d'essere ben visti 

e desiderati hanno in mente. 

Chi già c'è stato, si sentirà dire 

che il Maestro Divino è di memoria, 

che le opere di Dio hanno la loro ora 

e che per questo il clero prega e lavora. 

A don Orazio premerà di farvi vedere l'orario 

che hanno loro per questo anno. 

Vi vorranno lasciare qui un libricino 

intitolato "Le piaghe d'Egitto": 

l'hanno comperato nel tragitto a venir qui 

per poter vedere chi siete, perché loro dicono 

che vanno svelti come il piombino che viene giù 

per far su la fabbrica. 

Così, a forza di far ragioni, loro vi diranno 

che sono dei convinti sacerdoti. 

V'accorgerete che, adesso che vengono, 

non han più peli sulla lingua 

e che c'è chi ha fine la vista. 

Non son più dei salami, ma dei veri rappresentanti

del Maestro Divino.

Il frate [=p.Corrado] ha in tasca un vipera, le ha levato il veleno

e se la attorciglia sulla mano. 

[Questa] molti versi farà, anche se veleno non ha. 

Fa per far stare a posto i sacerdoti un po' moderni 

e richiamarli ai detti antichi e nuovi

e perché così non diano al Pontefice e ai vescovi nuovi dolori. 

Chiederanno a Gesù che faccia risuscitare Lazzaro. 

E, quando entrerà qui la terza volta, sentirà: 

‑Dal sepolcro è già fuori: scioglietegli le mani e i piedi,

che lui camminerà svelto e, dove comanderà al vento,

questo cesserà. E lui miracolato si troverà.


29‑3‑1975

Non meravigliatevi se don Marmitta vi domanda 

se Alceste è ancora viva. 

Però con questi non attaccate bega 

perché vorrebbe provarvi la pazienza e dirvi: 

‑Sarebbe ora che morisse, che ha la sua età. 

E intanto cosa là fa?-.

E voi risponderete: 

‑Tutt'al più concluderà niente, come voi da soli!-.

Vedrete se son cattivi o buoni... 

Ne vengono parecchi con la veste e hanno in mezzo alla sciarpa 

un gatto nero come la lor divisa. 

Soffierà e in mezzo alla tavola tonda andrà e ci starà. 

Quando andranno via, sarà liquefatto questo gatto 

e una torta paradiso sarà diventato 

e si vedrà che è sol la sua fotografia 

raffigurata sulla carta che questa torta coperchiava. 

Il soffio è la stanchezza di chi senza di Me si trova; 

e in avvenire nessuno si addolorerà, 

ma contento che son venuto ognun sarà.

                                                                                                       S. Pasqua 30‑3‑1975

Francesco e quel [sacerdote] dalla veste lunga 

che gli è appresso. 

Lui gli spiega e questo si piega  

e dice che lui per questo prega. 

Ed il frate: 

‑Per questa volta mi contento; però ‑gli dice ‑non andare coi laici a Bienno!

E lui ha risposto:

 ‑Mi sono accorto, perché mi sembra che sporchino-.

Ha dato notiziario di quello che sta a Roma 

e gli ha promesso che lui sta colla Chiesa fondata 

da Gesù Cristo. 

Che questa è una cosa interessante ha visto.

A questo punto, il frate vola via ed altri qui arrivan.

La pagina della letizia è in corso. 

Certamente non vedrete la pagina volare, 

ma vedrete chi sta arrivare. 

Questa sera, intanto, per prima arriva una pantofola: 

se sarete capaci di ben studiarla,

vedrete la truppa che si prepara. 

Dico truppa, non zuppa. 

Zero han preso quei dei campi sportivi, 

e adesso a far penitenza sono sotto gli ulivi. 

Una pianta di ulivo vien piantata sul loggettino 

in mezzo al sempreverde per mostrare chi viene 

e chi crede. Altro che medicinale! 

E' Cristo Re che è ritornato.


1‑4‑1975

Sapete, neh, che una campana s'è rotta; 

nel rompersi il tempietto e nel chiuderlo per il riparo, 

tante cose si sono fermate, tanto che all'istante ha avuto 

una sospensione anche chi c'è stato. 

Guardiamo come le cose vanno al riparo, 

per paura di mancare di prudenza 

e di offendere anche qualche Eccellenza! 

A tutte le maniere sono lucenti le sere. 

E’ finita in Bienno la parata ieri sera alle nove. 

Smetteranno di far spaventi[=meraviglie] anche le suore 

di qualunque istituto. 

Farà silenzio anche, se verrà, Benvenuto.

Viene un prete vestito da civile. 

Voleva arrivare con lo sventolare la bandiera bianca 

e invece, nello scendere a venire a Bienno, 

se l'è attaccata alla giacca e la trascina come coda. 

E nel venir dentro dirà:  

‑La Chiesa è una sola-.

La bandiera, la mostrerà anche se non la sventolerà.

Apriranno il quadretto di don Giovanni 

[=un trittico raffigurante l'Annunciazione]. 

Si sbaglieranno e diranno: 

‑Siamo noi gli annunciati, che siamo appena arrivati. 

Noi parliamo italiano e non un latino difficile e dubbio!

Ecco che in mezzo a questi ci sarà il cucco[=cuculo] 

che va veloce a prender giù i retti preti dalla croce. 

Dico all'arciprete e a chi è spaventato: 

‑Giù dalla spalla la croce, 

che è solo amor la mia voce!

Hanno messo diversi "bacchettoni"[=bastoni per prendere gli uccelli] 

con su il vischio: se qualche uccellino, 

o uccellina, andasse là a cantare qualche cosa, 

li prendono e li mettono in gabbia. 

Quando s'accorgeranno che son loro in gabbia, 

che li han circondati, questi, per mettere loro in sequestro. 

Il lupo della montagna ha mangiato tutta la canestra 

e quello che c'era dentro. 

E' per quello che è libero, se vuol venir qui, 

anche il parroco di Bienno.


2‑4‑1975

Vengono con una lanterna antica che dà la sua luce. 

Uno è andato per soffiarle su, ma essa è ancora carica di olio 

e gli ha fatto i baffi neri. 

Vedrete anche voi che questo non é S. Filippo Neri! 

Il più è che, a voler venir qui a presentarsi, 

han portato una bandierina e han detto: 

‑Ne abbiamo una barba (invece sono baffi) di chi vuol rubare 

per poter venir fuori dalle situazioni!

A tutte le maniere, porterò a questi amore. 

Ormai splende il sole.


3‑4‑1975

Un quadretto significativo: don Amintore che beve il vino[=la Parola del Ritornato].. 

E qualcuno: 

‑Va' adagio, perché non ti abbia a far male!

E lui risponde:

 ‑Più ubriaco sarò, più contento mi troverò!

   Allora anche altri con lui han bevuto, 

finché cantare assieme han dovuto. 

Gli altri, dopo, volevan venire, ma lui ha detto: 

-Facilmente saranno un po' impegnate, aspettiamo!-

perché lui prende un po' la misura coi suoi doveri. 

E dice: ‑Sono io il capo, là, dei preti!-.

Due monsignori di sua conoscenza si sono con lui compromessi 

e avevan premura di venire, ma devono fare la penitenza. 

Don Franco [Gentile] verrebbe volentieri, ma ha temenza di trovarsi 

qui con altri sconosciuti preti. 

Ma P. Carlo gliel'ha contata su e lui dalla voglia di venire 

non ne può più.

Portano una margherita e dicono di tirar fuori i petali bianchi,

per vedere se i preti che vengono qui sono santi.

Prova tu, Alceste, a dire che li hai trovati birbanti! 

L'ha vinta la domenica, la festa.

                                                                                                     4‑4‑75

Mettono sopra la tavola tonda un trota presa 

nel lago di Oggiono. 

Vi accorgerete che si trova di una vivacità 

che mangiare non si lascerà. 

Come si fermerà, fumerà. 

E' colore argento scuro: segna un alto superiore maturo. 

Vedendo questo, lui, don Amintore, ci vuol essere anche lui 

a mettere questo in arresto. 

Ma don Luigi non se la sente di venir con lui:

o verrà prima o verrà dopo. 

Lui vuol raggiungere il suo scopo. 

Ma il frate non vuol perdere l'orologio; 

domanda per bene come va: 

perché vuol venire anche lui, attento sta. 

Ma ci sarà poco da fare con Me: bisognerà star tutti alla misura,

non su una via scura, ma lucente, 

perché conto a Me bisognerà rendere. 

Fortunate voi vi trovate che d'argento il pesce è 

e che nessun pericolo per voi c'è. 

Non spaventatevi, se vengono una capra e un caprettino, 

una pecora e un pecorino, piuttosto una gatta e un gattino, 

una cagnetta e un cagnino! 

Riderebbero, se questo sapessero, e invece è tale e quale! 

E' meglio che si veda che sono animali e di che qualità sono, 

per non farli dissetare al pozzo. 

Ha l'occhio limpido Padre Corrado, e si specchia nell'orario:

gli è di cannocchiale e vede chi può condurre qui ad ascoltare. 

Han piantato sopra la tavola tonda un pastorale 

che come una bandiera sta girare. 

E così nessuno si può arbitrare questo a starlo toccare. 

Scappano vicino a voi le lumache. 

Girano a distanza perché si sa che vanno adagio. 

Domani la Piera andrà a chiamare i preti a venir qui. 

Vedrete chi verrà, chi lei qui condurrà. 

Chi in questa Cosa entra, non esce più, neanche se volesse, 

perché è tonda come il mondo. In qualsiasi parte ci si troverà, 

che son tornato si dirà.

                                                                                                     5‑4‑1975

Volete vedere l'arciprete come la pensa? 

Accendete la lucerna. 

Esce adesso dalla caserma. 

E' stato chiamato e interrogato dai carabinieri. 

Non è che sia chiamato alle armi, 

ma lui dovrà domandare di questa Cosa, 

di che si sta trattare, che lui deve portare il messo al vescovo, 

perché è parroco di Bienno, e i civili[=i laici]non c'entrano.


7‑4‑1975

Una serpentella, senza veleno, ma con prepotenza, 

gira sulla tavola tonda. 

Te la mostro qui dentro, perché parla di questo.  

Ha su i baffi; non è il demonio, ma serve questo; 

vuol entrar qui per entrarci, per dirigere, 

insiem col clero a voler capire. 

Ma l'angelo della verginità, colla bacchetta che Aronne

ha picchiato dentro [la roccia]a far scaturire l'acqua, 

la prende giù dalla tavola tonda, 

e lei, per paura d'essere abbandonata e picchiata, 

dice che è pronta. 

Questa cronaca reale presentata ha fatto impaurire 

un po' i sacerdoti della ritardataria brigata. 

Come questa per tante ascolta, 

i sacerdoti della borgata sono pronti. 

Eccovi presentati i conti!

Un'altra piccola scenetta teatrale 

Don Amintore tutto vestito di bianco, 

levando le braccia in alto sembra un angelo. 

E il padre che c'è stato dice: 

‑Quanto è bello, candido e grande!

E lui all'altro: 

‑Guarda che tu non lo sai, ma sei più bello di me: 

sembri un paggio di Cristo Re-.

Si lodano, congratulandosi, e così si amano. 

Sarebbe un vaneggiare, se fosse per le cose materiali. 

Ma, siccome è per Me, è un ingegno nuovo 

di sapermi servire ed amare, 

e così subito si stan pagare. 

Chi in questa foggia li vedrà, gelosia avrà.

Questa è la caparra che vi do. 

Intenzione di farvene vedere ancora ho. 

Vi farò vedere don Pietrobelli insieme con tanti altri, 

contenti, ma mortificati, 

perché da certi movimenti si son ritirati. 

Chi era nel movimento rosso, chi era nel movimento bianco 

e chi nel movimento verde. 

Ma siccome quello che do non è solo italico, ma universale,

da questi colori bisogna innalzarsi. 

Qualcuno questo ha capito, perché c'è stato 

chi di avvisare fu ardito.

Attacca [=prende] fuoco il Cerreto 

e diventa l'acceso roveto, 

che dà splendore al monumento,

al Calvario e all'Apidario. 

E’ qui che per tutti è uragano, mentre per i semplici 

e gli accorti è chiaro, 

è luce che occorre per non soccombere.


9‑4‑1975

Su un piccolo pulpito il bambino della cronaca, 

con in mano un lucignolo che dà luce, 

sta parlare e dice: 

‑Sentite il cip cip di tanti assieme che danno questo cinguettio,

da non poter parlare finché questi in silenzio si stan trovare? 

Sentirete quello che avviene di quelli che svelti se ne vanno, 

perché a star a Bienno hanno solo danno. 

Non si può più star sulla mirabella a parlare,

perché non c'è più nessuno che sta ascoltare, 

perché tutti grandi vogliono diventare. 

Ognuno in avvenire si starà contentare, 

che sol nella sua testa la grandezza starà trovare, 

perché tanti sono gli uomini a questo mondo.


10‑4‑1975

Cosa è successo questa mattina? Un pandemonio. 

Cioè non si son capiti tanto e così i più tanti 

se ne sono andati prima del pranzo: 

non gli è piaciuto i1 canto. 

Non si è attaccato bega, ma c'è chi ha capito: 

‑Dio non ci aiuta-. 

Ogni adunanza continua a diventar più confusa 

e non si prende il filo per poter disfare la matassa,

perché la grande tondezza imbarazza.

Il re della neve li ha avvisati: 

‑Guardate che siete ancora invernali. 

Si è in aprile, e voi ancor la neve fate venire. 

E' segno di starvi convertire.

Che mortificata, avendo ricavato freddo e vento dalla nevicata! 

Penitenza meritata. 

Viene la cavalcata a vedere se sei morta o viva 

e, quando entreranno e usciranno, più morti che vivi lor saranno. 

Don Giovanni va un incanto: 

‑Cielo incantato: Io, ad andar là, giusto ho insegnato!

Tu hai trovato la chiave che avevi perduta. 

Il clero mi aveva perduto ed ora, a venirmi a cercare,

mi han conosciuto e han fatto di ciò che dico un buon bottino, 

per cui stan ancor desiderare e non han tempo libero 

di far quello che gli pare e piace.

Per primo è qui un cane a lambirvi le mani, 

ma Assunta ha capito che vuol venir qui vicino 

e se ne sta fuori. 

Occorre amare Cristo anche Eucaristico. 

Il resto sarà dato sopra più. 

Il parroco ora vi sta comprendere, se mai a lor niente avete detto. 

Ha scoperto la cricca e ha una nuova vista. 

Occorreva questa, 

prima di saper che son Io di sicuro che dà la Scienza.


11-4‑1975

Piange l'ausiliare di Brescia perché tu, Alceste, 

dei preti della Valcamonica fai senza 

e han temenza di essere visti in decadenza;

e di Me, che son Cristo Re, non possono far senza, 

di quello che dico, perché, essendo Io Dio, 

il mio dire è operante, e si sente pedinato 

da Me il mio rappresentante.


12‑4‑1975

Accettate pure il sacchetto di palloni, 

che non è uno scherzo. 

Lo portano qui due o tre ragazzi perché, dopo,

vengono a prenderlo i sacerdoti.

Una particola è stata consumata stasera in chiesa della Madonna.

E' sicuro che non gli[=al celebrante] farà venir la gobba,

ma  la luce che arriverà, 

gli indicherà la nuova scala da battere,

che è quella dell'infinito amore. 

Chissà che voglia venire anche lui,

con qualche sacerdote che si avvicina,

perché l'Opera mia è molto viva! 

Domani è domenica e al cimitero si celebra.

Che molto ai Biennesi questo renda!

Arriva una scatola di ciliegie fresche. 

Dicono di metterle sulle orecchie come orecchini 

ai primi ministri che arrivano perché,

dopo, ne vogliono venire degli altri a mangiarle, 

lasciando sol sulle orecchie i "manighì" [=piccioli]. 

Il nocciolino lo sputeranno sopra la tavola tonda, 

perché vogliono fare una comparsa molto gioconda. 

Sai cosa fanno al cardinale? 

Prendono una "lumaca di mare" (=conchiglia), 

le mettono dentro un piccolo meccanismo che compone la radio 

con su un disco, e poi gliela stan regalare. 

Lui l'accetta, ma al momento non la guarda; 

ma in questo momento che si trova in camera solo 

la sta sentire e quello che è capitato all'Apidario 

sta capire. 

Questa notte non dormirà. 

Domani colla particola da Me consacrata si comunicherà 

e la corrente mariana lo assalirà. 

E con prestezza don Amintore a sé chiamerà.


15‑4‑1975

Don saponetta è qui con la bocca stretta. 

S'è messo in mente di non parlare, ma da giudice starsi presentare; 

ma, come Me sentirà, come una foglia tremerà 

e che beve volentieri il caffé vi dirà. 

Un raggio di sole passerà sopra questo e di un altro pensiero verrà, 

perché gli farò l'innesto.

Un leoncello col pelo del collo raddrizzato 

dirà che un alto superiore ha conquistato, 

e lo avrà attaccato a una gamba, 

e dirà che è innamorato della Sacerdote Immacolata.

Tutte cose che stan capitare:

far abbellire il mio Ritorno 

e per il trionfo della Sacerdote Madre. 

Una speciale pastorizia si inizia. 

La manna celestiale che qui ha raccolto chi c'è stato, 

ad altri l'ha dispensata ed altri se la son fatta propria. 

E loro vengono a dire come è capitato. 

Manna ancora ce n'è.

E don Amintore dirà: 

‑La terrò per me!-. 

Loro vi diranno che c'è notte 

e Alceste dirà che è giorno 

e così faranno il confronto: chi più ci vede. 

E ragione ad Alceste si darà, 

perché con molta luce si partirà.

Quella rosa là pitturata entro domani mattina 

diventerà un fico che si potrà mangiare. 

E' un regalo che vi fa la Sacerdote Madre.

Sai cosa fanno di quel pastone? 

Fanno le focacce e poi le faran cuocere sopra le braci 

e poi diranno che son bruciate; 

insomma, che le cose sono bruciacchiate,

che si sono divise, che un movimento è andato con un altro 

e parecchi movimenti sono scappati coi soldi, 

e così chi là andrà, di propria borsa pagherà, 

e un'altra volta alla propria casa si starà. 

Si andrà al giubileo ad acquistare l'indulgenza. 

Questo è andar dappertutto a dar sentenze! 

Si augurano che vadano disperse anche le semenze.

Guardate che la mia Parola non si sperde in bagatelle, 

ma ha il suo risultato. 

Gli angeli prendono forza e coraggio e danno chiaro, 

perché la vincita colla Sacerdote Immacolata 

e con il clero hanno fatto.


16‑4‑1975

Sapete che, quando sono stato all'Apidario, 

quel lontano Natale, giorno del mio compleanno, 

ho dato trentatré piante di fichi maturi 

e pronti per essere mangiati. 

Così è del fico che ieri ho presentato: 

da fiere scienze [=alti scienziati] è stato mangiato.

Sarà per quello che il parroco è ammalato?

Una campanella suona nelle canoniche e anche dalle suore: 

che han combattuto Cristo si han in mano le prove. 

Voi il fico l'avete solo scritto, non l'avete visto, 

perché ancor non avete la patente, 

ma chi è prete e l'ha assaggiato 

agli alti superiori l'ha presentato 

e, come l'han mangiato, che son Cristo han constatato.

Siamo al porto di Lovere ove[in una scena] il Pontefice 

chiama a sé quella grande nave fermata 

che non tocca acqua 

e, come s'avanza alla sua chiamata, al suo permesso,

al suo volere, vede che è guidata dal Re d'Israele,

anche se Gesù si presenta l'Emmanuele.

I vostri sacerdoti sono in arresto. 

Gli altri son scappati, intanto che passano le ore,

per non essere incatenati. 

Ma dovranno ritornare ai loro posti 

e saranno coinvolti e dovranno 

fare i lor doveri da sacerdoti.

Volete vedere un prete colla veste, 

che non avete mai visto?



21‑4‑1975

C'è chi il c. l'ha caricato, per sentito dire [= di dicerie];

ma lui non ha discernimento a sufficienza per saper proprio 

precisare come è quello che gli han contato;

ed è allarmato, molto focoso. 

Guai se desse la colpa a voi! 

E' meglio lasciarla a chi l'ha. 

Dunque, alla larga di tutto si sta. 

Si tollera solo chi viene qui dentro, 

che non si sa come andrà. 

Se [il c.]scoppia verso le suore vuol dargli delle lezioni. 

Chi è che l’ha mandato, il Morandone? 

L'apostolato di Bienno. 

Stanno facendo al c. una puntura,

per risuscitarlo, senza che sia morto. 

Che fanno questo son quelli che han paura di "dar dentro" 

che l'hanno danneggiato. 

Ci sono anche frati colla barba in quel convegno?

Sì.

Come la faccenda andrà? Come capiterà?

La difficoltà sarà per chi non ha mai sentito

e che s'era indispettito per ciò che non sa. 

Questa sarà la firma che qui è verità.

Don Amintore parlerà poco, e parlerà tanto il frate, 

e ci saranno quelli a cui diverranno rosse le barbe,

di fuoco, e dovran tacere. 

Cosa che avviene.

Una rana, entro sera, salterà sulla tavola tonda 

e farà capire che è venuta fuori dalle pozzanghere, 

perché vuol essere da Alceste mangiata, 

piuttosto che essere arrangiata. 

Attente che loro sono testimoni giurati!

Il frate [=p. Corrado] e Angelina sono andati in principio a questa Cosa

[=hanno rievocato i primi avvenimenti del Ritorno],

anche per sapere bene come fare ad aggiustare.

Vengono dei sacerdoti. Uno ha una scopa sulla spalla, 

ché, se li offendete, sarete scopate. 

Però gli hanno raccomandato, se picchiano ad Alceste, 

di picchiarle sulla spalla, non sul capo. 

Ma, quando si sentiranno dire:

“Ministri miei, vi aspettavo! Vi faccio il passaporto nuovo,

per il nuovo tempo”,la scopa la prenderanno giù dalla spalla 

e non sapranno più a chi darla. 

Ed Alceste: 

‑Oh, che bella scopa! Cosa ne fate? 

E "bugia pronta": 

‑Gliel'hanno regalata, a lui, da portare nella sua canonica... 

Ed Alceste: 

‑Durerà tanto, perché è bella. 

E loro han capito: 

‑Quella furbacchiona lì ci ha visto e ci ha scoperchiato! 

Però perdoniamole, che ci ha ben trattato!

Risorge un pettegolezzo, perché c'è chi dice: 

‑Non crediamo perché Alceste non va all'Eucaristia.​

Ma vien subito bruciato: 

‑Lasciate stare, che combattevate [anche] quando andava!

                                                                                                     22-4-1975

L'angelo con i capelli  spartiti, con al collo la teca vuota, 

si guarda attorno e dice: 

‑Qui è il posto ove parla e consacra il Padron del mondo-. 

Mostra quello che porta: una crocettina greca, d'oro. 

Per far capire che è un posto consacrato, 

mette sui quattro angoli del quadro del Crocefisso 

una piccola crocettina greca d'oro. 

Erano quattro al posto di una, perché l'angelo non imbarazza 

e i simboli tengono poco posto, e non a tutti è dato di scorgere e di capire,

se non a chi vuol venire avanti. 

Per veder la valuta di una cosa, bisogna guardarla,

toccarla, analizzarla. 

Così è per chi vuol capire se son Io, Cristo Re,

che dà, che parla e che regala. 

Poi avvolge con due ali il quadretto decorato, 

per mostrare a chi entra quello che l'angelo qui ha portato. 

La truppa è grossa, ma che si affaccia è poca, 

per rispetto all'Opera stessa e alle persone che ci sono 

e per tener nascosto il dono. 

Questa sera a cena andiamo a Como.


23‑4‑1975

L'angelo colla capigliatura spartita in mezzo  

porta ancora otto piccole croci greche d'oro: 

quattro sul quadretto [centrale del trittico] dell'Annunciazione, 

non sugli sportelli, sopra e sotto, 

e invece le altre quattro sugli sportelli[della custodia] 

della Santa Croce. 

Tutto per mostrare che occorrono queste cose 

ove parla l'Eterno Sacerdote. 

Appena l’angelo ha finito di far questo, 

suona la tromba‑telefono: 

dicono che son qui a dare a Gesù Ritornato incenso, 

perché il Maestro Divino, oltre ad essere vero Uomo 

è anche vero Dio. 

Il primo sacerdote che qui entrerà darà proprio incenso 

e gli altri che saranno di dietro canteranno il "Te Deum". 

Il diario è spettacoloso, ma non rumoroso. 

Silenti staranno questi veri stendardi 

dei ventiquattro vegliardi.

Una farfalla si posa sopra la tavola tonda, ed è gialla; 

solo ha le zampette lunghe: sembrano i piedi di Pinocchio. 

Gira tutta la tavola e poi lascia giù, sopra, 

le due gambette e i piedi, e senza questi se ne va. 

Chi verrà, queste pedate vedrà; vi domanderanno

[spiegazioni],e voi risponderete: 

‑Lo sapete!

Così si pentiranno di andare a Cividate tutti assieme.

Portano un cestino di fragole da offrire ai sacerdoti. 

Voi accettatele, perché son mature; queste saran durature. 

Guardate che non sono prugne[=colpi che lasciano i lividi 

color violaceo, proprio della prugna].

Vengono con una nuova caloria tale che, 

alla luce della Parola mia viva di vita, 

rimarranno per sempre in questa prigionia. 

Non possono più star soli, sapendo che parla il loro Divin Maestro: 

vogliono saziarsi del suo dire. 

Ecco perché stanno ancora intervenire. 

Le donne pulcine staran fuggire.


24‑4‑1975

Tutta la cronaca di questa mattina si traduce nell'aquila 

che loro volevano fare con voi, per farvi temenza. 

Ma siccome l'aquila è simboleggiata nel mio manto, 

entro domani mattina avranno paura loro; 

così chi è alla lor sequela capirà che non sono loro questo alto uccello, 

e faranno la figura di Simon Mago 

e che non hanno niente a che fare con Gesù Ritornato. 

Bisogna pregare per essere aiutati a ben operare, 

pregare con fede per essere fedeli, 

pregare con amore per essere travolti dall'Infinito Amore. 

Le cose di Dio non fanno tanto rumore. 

Chi rumoreggia è[=lo fa]per mostrare il proprio potere, 

che tante volte non ha; 

ma chi è con Dio nessuna paura ha. 

Dico a chi è alla sequela di questa simoniaca lega: 

‑Giù le bende dagli occhi, togliete anche gli occhiali della confusione, 

e rispetto avrete per questa istituzione e istruzione!

Quando il cielo rumoreggia, ci si abitua a questo; 

per amore o per forza bisogna abituarsi, 

non c'è niente da preoccuparsi. 

Così si deve fare da oggi fino a domani mattina alle sette, 

perché sono arrivati all'Eremo da Mestre. 

Per loro sarà mestizia, per voi sarà letizia.


25‑4‑1975

E' arrivato adesso dalle suore don barbello 

con una barbella [=farfalla] a festeggiare la cappellina del monumento 

dei caduti, perché credevano, a forza di bere, che siano rinvenuti 

e dalla Russia e da tutte le parti venuti. 

S'accorgeranno domani mattina che ogni lite è finita. 

Il più è che il barbello è uno che serve il tempio. 

La barella, la compatisco. 

Alla superiora, a veder questo accompagnamento, è venuto un sospetto 

e voleva domandare chi era questa, 

ma non ha osato, e subito li ha licenziati. 

Credevano di andare in sala a farsi festeggiare, 

invece andranno all'albergo e pagheranno. 

Son "dati dentro" che erano sospetti questi coniugi inesperti. 

Con "sia riverita" fu finita. 

Ed Io gli dico: 

‑Non sei più come prima.

Il curato va all'osteria [=il posto di ristoro che c’è sul colle di Cristo Re]

e vedrà che la devozione è finita con una scodella di trippa.

Il nostro don Amintore ha una di quelle stanchezze oggi 

e nostalgia a non poter venire a sentire la mia Parola viva di vita! 

E' affranto, perché vede che il popolo è da Dio lontano 

e non si sa quando a Dio ritornerà.

Ha la camicia tutta bagnata sulle spalle il parroco. 

Si sente proprio non sulla croce, ma al Calvario. 

E' vero che è il Calvario di Bienno, ma è come quello [della Palestina],

perché anche là[=sul Calvario di Bienno] Io ci sono stato. 

La baracca… parte da là[=la baldoria s'allontana 

dal colle del Calvario di Bienno].

Andrà a far dove vuole la ginnastica! 

Certo che non è la processione della matta[ che si brucia a Carnevale]. 

Andrà terminata prima d'essere incominciata.


27‑4‑1975

Una calla vien troncata sul suo stelo e così subisce gelo. 

Allora l'angioletto le mette su un po' di neve e ancor la unisce insieme. 

Ed il miracolo subito succede, che ancor la calla al suo posto si vede.

A questo, si lamenta il giardiniere; non sa che è stato l'angelo suo fedele. 

E, come fa per rimproverare, sono state scoperchiate 

molte mancanze di chi vuol l'Evento a proprio modo presentare, 

per farlo comodo; ma bisogna lasciar fare a quei del tempio. 

Per tutto questo che succede, ride sottovoce l’angelo Canadese. 

Siamo con queste cose alle prese. 

Volete vedere come la pensa l'arciprete? 

C'è chi ve la conterà. 

Il naufragio si fermerà. 

Tutto sta in chi la volontà di Dio fa.

Una marmitta vien vuotata, 

ma vi era solo acqua riscaldata. 

Così rimarrà pulita 

e non più si combatterà la Vergine Maria.


30‑4‑1975

Entra dalla finestra un gioppino col naso grosso; è di celluloide. 

Non è Pinocchio,

è una marionetta del Novecento. 

Voi riflettete che non va sulla tavola tonda, ma sta in terra a "gioppinare" 

[=fare burattinate] per l'attenzione attirare, 

perché non abbiate a capire chi sta discutendo per questa Cosa. 

Ma chi l'ha mandato s'accorgerà che nessuna importanza 

a questa cosa si dà, e sospetta che non l'abbiate visto, 

ma non è sicuro. 

E' qui che teme di aver fatto il passo all'oscuro, 

di aver messo il piede nel vuoto. 

Ma Alceste lo rassicurerà che questa stanza il pavimento ha. 

Per questo sarà una desolazione 

e per voi, se capite, una consolazione. 

E' S. Giuseppe che questo vi porge. 

Son rotte tutte le corde di chi le teneva tirate 

perché non passasse nessuno. 

Così si è arrivati al campo dei “senza‑marenghini”,

 perché ora non se ne fa più uso.

Cronaca di domani

Riverenze, Eccellenze, rette coscienze, nobili semenze.


3‑5‑1975

Un gioco tra il canarino e l'ultimo figlio, 

che ha due anni, dell'uomo della cronaca. 

Il bambino col fazzolettino da naso fa un gattino 

e poi lo dà in bocca all'uccellino. 

[Avviene il gioco del nascondino in cui uno nasconde il fazzoletto e l’altro lo va a cercare]. 

[Quando è il suo turno]l 'uccellino fa passare tutta la stanza 

[in cerca del gattino di stoffa].

E il bambino [vedendolo lontano dal gattino: 

‑Acqua, acqua, acqua!‑, finché lo nasconde dietro il secondo uscio. 

E allora il bambino della cronaca[quando l’uccellino è vicino]dice:

 ‑Fuoco, fuoco, fuoco; scotta, scotta, scotta...‑,

tanto che l'uccellino, posandosi sulla tavola tonda è bruciato, 

e il fazzoletto s'è disteso e s'è asciugato 

e ha lasciato improntate le parole:

"Sia a voi di sollievo, che al Ritorno di Cristo han dato peso!". 

Sotto ci sono le parole: Roma, Milano, Padova, Crotone, nuovo sole [luoghi da dove provengono i sacerdoti che si sono interessati dell’Evento].

E, a questo, don Amintore: 

‑Gesù aspettava me al lago di Oggiono!‑, 

e così si sbottona. 

L'angelo dell'Apidario suona il campanello: 

‑Non è occorso il duello per il campicello. 

Tutto s'è svolto senza imbroglio!-.

Questa sera canta il lucherino: 

‑Han finito i ministri il litigio

 e han cacciato via di casa il micio[il comunismo].


5‑5‑1975

In mezzo a una grande nebbia, dopo che è passato

parecchie volte l'arco in questo studio, si vede un quarto

di luna che si alza e si abbassa, finché diventa tonda.

Così la telefonata in questa luna s'è tramutata​:

pronta è la ritardataria brigata.

A questo, l'angioletto canadese spiega con la bacchetta

magica. Si fa la lavagna e lui scrive:

‑Guardate che non è che sia un lume, ma è dei sacerdoti

vicini, qui[=del posto]la paura.

Non è che siano convinti, perché non hanno mai sentito,

ma han visto il vescovo indispettito

e vorrebbero, per venire, solo un cenno del capo.

Ma anche gli altri son venuti senza essere stati chiamati!

A questo, la luna diventa solo un quarto, 

perché il complotto è combinato. 

Manca sol l'arrivo, senza fiore e senza ulivo. 

Batte le mani dalla contentezza l'angelo dell'Annuncio, 

della Madre di Dio.

E un angelo davanti: ‑Cantate, cantiamo l'inno positivo! 

Così sarà placato il Maestro Divino.

L'acqua dell'Oglio scorre veloce: lavatevi la testa e la faccia,

che non siete in croce!-.

‑Questa faccenda per noi sacerdoti è dura.

   E Io gli dico: 

‑Perché la luna è oscura.

Quando Me sentirete, 

sollevati e consolati sarete.

Le chiavi della casa della sosta avevano una luce 

color d'oro questa mattina. 

E' segnale che c'è chi capisce di rispettare la Vergine Maria,

di non voltarsi più verso stoltezze 

e di dar per la Madre di Dio le semenze 

che devono germogliare, se i piccoli la devono amare. 

E le donne che stanno sulla mezzeria: 

-Cosa mai vi pare? Nessuno sa quello che i preti vengono a fare!-.

Però non si stanno arrabbiare.

Far le cameriere a Me non vuol dire 

stare in camera a dormire, 

ma vuol dire con Me i preti servire. 

Il più è essere al mio servizio. 

Qualsiasi. cosa comandi di fare, la paga alta si sta trovare. 

Nessun movimento operaio potrà reclamare.

Si è svegliato in questi giorni anche don Marmotta, 

con scusa davanti: 

‑Son stato ammalato!-.

Ecco il ritratto di chi vuol essere scusato! 

Son tanti gli anni, gli inverni e le estati, 

ma bisogna lasciarli scusarsi.

Un candeliere con candela che dà fiamma vien qui portato. 

Voi domanderete a chi vogliono far luce. 

Risponderanno: 

‑Al vescovo che vogliamo qui introdurre-.

Questa volta, se devono intervenire, 

sappiate che le pulci son tutte morte, 

perché il fuoco purificatore li ha puliti.


10‑5‑1975

Vuoi vedere quello che segna l'orologio dell'Ausiliare? 

Che la Chiesa di Brescia per voi si impegna, non per Alceste. 

Così anche qui ci sarà da fare ritirata, 

e questi cavalieri, a piedi, 

non essendoci più il palo della cuccagna, 

arriveranno a Bienno 

per amministrare il sacramento della Confermazione, 

senza mettere sotto di loro l'Eterno Sacerdote. 

Verranno, se ne andranno e rispettati da Alceste saranno. 

Piangono le reverende marmellate 

che credevano di essere loro le annunciate, 

cioè quelle che comandano preti, frati e suore. 

Invece cambia specie. 

Ognuno è sotto la giurisdizione di chi

[=degli istituti in cui]ha fatto voti e promesse,

che si devono mantenere. 

Ecco quello che avviene!


11‑5‑1975

Portano qui una gatta di gelato: 

è una torta che ha questa forma. 

E' proprio adatta per questa giornata 

in cui nessuno animosamente ha parlato, 

perché c'era da consumare questo gelato. 

A te [Alceste]non ne han dato, perché non han osato. 

Tutto lor, i reverendi, han consumato! 

Nessuno così si è scaldato, 

nessuno nominare questa Cosa ha osato,

dico per questionare, perché sanno che son ritornato. 

Il più è che si sa che c'è chi vuol venire di nuovo. 

I vostri sacerdoti vorrebbero parlare con questi che vengono,

per associarsi a venire ad ascoltare, 

anche solo per farsi un'idea 

e sapere che meta ha questa Cosa che lor non sanno: 

credevano che fosse stato un passaggio di camposanto.


15‑5‑1975

Doveva arrivare oggi don Pollastrello, 

ma è "tessato indietro"

[=è retroceduto precipitosamente, si è ricreduto],

perché voleva fare il finto Pietro.

Una candela illumina la carovana che è in viaggio 

a vedere se deve continuare o se deve retrocedere. 

Lasciamo fare alla Madonna delle Mercede! 

Beve il cammello prima di venire

per paura che gli si voglia dare acqua dell'Apidario. 

Qui invece è elettricità: vi dirò chi di questa ne vuole. 

Tenete qui il campanello che suoneranno. 

Ve lo regaleranno, però con promessa che non lo suonerete. 

L'uscio qui è aperto: non occorre nessuna vipera 

da far passar sotto, perché non c'è nessun ingombro 

a venir dall'uscio, perché son venuto. 

Non bisogna avere gelosia di chi porta ancora il cappello trino. 

Il vescovo di Brescia non ha osato metter dentro la mano [nell'ospizio],

per paura che si avesse a prendergliela, la mano,

e non la si mollasse più, e così "desse dentro" 

che è stato a Bienno senza pensare all'Evento. 

Quelli che vengono qui a cercar Me non hanno nessuna difficoltà 

a dir che son tornato; 

questa franchezza ci vuole, perché non siamo più in principio 

e non si tratta di elezioni del municipio, 

ma del Ritorno dell'Uomo‑Dio. 

Han perduto la chiave della verità, 

invece si adopera quella del ferro, della menzogna, 

così che possono avere di Me vergogna.

Viene una donna vestita d'alpino 

e capirà che per lei è finita prima di incominciare 

e sul pullman andrà a mangiare.

I fiori dell'Apidario divengono sempre più colorati 

perché i contrari sono diventati matti 

e cercano la grazia alla Madonna di aggiustargli la testa: 

domani è questa festa. 

Meraviglie di Venezia! 

Guardate che non è un'inezia!

Il primo sacerdote che entra 

viene a fare l'inventario, a voler sapere 

quello che è loro e quello che è vostro, 

dicendo che ognuno deve stare al proprio posto. 

Non vale più dire che c'è chi è stato morsicato 

dal mio Apidario, ché la roccia non morsica, 

ma è a picchiare dentro il capo che ci si fa male. 

Un'altra volta si lascerà stare.


17‑5‑1975

Viene qui la madama paradossa 

a dire che qualche sacerdote ha preso la scossa 

e che vogliono venire ad aprir questa porta.

Voi risponderete: 

‑Vedremo, perché noi non ci moviamo da questo erémo-.

Alceste annuncerà che la parola vola, 

ma la grazia di Dio opera. 

Bisogna lasciare le sue glorie alla Madonna, 

che è calata apposta all'Apidario 

per timbrare il breviario al sacerdote,

perché Cristo è ritornato. 

Piace a voi il parroco? 

Vuol venir qui a contar qualche cosa, così, alla buona. 

E' qui che Bienno si scotta. 

Può tralasciare di metter dentro il dito nell'ambasciata!

E' sufficiente che voglia bene e preghi 

la Sacerdote Immacolata.

E' qui un bianco colombo con la coda d'oro 

a benedire a voi l'anima e il corpo. 

I fiori dell'Apidario hanno il loro sfoggio.

Il bambino della cronaca: 

‑Vi faccio divertire, giacché è l'orario della ricreazione. 

Arriva un prete coi trampoli per far vedere 

che è alto fino al soffitto, 

che lui ha la proprietà di correre senza macchina né bicicletta 

e che lui vuol star sopra le predilette, 

giacché ha tutte queste proprietà. 

E, dopo che ha parlato: 

‑Aiutatemi a scendere 

e onore e gloria alla Madre di Dio insiem con voi a rendere!-.

Il curato, non sapendo niente, gli dice: 

‑Nì zo ondo borelà zo! 

(Scendete, altrimenti cadete!).

Lui si frega le mani sopra e sotto e dice: 

‑Com'è questa faccenda?-.

Nessuno gli risponde niente e lui la parola sta prendere: 

‑Per esempio, l'ausiliare dice che lui di questa Cosa 

non ha nessuna stima...

E Alceste: 

‑Non gli conviene, a non saper niente! 

‑Mentre si è sentito dire che a Morstabilini 

piacerebbe schiarire e sentire questa Cosa.

Io vado a Brescia di frequente: se lei vuol venire... 

‑Se campo fino a centocinquant'anni,

le prometto che vengo una volta,

ma devo avere questa età di scorta-.

A questo sulle labbra la parola è morta.

 Allora corrisponde:

‑Guardate che son venuto a riportare, 

non la mia opinione a portare. 

Non sono storte le mie idee. 

A parecchi sacerdoti piacerebbe trovarsi con voi alle prese.

Queste son le prime prese che stan fare i sacerdoti 

che qui a Bienno stan celebrare.

E' qui l'armata bianca con la bandiera rossa a dirvi 

che la comunicazione con Roma è rotta. 

E Alceste risponderà che più attaccata di così non può essere, 

ché canta le lodi di Maria Santissima il Pontefice. 

A questo, diranno che hanno avuto l'ordine di dir così, 

ma non è che sia, 

perché questa brigata è della Lombardia, 

è lombarda, e porterà via dal Calvario di Bienno 

la mitraglia.

L'Angela è ritirata, perché i parenti della Franca 

l'han sgridata, dicendole di non andar più a contar storie

alla loro mamma; e danno colpe all'Angela, 

perché ha fatto un po' di figura 

nell'ecclesiastica prefettura.


19‑5‑1975

Fate presto a far vendemmia, perché, se vengono loro,

vi portano via tutto. 

Ma quel bottino che avete fatto

a voi rimane, perché per Bienno la Madre l’ ha assegnato.

Quando la Comunione di questa mattina sentiranno, 

a un'altra maniera ancora interpreteranno 

e contenti tutti insieme si troveranno.

Un candeliere nuovo si affaccia con pulita la faccia. 

Ha purificato anche le mani. 

Sanno con Chi hanno a che fare 

e che con Cristo non c'è da scherzare.

La mamma‑chioccia Brescia canta che ha fatto l'uovo 

e che vuol mettersi anche lei in ruolo, 

tanto che l'uovo che lei ha confezionato 

qui sarà portato. 

Lo spavento maggiore sarà del padre ché, 

appena sulla tavola tonda l'uovo starà rotolare, 

il pulcino si vedrà e lor "daranno dentro" 

che non è che portino l'uovo per sostentare Alceste, 

ma che si vogliono far mantenere, cioè dire che li aiuti,

che vogliono loro il Re, l'Emmanuele. 

Voi direte: 

‑Già lo avete, ma, intanto che rimane, sempre, a venir qui, 

parlar lo sentirete.

Parecchi figli dell'uomo della cronaca in giacchetta bianca 

ad aspettare gli agnelli colla mandra, 

a festeggiare il clero per quello che è capace di fare, 

perché anche loro ci stanno entrare nel lavorio 

che non è ancor finito. 

Il babbo sta alla cassa, ma s'accorge che soldi non ne incassa: 

‑E' sol devozione, in conclusione!

Il curato: 

‑Aiutate anche voi a fare qualche cosa, perbacco, 

che io sono stanco! 

Cosa dice là Gesù, che noi non ne possiamo più? 

‑Dice che son ventisette anni che parla 

e voi non lo sapete ancora 

e che dappertutto è alta l'aurora.

                                                                                                     22‑5‑1975

Gli angeli portano un cestino di fragole. 

Le preparo qui dentro da dare al primo frugoletto 

che arriva abbronzato dal sole, tutto scalmanato,

a far reclamo. 

Ma, appena reclamerà,

conoscenza del perché avrà 

e davanti a Cristo Re si umilierà.

Voi dovete tirar questa tenda della seconda porta 

e vedrete chi avete, di nascosto, di scorta, 

che, al momento preciso, salterà fuori 

e si metterà in ruolo con gli altri sacerdoti. 

E il prevosto meravigliato: 

‑Ecco chi c'era preparato! 

Ed il Maestro: 

‑E' un po' che a manovrare vi ho scorto! 

Per Me non è un'improvvisata, 

perché ogni persona, dai capelli ai piedi, da Me è scrutata.

Viene uno dalle suore, oggi, che alla superiora 

ha fatto venire tutta la fronte rossa.

E lei telefona al parroco di corsa. 

E' capitato là un ex‑prete con la sua moglie assieme 

a voler visitare l'asilo, dicendo che è mandato dal partito comunista 

a mettere le suore in fila alle modalità governative. 

Il parroco arriva a vedere che qualità di papa è arrivato 

a Bienno, proprio nel convento delle Adoratrici. 

‑Non ci vedete ancora ‑dico alle suore –

che senza di Me Ritornato si muore?

E' qui un armadietto elettrico con dentro di Brescia il vescovo: 

quello che dice, quello che fa, quello che ha intenzione di fare,

a vedere se lo state invitare. 

Voi direte che qui è troppo piccolo per tener mobili, 

ma che pregherete per far che qualcun altro lo abbia 

ad alloggiare questo arnese, 

perché Cristo ciò che danneggia miete.

E' qui l'Italia in festa, 

perché c'è chi si trova all'ora nona.

Don camioncino dice che i vescovi non si possono pompare, 

che non si lasciano tirare né da una parte né dall'altra. 

Vedete? Queste auto senza benzina, lasciatele stare, 

che si avvieranno quando vorranno! 

Penserà con questi la Sacerdote Madre Vergine Maria.

Una telefonata arresta l'arrivo 

di chi con quei di sopra voleva cominciare il festino. 

Chi è di sopra, stia di sopra; 

chi è di sotto, stia di sotto; 

chi è dentro la sua casa, stia, 

perché quel che avevan composto non è l'Opera mia. 

Quanto è ingombrante chi sta da due parti!

Fate i conti giusti d'aritmetica 

che è qui un candeliere tutto lucente, 

amante di Me e della Madre mia, 

senza nessuna teoria sbagliata sulla Parola 

mia viva di vita data! 

Mamma Carmela s'è addormentata. 

Questa è una grazia constatata. 

Ha obbedito ed ha aderito.

Eccovi in sera un cane bianco come la neve, 

tutto profumato! 

Ha nella bocca un biglietto.

Ad una di voi lo darà e poi vi lambirà le mani,

in segno di saluto. 

Questo è il primo segno che si sveglia Bienno. 

A questo, l'angelo che arriva adesso, il viaggiatore,

suona il campanello che c'è sopra la Santa Croce. 

Dà tre segnali e poi ancora sopra lo depone e dice: 

‑In questo istante non piove.


24‑5‑1975

Sentirete quello che è capitato a don peperone non condito:

che fu trafitto e non conosciuto quello che è, 

perché ha combattuto il suo Cristo Re.

Il vescovo di Brescia vuol venire a Breno 

due o tre giorni di nascosto per essere vicino a Bienno,

ma nessun appoggio troverà, perché là niente si sa. 

Il rinnovato Garibaldi 

niente  a che fare  costì[=con questa Cosa] ha.

Una giacca a vento arriva adesso a Bienno: 

ha in tasca il congedo,

così non può dare nessun applauso, 

perché è già scaduto,

perché mai saper ha voluto.

S'affaccia qui una salama, ma ha sbagliato la porta: 

voleva dirvi che ha un ministro di scorta. 

Ma con Cristo non si gioca. 

Chiusa è per i curiosi la porta, 

anche per mamma Rosa.

‑Guai a voi, se di Me non vi fiderete,

che assaliti sarete!-.

E’ quello che dico a chi di combattere non è pentito. 

La massoneria ha poca vita, perché è senza corna, 

cioè non può più truccare [=dare colpi col capo], 

ché gli aiuti stan mancare. 

E' per quello che hanno fatto qualche offesa all'ausiliare. 

Può aver paura Stefano Gobbi,

se si ritira dal venirmi ad ascoltare, 

che lo abbiano davvero i comunisti a pedinare. 

Padre Mario oggi si è rifatto e si sta consolare.

Un papavero in mezzo al frumento ha lasciato il suo fiore, 

così non è riconosciuto che è un monsignore. 

Il frumento crescerà e la spiga farà. 

Lui, il papavero, farà semenza di amaritudine, di verdura, 

quando già ha fatto fioritura. Troppo di magro! 

Ecco quello che ha guadagnato!

Tutto è a non volere, e così non sapere, 

e a voler adoperare il lor potere. 

Così il potere non più si ha 

e crollerà tutta la loro capacità.

Appena oggi sale in Cielo con seguito 

quello che si è prestato a dare l'interdizione, 

perché Brescia si mette a fare sul serio la funzione.

Una puntura ha fatto infezione 

a un padre che, sotto il velo, faceva persecuzione: 

perseguitava l'Opera del Monarca! 

E' troppo melodioso il suon dell'arpa!

Una colombina color oro e argento 

porta nel becco il ritratto di chi vuol venir qui dentro. 

Lo depone, lo fa girare sulla tavola tonda,

dicendo che,  se volete corrispondere, lei è pronta. 

Questa colombina ha già sette anni,

ed è vecchina come colomba. 

Ecco la ritardataria brigata pronta! 

La Madonna dell'Apidario è molto severa anche coi suoi figli primi. 

Così fa a farli cedere. Cede e gli concede 

e la Mamma Vergine Sacerdote riesce.


25‑5‑1975

Avanti, signorine, colle scarpe e gli zoccoloni, 

che son qui tutti contenti diversi sacerdoti! 

Uno ha le orecchie lunghe, un altro le ha corte, 

a un altro vanno bene. 

Guardate che è contento anche il frate d'aver scritto 

e d'essere in questa Cosa arruolato.

La carovana più grande si è "impronata"[= rovesciata] 

e ognuno che vuole mi può avvicinare e può Me ascoltare. 

Il padre Raschi è là tutto arrabbiato perché fu corretto, 

perché non ha potuto essere esaudito. 

Cattivello! Non voglio che tu venga a Bienno!


28‑5‑1975

Ecco una rappresentazione verace che fa vedere che si sale! 

Sale da Cividate a Bienno lungo la via ripida il vescovo Morstabilini,

e di dietro l'ausiliare. 

A metà viaggio volevano passare verso i viottoli occulti, 

ma chi han incontrato  ha insegnato loro la salita diritta,

e così si arriva e sul giusto si incomincia. 

E chi li vede e li sentirà, una nuova luce 

da quello che dicono avrà. 

Il cane che li seguiva ha fatto finta di riposare 

e poi indietro se ne è andato; 

e, quando si è trovato a Cividate, coi pescatori si è arruolato, 

e ad accompagnare i preti non più è andato.

Se si arriva ad imboccare sul giusto, 

possono arrivare sul tronco di quel fusto di quell'albero 

che segna il Terrestre 

e possono appartenere al convito colla nuzial veste.

Il popolo di Bienno guarisce dalla peste: 

vedendo che viene escluso, Bertoldo [=Bienno] 

mette le mani giunte a fare il devoto, 

e così si trova al suo posto.


1‑6‑1975

La mia legge non è una fisarmonica. 

E così, per poter bene analizzare, 

presentano una questione gobbetta 

per far che Io l'abbia a raddrizzare 

e perché come quel giorno in Palestina abbia a operare. 

Quando questa si raddrizzerà, al mio Cuore[si] arriverà 

e che è opera divina contenuta nella mia Venuta si vedrà. 

Intanto in cerca di Me si va. 

Vogliono fare un monumento del mio insegnamento. 

C'è chi lo innalza, chi lo scolpisce e chi lo sta lustrare, 

finché un solo piedestallo stan preparare. 

Stanno correggere il problema del mio emblema, 

per poter sentirsi dire che sono alla meta. 

Così si sentiranno dire che sempre si trovano all'ora sesta, 

perché non abbiano ad aver paura della notte

e non abbiano a capire che c'è sempre oscuro,

e invece è sempre chiaro, perché con Dio hanno a che fare. 

Bienno marmotta si sta svegliare:

che non è una marmitta si sta accorgere 

e così con facilità può risorgere. 

Chi viene verso sera, e non è mai stato qui, 

deve vedere che è meglio che venga in mattino. 

Ed Io lascio di fuori quel "bargiolino"[=berretto] 

per fargli il saluto, se ha il coraggio di venir qualcuno, 

credendo di mietere ciò che non han seminato 

e di raccogliere frumento, se granoturco al terreno han dato.

E' qui suor Polenta, credendo di darne un pezzo anche a voi. 

Voi direte che non siete abituate, di darla ai maiali per ingrassare,

perché è una qualità di polenta con patate e verdura. 

Credevano di far cambio merce;

ma, siccome qui è Cristo, non è Alceste,

[non han potuto ingannare]. 

Stiamo vivendo ore splendide, anche se piove, 

perché chi c'è stato altri fa risorgere 

e così il buon giorno a voi e a Me possono porgere.


5‑6‑1975

Panna montata: sembra neve calata. 

E' vero che non viene dall'alto, però è un composto bianco. 

Perché non faccia male, bisogna assaggiarla senza golosità, 

così vedrete chi è che la dà;

bisogna guardarla e non analizzarla:

mangiarla con sicurezza e con semplicità, 

che chi vuol far la pace si vedrà e così molto si accomoderà. 

Un uccellino che vien dall'America, 

bianco come la panna montata e la neve calata, 

canterà intanto che si mangerà, 

e tutto si completerà. 

In questo giovedì non è sera ancora 

per poter saper chi ha scorto questa aurora 

che più non tramonterà, 

perché è Cristo Re che questa luce dà.

Portano dei paramenti da mettere agli strumenti 

che suonano gli angeli, perché non si abbiano ad impolverare 

-dicono- per poter sentire quello che queste schiere angeliche

cantano e suonano, per imparare, se vogliono anche regalare, 

per cercare di far del bene, per riuscire a sentire, 

perché il fringuello dell'Apidario,

che ha fatto là il suo nido,col suo canto ha detto[=ha parlato dell'Evento].


12‑6‑1975

Prima che Alceste entrasse qui, 

ad una data quantità di angeli, 

appartenenti alla schiera Gabriella,

ho dato ordine, 

giacché erano tutti armati della paletta uccidi‑mosche,

di andare in S. Pietro a picchiarla sulla testa 

a chi là c'è che mi rappresenta, 

finché diventano tutti balordi, però non più sordi. 

Nessun moscone potrà confondersi con chi viene qui,

perché sulla porta c'è l'angelo che dice di no e di sì. 

Intanto una telefonata adorna la parete

[=appaiono scritte le parole della telefonata sulla parete]: 

‑Ci siete? Libere vi trovate? 

Guardate che in tanti siamo! 

Fastidio vi diamo? 

Rispondete alla svelta se accettate sì o no, 

perché fretta ho!

Non si tratta di mollica di pane, ma di chi vuol sapere 

se il Divin Maestro li sta aiutare. 

Paura somma, perché vedono che han l'acqua alla gola, 

e la Madonna pace a lor dona. 

Han visto la barca capovolta 

e non vedono più della verità il volto.

Viene uno davanti con un roncallo[= roncola] 

e vi dirà: 

‑Vi taglio la testa!‑: così per presentarsi, 

per poter così gioiosamente sentarsi. 

Intanto gli angeli vanno su e giù da Via Castello 

a far paura al curato e al parroco di Bienno. 

E cantano: ‑Evviva la torre di Pisa 

che è caduta e fa a tutti paura!


13‑6‑1975

Una chioccia‑colomba che viene dalla Toscana 

ha nelle graffe un grosso uovo, 

apposta qui composto. 

Lo posta sulla tavola tonda. 

Era avvolto con la bandiera italiana; 

gli leva quella pelle che era seta, ed ecco la sorpresa: 

otto uova piccoline! 

E' un vescovo che le manda: otto sacramenti. 

E un biglietto in mezzo: 

"Questi teneteli qui voi, 

ed il gagliardetto italico è da piantare all'Apidario,

perché è la nostra patria!". 

E la colomba, mettendosi in posa come la cavalla di S. Antonio 

che adorava l'ostia consacrata,

guardando il regalo che han portato, fa il segno della croce,

poi recita: "Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo...”.


15‑6‑1975

Un miracolo avvenuto in questo minuto.

Parte una persona con una cesta, per ordine di un medium,

ad andare in via Luzzana a prendere un cesto d'acqua. 

Ma all'atto l'acqua è venuta dal cielo, si è bagnata la cesta 

e anche chi la portava.

Già tutta la persona è miracolata. 

Poi vanno in una galleria; dopo, per non far la figura, 

si è detto che si andava appena a lavarla, la cesta.

E la fortuna diventa mesta, cioè chi fa miracoli, 

perché Alceste non ne ha mai fatto, 

e s'accorgono che non ne han fatto neanche loro 

e che è Cristo che parla.

Un arco si curva, 

tagliano le maniche della veste al parroco di Bienno, 

quelle della veste [talare]. 

Poi lo volevano avviare qui. 

Il più è sapere se le maniche che gli han tagliato 

le ha messe in tasca o le ha lasciate andar perdute.

Le foglie dell'Apidario sono un po' gialle, ma non conta niente,

le rose son fiorite. 

Le persecutrici della corrente mariana sono sparite. 

Il ragno‑mosca non ha preso piede nel giardino dei preti. 

S'accorgeranno che non conta niente se il Cristo di marmo 

[che è stato regalato ad Alceste] sembra morto: 

questo rappresenta l'antico tempo, non il Ritorno. 

Vedrete la prestezza nel prender su [=togliere]le rotaie della ferrovia 

che volevano far passare dall'Apidario i "sassolini"

[=soprannome dei vicini di campo], 

per far vedere che in queste piccolezze tutto era finito! 

Così nessuno può ridere. 

Il Papa è vivissimo per l'amor che gli porto, infinito. 

Altro che morire!

Si telefona: 

‑La paura ci passa e di venir da voi la strada si allarga: 

ne vogliono venire anche altri. 

Come facciamo? La provvidenza ci accompagna. 

Tutto è causato dalla strada divenuta larga. 

Sono l'angelo della parrocchia di Oggiono; 

amico dell'angioletto della fedel socialità sono.


22‑6‑1975

La bomba incendiaria [=fuoco artificiale] è scoppiata nel duomo di Milano. 

Il chiaro si è innalzato fino alla nascita della Madonna 

e poi più su ancora. 

Adesso sì che si possono contare l'ora e i minuti,

perché i tempi sono maturi! 

Nessuno può morsicare il mio insegnamento, 

perché è troppo alto e troppo bello. 

Chi è carnivoro, mangi i topi, 

perché sono andati a terra tutti gli scopi! 

La scopa che volevano adoperare per farvi paura, 

la scopa e chi ne era il proprietario han fatto cattiva figura. 

Don Amintore verrà e sopra una cavalla altri porterà. 

E se in chiesa voi vi troverete, la mimica vedrete. 

Le rose rosse vengono a galla: 

sono i regali che fanno alla Mamma; 

e chi regali non gliene fa, è segno che le vuole poco bene, 

così viene scoperto chi lo fa per amore 

e chi lo fa per superbia.

E' qui la befana a cercare un po' di provvidenza 

per darla a chi Cristo rappresenta. 

Le sarà detto di dire il Rosario, di non spennare i colombi vivi 

e di non obbligare i ministri a venire, 

se di volontà e di lumi sono privi.


2‑7‑1975

Sapete che ho detto a don Amintore 

che gli mandavo dietro l'angelo Michele, 

non perché abbiano a far questo 

[=a svolgere la mansione dell'angelo Michele],

ma perché gli altri a non ascoltarli abbiano temenza.

C'era là chi lo aspettava a domandare se veniva a Bienno, 

e lui risponde: 

‑Arrivo adesso, tutto fresco! 

‑Allora, se sei fresco, va' in cantina a starti conservare!

E lui: ‑Ho la Messa da celebrare-.

L'angelo Michele lo saluta col saluto romano 

e lui si assicura che lui è al chiaro. 

Domani vi manderà a salutare 

e vi dirà di dargli un salutino ancora. 

Gli direte: ‑E' alta l'aurora,

ché molti per la Venuta di Cristo han paura!

I  s. [sostenitori?] della lite hanno addosso un fetore

che non gli si può star vicino;



e, se in avvenire crederanno di disfarla, questa Cosa,

di più il chiaro verrà.

Sarà come quando viene il sole

che, anche se qualcuno si mette il fazzoletto sugli occhi,

tutti ugualmente ci vedono.

Una pecora molto bianca domani vi avviserà

che è entrata nelle canoniche la mariana elettricità,

ché non più quello che si deve fare si sa.

Guardate, voi, che siete già pagate,

e poi la Madre vi pagherà presto, abbondantemente,

e per questo tanti piangeranno,

per la paga che gli angeli a voi danno.

4‑7‑1975

Credevano di empire un cammello d'acqua del mare

dell'Apidario, e invece erano intestini di manzo.

E lor tranquilli si stavano trovare,

sapendo che questo animale sarebbe andato con questa scorta

a portar la notizia lontano.

E invece, quando i padroni hanno aperto la stanza

ove c'era imputridita quest'acqua,

non poterono entrare;

e tutti puzzolenti si stan trovare.

Una puzza tale che più nessun vicino gli vuol stare!

Paga di chi con le sue passioni vuol parlare.

E così han fatto tutti da lor scappare.

Va lontano anche il cane da guardia.

Se qui venissero, di aria primaverile li sto profumare;

così il popolo di tutto il resto si sta dimenticare.

Ma, se stanno soli, oh, che odore!

Quella pancia di manzo (lo sanno che non viene dall'Apidario)

è stata buttata nel fiume Oglio

ove fu gettato anche altro imbroglio.

Anche il curato di questo fetore fu inondato.

E così scappa

per chi vuol avvicinarsi del suo camino alla cappa.

Invece don mandarino vien qui

e, invece di salutare, continua a dir: ‑Sì, sì, sì!

La parola "sì" detta in questa occasione vuol dire:

silenzio, sitibondo, Sipioni, psicologia, sensazione, sentito

dire, sito, sintassi, silicosi.

E, in mezzo a tutte queste questioni e pasticci,

si vedono in fastidio i ministri di Dio.

I sacerdoti erano sul punto di starsi arrabbiare

per le ragioni che le donne gli stavan contare.

Ecco perché devono vedere coi loro occhi,

senza nessun cannocchiale che li fa sbagliare!

E' qui la cameriera di un sacerdote 

che non sa più come fare, perché la fa tribolare. 

Guardate che è vero! 

Voi insegnatele il sentiero della sopportazione, 

che il sacerdote imboccherà anche lui la via della conversione, 

perché tutto ciò che non è per Dio è in sospensione.

Si viene alle strette, come nel canale di Suez: 

o essere col Papa o contro. 

Non si può più dire che si è uccelli, se si è animali selvatici. 

Non si può dire che è pane il lardo né che è lardo il pane.

Non si può dire ai fiori spine né ai fiori prugne: 

a ognuno il proprio nome! 

Così della verità si han le prove.


7‑7‑1975

L'uomo della cronaca porta una scimmietta: 

vera caricatura della zona oscura. 

Questa si tira i baffi finché se ne strappa uno. 

Poi finge di piangere da un occhio solo, 

che si asciuga coi baffi strappati.

Poi, voltandosi verso l'uomo che la teneva per la corda: 

‑Vedi come sono brava di far scuola? 

E' un cinema muto che sto facendo, perché voglio "gioppinare"

[‑far burattinate, stupidaggini] con quei del tempio-.

Poi strappa l'altro baffetto e mette a tutti e due un po' di saliva 

e lo mette in un orecchio: adesso sembra un uccello. 

Come questo sta terminare, 

s'accorge che il suo lavorio è tutto rovinato,

perché qui l'Eterno Sacerdote è tornato 

e nessuno ha nessun diritto, 

perché che comanda è Gesù Cristo. 

Entro sera questa cronaca sarà svolta 

e la signora Bienno avrà finito di far pompa, 

perché da parecchi anni la corrente mariana è scesa 

con Cristo. 

E' ora che si sveglino anche di Cristo i rappresentanti! 

La baldanza non può continuare, 

quando errori si continuano a fare.

Viene in mezzo a una nuvola un braccio 

che porta un guanto di gomma e un manipolo di frumento. 

E dice: 

‑Può arrivare il ministro momento per momento-.

Ed Alceste: 

‑Chi, per esempio? 

‑Una specie di presepio: ci sei Tu ,Gesù; ci sono pastori; 

ci sono sacerdoti sapienti, vecchi e giovani, e una donna coi coralli.

Ed Alceste: 

‑Questo a me non interessa. 

‑E' la pesca che han fatto i Somaschi di altri rappresentanti. 

‑E il padre Corrado? 

‑Lui nelle acque dell'Apidario è annegato. 

Quando verrà a galla, sarà pescato.

E l'angelo che ascolta: 

‑Pescatelo, e poi portatelo, che non lo staremo cucinare 

e incarichi gli staremo dare!

 A questo, le marionette si stan ritirare 

e a contarvi quel che è successo hanno un bel dire e fare: 

mezze bugie e mezze verità, per far stare a galla l'ecclesiastica autorità. 

Vera macchina fotografica che mostra chi arriva e chi scappa; 

ma tanto gli uni come gli altri chiamano tutti: "Mamma!". 

E il bambino della cronaca: 

‑Io porto la rotta armonica che si suonava in Valcamonica.

   Qui si potrebbe fare una parabola di chi scappa 

per farsi rincorrere. 

Ma, siccome la strada vien serrata, 

dovranno tornare indietro quelli che si trovano in S. Pietro 

[=all’Eremo dei Santi Pietro e Paolo].

